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LORENZO DE MEDICI 

In quella edizione nei luoghi mancanti e (corretti 
compiute , e alla vera lezione ridotte. 

■S* aggiungono le Stanze in lode della Nen- 
cia, i Beoni, le Rime Spirituali, e 
altre Poe/i e inedite con alcune Me- 
morie attenenti alla fua Vita, 
Testimonianze ec. 
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L EDITORE 

a chi legge. 

ECco finalmente dopo qwftr' agni d' afpettazio- 
ne tornato a nuova luce il Canzoniere di Lo- 
renzo de' Medici, d'aggiunte, nuove lezioni, 
e illuftrazioni corredato. La caufa della tardanza 
fu, che quando mi propofi di rimana pare qijefto Ulti- 
(tre Poeta , defiderai d'av$r$ una Vita feruta da 
Qualche Letterato Fiorentino , e per mcz^Q del Sig. 
Àbafe Serafli feci, pregare il Sig. Abbracci l'edito- 
re dei Canti Carnafciàlefchi di prenderli quefto cari* 
co, e cortefemente accettò 1* impegno, , Ma avendo 
poi quefto infignc Letterato ceffato di vivere, pregai 
il medefimo Sig. Abafe Serafli a, fottentrare alla fati- 
ca, e ancVegU condifeefe ali 9 iochufta. Ma qualun- 
que fia la caufa, nel corfo di quar,tr f anni dopo re- 
plicate prnmefle e feufe non h,o ricevuto che le Te- 
* ftimonianze, il Catalogo delle Opere, e un pezzo di 
Vita, che comincia $Ah morte dell' Autore. Per la 
qual cola aonoiato io dalla tardanza e dalle continue 
. ricerche , e ftimolato dal defidcrio di dare compi- 
/ mento di' edizione d' qn Autore tanto benemerito 
! delle lettere, ho prefo io in mano la pènna, per 
\ darvi, come che foffe, il luo finimento, ed accozza* 
/ re, come meglio averli potuto, alcune Memorie, che 
averterò qualche forma di Vita del Magnifico Auto- 
re. Ma (carteggiando, troppo, e di tempo e di libri, 
non ho volila addoffarmi di far ricerche di nuovi 
libri • né .di Spogliare tutti quelli, che aveva; né di 
adqrnare le mie Memorie di ricercata e profonda Cri- 
tica. Dì pii4 non ho creduto né buono, né facile di 
iupplire unicamente al difetto dei Se raffi , componen- 
do quella „ parte fola non mandata da lui, e collegan- 

* a dola 
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dola alle morfc del fuo fcritto, incorfuèciaote , co- 
me dtffi, dalla morte dell' Autore. Il fine da me 
propoftomi nelle mie Memorie è di far conofcere mez- 
zanamente il valore di quello grand' Uomo in guer- 
ra, e in pace; le ani più nobili e necefiarie da lui 
promofle; la felicità e Scurezza procurata nella fila 
Repubblica* e le Tue -private virtù letterarie e Mo- 
rali : al qual fine non mi era neceflario né di fina 
Critica, né di' libri rari, né dello fpogiio intiero dei 
libri afuali , che aveva tra le mani . 

Di più per la maggiore femplicità e uniformità 
con ho voluto prendere da varj Autori la materia, 
ma tutte le ho lavorate fopra la Vita Centurie dal 
Valori , e pubblicata in Firenze in Latino dal bene- 
merito Sìg. Mei. Di quefta tuttavia non ho cre- 
duto ben fatto di feguitare paflb paffo il racconto, ma 
perchè mancava, almeno a me così pareva, l'ordine, 
ho procurato di (eparare le materie, e il più che ab- 
bia potuto ridurle fotto certe claffi per maggiore chia- 
rezza, e minor tedio del Leggitore. 'Di quefta a bel- 
U porta ho lafciato varie circoftanze, che non altera- < 
Vano la verità dei fatti, e ufando della libertà, che / 
l'impegno da me prefo, e il fine propoftomi mi con. 
cedeva, ho lafciato molti fatti ancora. Forfè in qual* - 
che luogo avrò rapprefentato il fatto fteffo con varie 
immagini diverfe dall' originale, fecondo che la mia 
fantafia me le fuggeri va ; forfè ancora in qualche 
paffo volgarizzando non avrò ferito il fegno: non * 
voglio accertare il Leggitore d'eflerc efente da cotali 
ditetti , che avendo maggior tempo avrei forfè f chi vato. 

Non pertanto benché abbia eletto di prèndere 
tutto il tettato delle Memorie dalla Vita del Valori', ; 
lenza anche per maggiore brevità allegarne le pagine, ( 
non ho lafciato d'illuminare alcuni pafli con varie 
annotazioni prefe dal confronto d'altri Autori, e po- 
lle a prè di ciafeuna pagina, citando e Autore e luo. 
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gò. Sono tuttavia (lato mólto caftigato, e la giun- 
ta è molto minore della derrata. Per ultimo mi di- 
chiaro, che fe alcuno leggerà in altri Scrittori le co- 
fe diverfamente rapprefeoeate da quello , che dietro 
al Valori te pure ho fcritto, io non intendo d'en- 
trare mallevadore uè dell* uno, né degli altri. Io ho 
fcritto quelle Memorie d'un Fiorentino fulla feorta 
del fuo principale Storico Fiorentino: quella fia 1& 
pruova per me maggiore • 

Io non ho avuto difficoltà di allegare .l'autori- 
tà del P. Negri, e del Vanii ai in alcuni luoghi, do- 
ve mi è paruto non inverifìmile il loro racconto, o 
almeno indicandone il fofpetto. Il P. Negri è uno 
fcrittore certamente potoaccurato. Di fatti nel Colo Lo- 
renzo non vi fono pochi sbagli oculari. Del Varillas, 
e del fuo fpirito romanzefeo nulla io dirò, riportan- 
domi intieramente a quanto n'ha fcritto il Nicerone 
nella fua Vita T. V. delle fue Memòrie . Per chia- 
rirli poi, che negli Antedoti y o fw Storia fegreta di 
Cafa Medici domini il medefimo fpirito, che nelle 
altre Storie Oltremontane del medefimo Autore , ba- 
ila leggere i bizzarri titoli dei monumenti, da' quali 
'àflerilce d'avete tratto t materiali da compilate la fua 
'Opera: rifuth teueatis Amidi 

Venendo air edizione', per renderla e pih compie- 
ta , e pib perfetta , che da me fi foffe potuto , ho pro- 
curato di far collazionare l'edizione prima di Aldo 
xon uh tetto a penna efiftente nella libreria del Sfg. A- 
poftolo Ztrto fcritto di mano di un Segretario di Lo- 
renzo quattro anni dopo la fua morrc . Al quai ef- 
fetto mi fonò raccomandato alla gentilezza e abilità 
del Sig. Sebaftiano Muletti, Uomo dottiamo, e infar- 
to di Belle Lettere verfatiffimo , il quale con (om- 
nia diligenza ha notato tutte le Legioni e mancanti 
e varianti del Manofcritto. Anche il Sig* Ab. Serafli 
jqi ha trafmeffo alcune Lezioni Varianti delle Stan- 
ze, 
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ze, che fono te poefie più maltrattate. Cerche poi 
tutti quelli, che non anno la vecchi* edizione dì 
Aldo, fapeflerò in che confidano le notazioni intro- 
dotte nel Tetto ; ho fatto un Indice di tutte le Le* 
zionl introdotte , e un altro di tutte quelle , che prò* 
babilmente fi potevano ancóna introdurre. Vi farete 
be fiato un altro Indice delle Lezióni dubbie i e quel- 
le pure farebbero forfè fiate aggradite; ni* io anno- 
iato dalla lunga fatica l'ho tralafciarto . Venendo alle 
giunte indicate; i Beoni, é le Stante iti lode della 
Netterà, fonò (late tòlte da corretti /Còdici e Stana* 
pe. Le Rime fpiirituali fonò còpia dell' édi4iào£ 
del Cionaccì fatta in Firenze in 4. ranno ióSo. Un- 
dici Canzoni, cioèìa IX,X,X11I,XIV ,XV,XVI; 
XVII, XVIII, XIX, X)C, XXI. fono prefe dai Mnw 
Zeno* Nel Capitolo La Luna nell' edizione d'Aldo 
mancano diecifette Terzine, nelle noftra a fuo luogo 
inferite dopò il vòrfo: miravi nel tranquillo /picchia 
fifo. L'irregolarità delle rime dà a cóndfeeré mani- 
fcftamenrc il difetto delle Terzine. Di pili nella Cat> 
zone Partavi leggieri e pronti l'ordine delle ftanze nell* 
Aldina è tutto errato. Del M. Zeno la pdma ftan* 
*a è di fofi cinque Verfì, le altre tutte fono di do» 
dici. Qui pure la rima è una pruova badante de Ila 
neceflità della correttone. Il Sonetto m fine: Veggo 
'Giuflifia è tratto da un M. di S; £♦ U Sig« Danie- 
le Farfetti P. V. Aggiungo, che la riftampa d'alcuni 
p^zzrha prodotto rioferimtoto dtllt due Canzoni 1£ 
e X nella ferie Aldina, e U trafpofizippc <^cIÌc altre 
due XI e XII. ti ni amo pregando il Leggitore di ri* 
cevere con grato àttimo, quanto d^noi fi è adope- 
rato in quefta edizione, che ailltio pfcr verità potrà 
negare, che fu migliore di quella d* ÀMò> e di copi* 
patimento di quanto è fiato o ottietìo^o mal fatto % gli 
auguriamo da Dio ogni felicità* 

ME. 
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MEMORIE ATTENENTI 
Alla Vita di 

LORENZO DE' MEDICI- 



[Acque Lorenzo della noèiliffima Cafa Medi- 
ci [i] il fecondò dell'anno 1440. Fu fuo Padre 
Pietro Belinolo di Cofitno £2] il Vecchio, 
Padre della Patria, Lucrezia de' Tomaboni, 
famiglia antichi dima, la Madre, Donna per 
ingegno, lettere [3], e pietà cclebrariffima . 
Qiiefti n 1 ebbero torto una cifra fpeziale , e 
lo diedero per tempo a inftruire a Gentile d* Urbino, Uo- 
mo dotto jp calumato, e fatto pofcia, a fallecitazione del- 
l' Allievo • Vcfcovo d'Arezzo. Lorenzo era Tempre affian- 
chi dell'Aio, di giorno alle Chiefe, di notte alle Confra- 
ternite: tenero di cuore, e liberale di mano verfo de' pò. 
veri: niente fanciullo per l'età, niente delicato per la 

* 4 aaf- 

(1) Della nobili* di Cai* Mediti vedi il FaM nel proemio , Il M#- 
rtrt Dizionario, t il KtrHUs tib. p. degli Amcdoti. 

(e) Nel Msgt&rm ?e/*»fie M«gg» >7$4* •> e ««* moderni Vindi 
quello fi può dire Fonditore dell* giandezsa de' Medici* 

(|) Non fi f* capire, come il Cionaeci ignorane ottre le Laude de 

. lui iuipreffe le altre ojpe re Poetico» di quella t aiorofa Dama , fref 
le quali al dir4el Crtftimbm lafe;b indietro U più parte da' Poe- 
ti del fuo tempo . Le Poefie de lei comporta , oltre le Laude do 
noi ftaropate, e varie Cantoni , una delle quali rapporta per fag- 
gio il Cf§fcimhni 9 fono . 

La Vita di S. Giot in a. rima. 

La Storia di Giuditta io 8* rime * 

Le Storia à' EJUr io §. rime dùrifa in dieci Capitoli. 

La Storia di Sufanna io j. rima. 

La Vita di Tobia in 3* rima , dieifa in otto' Capitoli. 

La Vita delia B. Vtrgim riferita del Pulci nel fuo Morgente Cult. 
ft. tjt., e ijj. 

Vedi it fdddet. Crtfcimbeni T. j. pagg. 477., il Quadri» io più luo- 
ghi, il P. Ntgri a fuo luogo ecc. 
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jiafcita: tutti prcfagj i Jtprcnto fitvotcvoii, e . ? di copio/c 
benedizioni del Cielo (opra di lui, e di fua futura gran- 
dezza nella maturità degli anni., Sotto la difciplina d'un 
tal Uomo fece maraviglio/i progredì nelle Belle Lettere, 
e divenne eccellente nelle due Lingue Latina , * Tofcana 
non meno in profa dettando , , che, cannando ip verfi . 
Quanto ih qoefti dovette ^n giornor effert eeccllìme, die- 
de a canofeere ancor giovanetto, componendo un' Ope- 
retta teffuta di virie xnariifcre di poefle, belle, eleganti, 
fpiritofe, che nulla più ; e tali, che vedutele Criftoforo 
Landino, ebbe a dire che perfezionandoli «ogff amiftvreb^ 
be fopraffatto ogn' altro nella facoltà poetica. U fcg getto di 
qtiefto componimento fu Lucrezia Donata, Donna di rara 
avvenenza, né di minore oneftà. Né (pio in fua. Jack Loren- 
zo compofe queft* Operetta, ma bandì eziandio in Firenze 
una folennifiìma gioftra, alla quale nulla mancb fé noq 
una maggiore tromba a cefebrarla, che non fy quella di 
Luca Pulci, di fuóno inferiore d'affai a quella dei Poli- 
ziano , che la gioftra di Giuliano fuo fratello nelle fue 
clegantiffime Stanze decantò* In quefta gioftra il noftro 
Lorenzo, benché il ventèlimo anno non forpaffa.ffe, ebbe 
la maggior lode di coraggio e di fortezza, è ad' una vo- 
ce, e con universale applaufo del popolo fu gridato Vin- 
citore . . ' l \ ' 

Facciamo predo paflaggip allecpfe pubbliche i alle qua-] 
li y ancor, giovanetto fu Lorenzo chiamato. Morto Cofimo' 
il Vecchio, il 'Padre della Patria, benché Piero unreof fuo 
figliuolo, e Padre di Lorenzo e di Giuliano, reftafle ere- 
de delle fue divizie e grandezze, e fopralcfue fpalje ve- 
ni (Te a cadere tutto il pefo degli affari politici i tuttavia 
perché dalla gotta moleftafo non poteva fortir di cafr fé 
non dirado e in lettica, doveva valerli dell' of>era dì Lo- 
renzo, per le mani del quale dovevano paflfare .tutti gli 
affari di qualche importanza,* in tutti con felicità riufci- 
ya. E per fare ravvi fare piti chiaramente l'abilità di Lo- 
renzo, notar conviene, che* colta jnorte di Cofimo parve 
mancare la benivolenza pure della Citta verfo Cala*. Me- 
dici; perchè poco appretto fu ordita una gran -congiura 
contra di Piero, della quale* fu papò Luca' Pitti (r). L*av- 

. ,■ :. : ." ■• VCÌ 

( i ) Luca Pitti , uotoo di gran talento e dell razza cretjba a poco 
meno altezza di quella dì Cofimo il Vecchio , e prendendo per 
imprtfa una bombarda, chi f parata mandava ima ; palla , intona 
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Veduteti» e il coraggi» di -Lorenzo falvarona prima la 
vita al Padre da un' irabofcata tcfaglì dai congiurati, * 
provvedutamente da lui fpirata, perocché facendo prende* 
re la feorciatoia alla lettica del Padre > ed egli a cavallo 
venendo pé* ia maeftra^ 4ove i bravi erano apportati, 
dando loro a credere, che dopo lui veniva il Padre, ed a 
inomeriti farebbe pur giuttòo, tenne tarito a bada la loro 
/ credala afpettatiooe* che Pudo e l'altro, per diverfe ftrar 

Ìde falvi alla Città fi tondufòro. Dipoi, perché non Bui 
qui la faccenda * t la -congiura ave* gettate pift alte le ra- 
dicì y che da principio non. fi era fofpettato, e vi erano 
1 impegnati alcuni della primaria nobiltà collegati col Pitti, 
! e favoriti dal popolo amante, al folito di notiti, di ma- 
niera che il male pareva fonia rimedio ; Loreaza nienfe 
d'animo abbattuto Col legoffi con Antonia Pucci, e con al- 
cuni altri del fùo partitole, col le ragioni? colle preghte* 
re, e colle promeffe induce il capo a miglior configlio ^ 
e dietro ilfuò efempio Metterli altri, a ri ferva di po- 
chi pofeia col bando fperpexati dalla Città. Sedata quefta 
tempefta attefe Lorenzo- col tefo$ dolci maniere 1 colla man* 
, fuetudine, e colla prudenza i raddolcire gii animi, a dif- 
, grombrarei fofpetti, e a procacciare la cotnuoc benivolenia • 
Quindi morto* i4- Padre in .età d 1 anni i ventuno per 
confenfo ujiiverfale ebbe il primo pollo nella Città: nei 
qual -grado con tal moderazione e faviezza (1 foftenne ? 
che tutti i fuoi detti è tutti i fuoi fatti erano fuperiori 
alla sfera dell* età. E primieramente volle attenerli ntì 
fùo governo ki configij dei più vecchi e fenfati, e maflì- 
floamente diTommafo Socferioi, di Giovanni Canifiapij 
e d* Antonio Pucci, uomo pefatiflìrao . Ogni giorno, quan- 
do a quello , e quando a quello ricorrendo il ricercava del 
fuo avvito negli affari di Stato, piacendo 1 a lui di rilevar 
re il fentitnento di tutti Jfopra qualunque affare; benché 
o dall' eminenza del fuo fapenfc, o dalie circolante dèi fat- 
ti configliato alrrimente non femore delle fteffe perfone fi 
frdaffe, né alle medefime fole s avvifaflfe di dovere mai 
fempre (coprire gli arcani Ati fuoi maneggi .. Teone anche 
qyefla regola di operare, eh 1 era di non configli ar fi da 

naol- 
de' Medici, voleva far credere d' avere abbattute le loro grandez- 
za: e di fitti diede molti difpiaceri anche » Cofimo negli ultimi 
Cuoi anni. Magazx* Suddetto a e. m. In qyeftn congiura s* rnte- 
reffarono anche dei Principi. V. il Muratori Ann. t. "ij. a!l f «nno 
1+66. 



toolti in corpo, ina di ricercare aafcoftamente per mezzo 
di Segretari ad una ad una gli uomini di .configlio del 
loro parere; Così raccolti gii altrui pareri più pretto pren- 
deva partito, e piti s'aflicuràva nelle lue deliberazioni. 
Aveva egli Tempre in bocca qtld dettato: che. chi fi vale 
del configlio altrui 4 ha doppio cervello; avendo e il fuo, 
e quello dei fuoi Configliene Di più * quando la cofa fi} 
dubbiosa* e foggetta a difputc* coti' aggiungere; o toglie? 
re a (tacó a poco fi può giugfccre a difeoprire la verità • 
Aveva anche quefla avvedutezza; che fé fcòrgeva qualche 
perfona acconcia ai fuoi intereflì, o a quelli della Repub- 
blica 4 éanDoftò coi benefizi e cortefic di guadagnartela prò* 
cacciavate poi ne ravvifave d'animo o di fortuna, ab- 
battuti 5 gii rialzava; porgendo a tutti la mano Beneficai 
e affermando* che (e non tutti; molti alracpa farebbero 
itati Scordevoli t grati ; Che così egli faceva i doveri 
d'uomo buono e faggio.. . i. t . .. 

Pattando quindi dalle cofe di dentro a quelle di fuòri 
prendiamo il filo da Oal^azzp.PiKà di Milano, il quale 
bcrr due volte venne a Firfcnqe, la prima eollV occaiionc 
d' andare in Romagna contra Bartotòmmeo da Bergamo; vi- 
vente il Padre; l'altra, lui morto r infieme colla Ducheffa 
fua Moglie. Nella prima, riconofeiotà di leggieri la pru- 
denza e grandézza d'animo di Lorenzo, deliberi» feto lui 
di mantenerli nell' amicizia, che Fraacefcó fuo Padre avea 
con Csfimó il Vecchio contratta; al cui conngtio e foc- 
corfo il Ducato di Milano egli ddvee- Morto poi Piero 
fuò Padre, e ricordevole il Duca di Lorenzo, la cui. j'aviez- 
za, grandezla d'animo, graviti!, e moderazióne alcun) an- 
ni avanti perfonalmcofjc ammirato ; avea, delibera di por* 
tarfi per la feconda volt* % firenge,, per incoràggire <?ol- 
la fua prefeota Lortnao nel fuo frefeo governo* e per di 
vi fare con elio taf degli arT*n comuni di guerra e di pa- 
ce. Finfe tuttavia d'enervi venuto per ilcioglimento di 
voto. Fu dunque Galeazzo* infieme con Bona fua Moglie 
albergato da Lorenza nel fuo proprio palazzo, e trattato* 
vi con reale magnificenza (1). Ma benché vi ricevette 

dei 

f i ] MF»rr* U Muratori <UI Otri* il f#fto, con cui Catasto entri 
io Firtflse. Per li filabili , Cortigtoi , Staffieri t Gut/dit di fuo 
ftguitp, tutti fupfrbimcnte veftìù^avcvà da a. m>I« c*v»lli , «oo. 
muti d» c*nc* t «inquietine spiedi cw, 4r*&d»fiìui© numero 

4i 



ei grandi onori e paflVtempi* poco perb quefli ferivano 
l'animo Tuo. Quello, che più lo rapiva , era la virtù e 
P altera d'animo di Lorenio; l' opulenta e il valore della 
Òtta} e 1* abbondanza di gente e d arnir, che vi feo pri- 
va; e njiifihando ricll* anidui filò fi peffdadcva, che col- 
legando tra loro fé fokze tton foto potè vario far fronte a 
chi li prò vocalica mia, anche attaccare Con fucceffo il ne k 
ìhlco; E forfè che \\ Duca* trVVtiiJalé.c Ferdinando Re 
Bi Napoli fcratì" v b^èf dèi/jdi^uftì . e dfe* ■. Wpcori ^ _ giSi, medita- 
va di romperla apertàifiéfcte cori étto fui jè.penfavà àhuo- 




leanza; là quaLfcofa diede il fenie k H ^riaci pio a molti 
xrulj, che ne fegtiiróno. Intendo dclfa' famola congiura 
de* Pazzi ordita cohtra ìa Vita dei due; fratelli Medici 
Lorenzo e Giuli ano j e fcojjpiata colla ferirà 'tfcf primole 
inorte del fecondò. Ma quivi io, prego il tbrtfefè Leggi- 
tore di benignò compatimento, fé prefo dalf orróre di. uìfi 
fatto così atroce, o fi riguardino le perfohe inteteflalfe in 
tiuefto affa/Tinio; o il luogo, il ternpo, e 4 Itte' ci reattanze 
dell 9 efecuzione deteft'abile; o finalmente le orribili con- 
Teguenze della barbara azione , trapalerò Coito fiiètféiò cjuc- 
Ho punto dMftoria, che tuttavia Volendo potrà leggere 
accuratamente déferitto prèffo molti Storici (xf 6{ que* 
tèmpi. Solo mi giova di riportare la protezione mstófefta 
del Cielo verfo Lorenzo col prefer vario dalla morte; e ii 
favóre del popolo col prendere fui fatto una vendetta atro- 
ce dei cóthplici; e la religione di Lorenzo nel guardare 
per rifpctto dfJIa S. Sede il Cardinale Riario, che non 
correrie là forte de* congiurati} e la fua dementa^ verfo 
molte pericine., o fofpette* ò attenenti de* complici, fal- 
vandole dal furore del popolo* dando loro ricoverò in pro- 
prio paUtzp, trattandole di poi alla dirntftica, onorando- 
le 

ii biconi e rparvUn , e tpefc net viaggiò i[óò. mila dotiti d'oro . 
Ma noti fu minore la fòntuo6ta * macnifictaaa <ii Lefcnto t che 
fatela albergato. Le tote più praziofe della terre, eteojo e«l ftp 
Palaiio portatevi <Ui ftfoi F*ctendi«ri io tutte U parti del Moa» 
do difyerfi è negoziare. Mllrat. all'anni 147 *. 
( 1) Vedi il Valori nella Vita , ii Segretario Stor. Fi*r*nttoa lib. 7., 
il VarilUs lib. 1. aturat. Ann. t,.i|. all'anno 1578.» « appreso 
di lui altri autori citati, e tra quelli merita fpezfal 'noe,* il Po- 
liziano, che ne fcriffe la Storia iir 1 un' operette, le qutfe 4' Ab. 
feraffi avea dif ignito (cosa più di dare «Ut i*c#« 



le delta, fua confidenza, e per fiao accafando con loro il 
proprio Tuo fangue . 

Quietati i roraori domeftict , dovette Lorenzo penfa- 
re a riparare e lui e lo Stato dalla guerra, che gli (opra- 
tavi e dalla CRicfa, e dal Re Ferdinando, le cui cagioni 
brevemente efpongo.. Morto Paolo {I. Pontefice gli fuccc- 
dette Francefco dalla Rovere nato nel contado di Savona 
col nome di Siftp IV. A nome della fua Repubblica venne 
a baciargli fecondo il cofeuime ! piedi Lorenzo, e n'ebbe dà 
lui efimii onori. Ma per diverfi accidenti riferiti dal Valo- 
ri perdette io breve la grazia del Pontefice Lorenzo. Anche 
il; Re Ferdinando» era con lui adirato per avergli nella fua 
amicizia preferito Galeazzo Duca di Milano, e d'avere con- 
fta di fé medefimo eoo effe lui congiunte le forze . Per la 
qual cofa il Papa e Ferdinando congiurarono a' danni de* 
Fiorentini', e della perfona di Lorenzo; e con olile formida- 
bile, Capitario Alfonfo figliuolo del Re Ferdinando, entra- 
rono furiofamente nei confini di Firenze. Chiamati pertan- 
to in aiuto gli Alleati , e preparato il dinaro bifogncvole, 
audì) Lorenzo incontro al nemico, e l'impeto n'avrebbe 
anche ribattuto, e riportatane compiuta vittoria, fé la'lega 
foflc Atti piìi ferma , e alcuni degli Alleati non avellerò 
avuto olire differenti . Quindi lafciate addietro molte e ir- 
cóftanf e , che non poco affievolirono le forze della lega, 
patto a k èf porre l'eroico partito prefo da Lorenzo per la 
ialvezza della patria con pericolo grave della propria vita . 
Vedendo perh per la lunghezza della guerra vota la cada 
pubblica « la Città fpolpata, le rendite abbacate, la negozia- 
rne in fecco, i fudditi óppreflì, il contado difolato., e la 
Maeftà della Repubblica come incanutita, rivolgendo ne li* 
;raiigo molti penfieri , e confederando' dall' una parte nel ne- 
mico le fprze frefche e robufte, dall' altra negli Alleati po- 
ca fede, e tutto fredezza, udita con divozione la Mefla ; 
come era fcrapre folito di fare, deliberò di fare l'ultima 
prova, e per liberare la patria di affidare la vita alla di- 
screzione del nemico, e jtl giuoco della fortuna fi). Per 
la qual cofa comunicato, il tuo penfiero ai Signori Dieci 
fopraftanti alla guerra , e affettate le cofe fue, di oafeofo 
elee di Firenze, e prende la ft rada di Pifa . Per viaggio 

poi 

. ( i) Si'pufe fiderà U dafcrittona di qutfto fatto a p prato il Murato. 

<.;. 1 ri agli anni 1479- » fi 14(0. « anche appraffo il Vtrttlas più' CÌT * 

cbJUttziatf, cbt arroti, ma rifiuta aflai dilla fua fftliu aova'U . 
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poi manda difpacci al Pubblico per far palcfc il fuo divi- 
lamento , pregando di volere dare d'animo buono e im- 
perturbabile, e avvenendo a lui cofa fini/Ira, di garanti- 
re la libertà e la patria. Ch' egli voleva vedere, fé la 
guerra appicciata col fangue del fratello fi potette ammor- 
tare col fuo. Furono lette in Senato le lettere, e ricevute 
con di ver fi ti di fentimenti, in quefto folo concordi, che 
hiuno potè ritenere le lagrime. Tutti fentivano la lon- 
tananza di un Uòtio così prode, che per la falute della 
patria non perdonava, né a difagi, né a pericoli . Chi n 
efaltava fino alle ftellc la grandezza d'animo, chi l'in- 
comparabile prudenza, e chi l'audace, e tutto nuovo par* 
tito da lui prefo in quegli eftremi. Finalmente piacque 
al Senato, eh* egli and affé al Re col carattere d'Amba- 
feiatore, e coli' autorità che foffe maggiore della Città. 
Venuto a Pifa, e preparato un legno, per non incappare 
nelle mani del Pontefice, pafsò per mare a Napoli. Si 
diffe, che nel fortire dì nave s'affollò per mirarlo tanto 
popolo, che dal molo fino a CafteJ nuovo tutto n'era ri- 
pieno. Concorfero da tutte le parti del Regno perfone fcrv- 
za numero net vedere un Uomo tanto per fama celebre. 
La fortuna favorì i fuoi primi pafli , facendolo approdare 
Talvo, dipoi felicitando il fuo arrivo coir incontro di mol- 
titudine d'uoiriini cotanta. Anch' egli col volto allegro 
e ridente, e colla modeftia aggradevole crafi favorevol- 
mente infamato negli animi di tutti. 

Si dà la nuova al Re , che Lorenzo Medici era sbar- 
cato, e moftrava un cuore francò e intrepido, e pieno dì 
confidenza. Gli manda egli incontro per onorarlo, e per 
condurlo a corte il figliuolo Fe4crigo, e il Nipote Ferdi- 
nando. A qucfti Lorenzo niun timore, ma una certa fpe- 
ranza di fua fatute, e di buona riufeita nei fuoi affari in 
volto moftrava. Venuti a parlamento, Lorenzo prefe a 
moftrare al Re cogli efempi e colle ragioni, che più del- 
la guerra dovea amare la pace, e fattoli garante dell' Ita- 
lia la rovina di niuno, ma la fai vezzi di tutti dovea vo- 
lere* Eflere da Re il. farli di nemici alleati fedeli» Fu 
tanta la forza del fuo dire, che *l Re e 'I Conte (i) di 
Me t aionica ftupefatti per la prudenza e facondia di Lo- 

ren- 

[i] Chi foffe quefto Contt è\ Metilonici, e quale !t Conto, for- 
fè ptrche lontano da luoghi ; non fo trovarne altrove la traccia . 
11 Valori in latino ha eomes MttaUnictnfiS • 



renzo ebbero * dire , che la prefenza di lui fu pe rato avea 
la fama precorfa. Il Re tuttavia non Teppe rifolvcrfi: il 
mal affetto del Pontefice (i) e di altri verta di Lorenzo, 
r indole poco pieghevole del Re, e molti altri rifpettt 
erano aliai fai u te di lui poco favorevoli. Non per tanto il 
Re, come uomo intendente e fcaltro, Capeva ben riflettere, 
che fé coi benefizi fapea guadagnarli un uomo per ogni 
parte rifpettabile, facev^ un 1 opera, che farebbe ridonda- 
ta in gran vantaggio della fua perfóna e de' fuoi Succef- 
fori, come di .fatti avvenne * 

Intanto tirando in lungo la faccenda dava luògo a 
romori tra i Fiorentini , il che 4* principio defiderava il 
Vifcoqti Dqca alibra di Milano, e feercto nemico di Lo- 
renzo, il qqale di mano in mano andava fomminiflrando 
di foppiatto efea a fedizjoni . Ma li} benevolenza e fedel- 
tVcomqne refle a ogni pruova. La Plebe, e anche i Pa- 
dri fentivapo un gran dolore per 1$ fua lontananza j e il 
Confaloniere Eduardo Salviati falvato per grafia nel tempo 
della congiura protettala di volere piuttoiìo rqorire, che 
tradire la fede data a Lorenzo, e alla Repubblica. Loren- 
zo intanto a Napoli con ogni generazione dj virtù % e 
spezialmente colla liberalità e munificenza fi era/^cquirta- 
to il cuore di tutti. Ho udito (dice il Valori) da per- 
forie fededegne, e fiate con lui alloggiate, che avea Qra- 
bocche voi mente fpefo e profufo non io lo in conviti e ma- 
gnificenze, ma anche in dotare pulzelle, che dalla Puglia 
e dalla CaUhria a lui ricorrevano. Aggiungevano, eh* 
egli due facce moftrava, di giorno T una allegra e giovia- 
le, l'altra di notte dolente e oompaflfìonQvole, piangendo, 
la forte fua e della patria , 

Finalmente il Re vinto dalle efimte vitth di Loren- 
zo, dalla coftanza e lealtà de' Fiorentini, dalle perfqafio- 
ni de' fuoi Coofiglieri , e maffir^amente del già detto Con- 
te di Metalonica, il piti avanti io confidenza e autorità 
pretto del Re, guadagnati tutti da Lorenzo, verfq del 
quale anche il Vifconti cori pia faggio avvedimento or- 

1 mai 

[l]ll Vari II* $ rapporti vari difeorfi fatti in N»poM clat Nunzio 
Potrtitizio, e vàrie pratiche tenute dalle Corte di Reina per di- 
ffamare Ferdinando del favorire le iftaoae di Lorenzo » o(t tur- 
te, che iotererTcrebbero la curiofità del Leggitore y . it non «i fvfle 
prudente (udizione , che foriero delle folit« bizzarre immt^nt- 
ziont del 1* Autore . Il P. Treylts poi H .eofnpiUtore d«!U "Stona 
generate di Napoli appena tu parola di quello tanto decantato av- 
venimento nel Tonio ultimo a e 139., 
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mai favorevolmente piegavi; dr liberi» di rimandarlo in 
patria, obbligaticelo coi benefizi a larga mano fopra lui 
verfati; e di volere piuttofto l'amicizia e la, fede di si 
grand' Uomo, che quella fai Papa, e de 1 malevoli di Lo- 
renzo e dei Fiorentini. Preparati adunque i legni, e ac- 
compagnato Lorenzo colie maggiori cfpreffìoni, e fegni 
cT onore congedilo il Re* Così accommiatato, e appro* 
dato primo a Livorno, dipoi a Pifa, fu ricevuto con tali 
eli rao (trazioni di giubilò e d'affetto, e con tali applaufi e 
Reclamazioni de' Popoli, che pareva i luoghj fteflì fylt a (fe- 
ro di gioia. Cotqe' noi foffe accolto in Firenze, difficil- 
mente quanto bafta u potrebbe raccontare • S' affollava ver- 
fo Iu$ per vederlo tutta la Città ^ Nobili e Plebei, Uo- 
mini e Donne, Vecchi e Giovani. Tripudiavano di giu- 
bilo per vederlo fanQ e fai va loro refiituito. Tutti ambi- 
vano di falutarlo, e la Nobiltk anche di dargli un caro 
ampleffo. A tutti fenza differenza porgeva la manose tut- 
ti con fomma amorevolezza e cortefia riceveva. 

Ma non perdette lungo tempo \n vani complimenti, 
perchè firbifó Inanimo rivolfe a riordinare, e rafletrare la 
Repubblica. Scelte prima il Senato, e lo compofe di LXX 
nerfont, coi configli delle quali fi doyea governare tutta 
a Repubblica e in guerra e in pace. Dipoi pensò alla ma* 
BJera di confervare il credito pubblico, di redimire le 

£re{>anze , di rifiorare la Cittì infiacchita e fmunta dai di- 
gi e dalle fpefe di guerra sì lunga, tutte cofe ben ar- 
due e malagevoli . lippe rocche aè fi potevano rendere gi' 
iaaprefliti fenza nuove impofte, né quefie potevano avere 
lt)og9 fenza rumori e doglianze comuni, per edere allora 
in pècf. Vi fi aggiungeva, che i fuoi privati Minifirì 
fparfi pur tutto il Mondo aveano fatto gran debiti forpaf- 
ianti U fomma di dugento mila fiorini (;)• Tuttavia in 
tante a*guftte mai non : perde l'animo Lorenzo, e fu sì 
dcftra e $1 jfclice la fua induftria, che fenza nuove gabel- 
le a) iflaggior numero de' creditori foddi$fece parte del 
fuo, e parte della caffa pubblica. Tal era in que' tempi 
r opulenta della Repubblica, che poteva in guerra a lun- 
o tempo foftenerfi,e tornata la pace in breve rimettcr- 
• Perchè poi ai debiti fuoi privati al tri mente per allora 

non 

fi] Il Fiorino moneta d'oro, io latino nummus aurttts, apnreffo i 
Fiortntini il medefimo , chi Ruipo a Gigliato , pala un ottavo d' 
•■aia d'oro fiat. 
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non fi era potuto foddisfare, che dei dinari del f aXame- 
ra ; n'ebbe un fonuno, dolore, pè mai rifiniva di .quere- 
lare coi fuoi Agenti, che l'avellerò gettata in-neceflìtk, 
o di mancare di credito con gran vergogna, e danno del- 
la Nazione, o di pagargli del pubblico, il che hot gli 
era mai addivenuto. Oa quel tempo prefe in abborrimenr 
to la mercatura, come quella che non folo ftacf porta alle 
vicende della fortuna, ma anche alla discrezione di chi 
n'ha il carico e il complimento. Per la qual cola rivol- 
le t'animo ali 9 agricoltura, i proventi della quale fono più 
ficuri, e giufti, e convenevoli eziandio a' Grandi. Con 
quefta intenzióne fece lavorare terreni- incolti, diseccare 
.paludi, e fabbricare in più luoghi palazzi deliziofiffimi . 
Dopo il fuo ritorno in patria più volte .fàlyò- T Ita- 
lia- Lanciando da parte per brevità altri racconti, uno ne 
foeglierò, che farà conofeere l'animo grato e avveduto di 
Lorenzo.. Siilo IV. malaffetto contra dei Re Ferdinando, 
per e (Ter. fitto da lui pofpofto ai Fiorentini, e in oitrt 
.inquieto di natura,- è anzi che no avido di gloria , ave- 
va in animo di rovinare la fua potenza , e a quei finte 
tentava di fuf citar gli net' regno fedizioni, molto al gufto 
.della nazione. Adunque i Grandi del regno sì a follecita- 
zione di Sifto, e sì per la inabilità della loro natura con- 
giurarono (i) contra del Re, e la ribellione era per ifeop- 
piare , quando Siilo morendo interruppe la pratica . Al fuc- 
ceflore Innocenzo i congiurati fan tutto palefe, e Pftflìcu- 
rano, che, purché voglia dir la mano, in balìa della Chie- 
fa farebbe tornato uri Regno, che di ragione le apparteneva. 
.11 Pontefice cortefemenjc gli accolfe, e diede loro buone 
fperanze. Dipoi allenita una poderofa armata ne fa Gene- 
rale Roberto Sanfe verino, amico de' congiurati, impercioc- 
ché era della ftefla famiglia dei Principi di Salerno ? e di 
Bifignano, capi della congiura, e molto potenti in re- 
gno. Che fé Roberto forte (iato avvertito di unire per 
tempo le fue alle loro truppe già armate e pronte < era 
finita per il Re Ferdinando, avendo maffimamentf con- 
traria la fazione degli Orfani tutta difpofta ai voleri del 
Papa. 

- Per 
£ i] Quella guerra fi può vedere nel Muratori agli anni 1485. e ÌTcgg. 
e nella Scoria generile dì Napoli tomo ult. e e. 14 j, e.cc,. ipa l" 
• Autore fi {piccia con due ri^be dal noftro Lorenzo . Antonello Pc- 
truccìo, e Frarucefea Coppola i più beneficati d»l Re furono i prin- 
cipali Motori della guelfa, e i pumi a portamela ptai. * 
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fecf'U <\ui\ cofir vedendo LotcrtW t : ihforkidarfi di 
hìiovo li quitte d'Italia, la duale finalista a. HKtp fuo; pò* 
tcre aticti procurato di conservare * dtflitaà di prevede- 
te tgr intereffi di Ferdinando, e d'impiegar* a Àio favo* 
te tutto il (do zelo, autorità* e potete. Ritornato per 
tante dai bagni, chiamato Sellata ,.difcuopre ,a' Padri il 
fiio petofiéto di foccOrrete.il Re. Il che intefoj il mag- 
gior nllrriero da p rio ci pio condannò la fdà propotta, e ciò 
perchè godendo d una profónda pace penfaffo di tirarfi ad- 
dotto Qna guerra rangmnofiìTuha conrte ti Papa* le cui ar- 
me t< cenfe-e^ guanto* fi dove (Vero terriere* aveva egli a 
f uo cofto imparato egli* Con Quali ajùti voleva Tocco r re- 
re Ferdinando fotertita» dille discordie jntcftinc* e attedia- 
to di fuori' dalle truppe nemiche? Che perb fi guardie 
bene di rton rivolgere dàl|e fpaU'e del Re la guerra a dati* 
Ili di Idi e della patria* Così pubblicamente bisbigliavano * 
le nel medefimo ttmpri d xonfiglj aggiùngevano le pre- 
ghiere, e fupplicavanb y :t feon^ioràvaoo Lorenzo di ave/* 
irigUaftlor t *il* fua perioda v t allo Stato. All' incorni 
Loreutd' rincorala i pia deboli di fpirito^ e con fardi flì me 
*agidnt>*$^*imoArav4. h rteceflQtà della guerra con, tale 
eloquernta 'e hiono y the non gli fu difficile il, tirarli tutti 
Fan dopò Vàfrtt) ar Tuo òartitó. Vide il Calori il fuo oUf : 
<porfo ricevuto dalla Tua netta, bocca, é afferma» che non 
fi poteva' toVce pire troiata pi n grave > pi!} hetvo(a,.e piti 
eloauente . TCulloflante r.irhprefa pativa non* poche diffu 
coltale pareva fojjrà le • forte <Ji qtialuqqUe gran Re . jiqj» 
perocché non folò i Grandi i pvià potenti- del Regno avea-, 
ino prefe le àrrtie contra del Joqo Signóre*, ma r Antonel- 
lo purfe Segretario di Stato j e Giovanni Cppppla teforiero 
t ibi ni foro delta guerra in fegrietò favorivano la «congiura,^ 
Pet fajjtrappifr Àlfonfo figliuolo del Re «il. qu%Ie foccorfó 
daPColonnefi èra Venuto tori un' armata Verfo Roma per 
irnpedite ti Congiungimento delie truppe Papali- a quelle de,! 
congiurati \ era ftito così abbattuto* tatto*, e disfatto dal 
Sanie veti no j che con tre, al! più quattro perWe di fegui- 
to al Cartello Poluiaho 'di^utt&l»i'.<>rie< Fiorentina C) era 
rifuggito. In tali angùftie di coté non s'invi!) Lorenzo,' 
aia mnffb prima dalf amore -4.fi I* quicje, % faJve^za dell' 
Italia",' di ^di dalla compaitione di un Ro poc anzi feh- 
citfuao? aj^ra ridotto a limo ' flato talmente miferabile; 

•■ .'*i • J -V, -:.:?\: >' ' :* , :'\"\. mandò 

* '• • •*»^.. . > j 



(t) mandfo f 4'1uWl< dinarò'neéeftirjo per la guerra,; Dip?>i fe- 
ce, che a; «fattala Repputyitó /afferò a lui *ma,j)cfetti,£om- 
rneffarj di guitta per i invigorire l'animo abbattuto di Ferdw 
nando* e raV*bfartt in lui la fperanta, promettendogli 
truppe aufiliarie^e ^curandolo ^ che Lorenzo pcoAya al 
riparo delie fùe^ afflizioni* «.delia rovina del fdó Stato 4. 
Ami per dire" qtwfahe rcfplro.a Ferdinando* il .4}ua|c fi 
reneva chiufo' io Cartel Nuovo, fece 4 lui pervenite per 
rmz7o aitalo nuovo una lettera fetitta di pugno, dì fu? 
figliuolo^ cotlà quale gli fignificava, eh* egli era ili Sicu- 
ro ; , e Lorenza avrebbe trovato compenfo a tanti mali, 
il mezzo porch fargli capitare la lettera fu^qikjfto.- Si 
cfciufe quella in lame di ftagnofottiitffìme, di> poi : faro-* 
»o quelle involte in patta di paoe. Cotta quindi la par* 
fìa, e fattone pane, fu congegnata a lino, il quale do-* 
ve va fintamente accattare, e aveva mefcolato il patio dftl 
frgreto ad aitrf r rimafugli . Così la lettera per luogo trat- 
to di paefe, e -per mezzo m luòghi dàlia yigilaoz* del ne> 
tnreo attentamente guardati pattando^ gidnfe fiegrac ig L m%» 
ilo di Ferdinando, il Valori affettili* dVàvcrc ùdifo 4*fl% 
fcotea dei portttbity come piir. vtìltf.cf a incappiò , nel J^ 
guardie ^nehiitbe, é taftato^da ioro da capo n fpifit, a. 
crédutolo* povero*,' e focc'orfa di liaiofma era ftatQc licen- 
ziato. - ' • • •' ''-'v;. '-.<*''"&}''' ,* 

In jjuefttfi metto Lorenzo* perfaade agli OfUni a lui 
per affinità congiunti, e per benefit; a lui obbliga tM.-djftac-. 
carfi dat-Paffe, e a darfi al- partito, di Ferdinando, mina c-s 
chndogti, che Te 'così non. facevano > farebbero, U%U>. ì^ 
medefima rovina rimato oppteffi-, e- dando a loro a *«no^ 
febre, che le la potenza del Pap* età rinforzata, *oir pgv 
gfunta del Aegoo di Napoli i farebbe diytButt/fpfftHtt*?^ 
è infóppottatyfe ."Porti qucfti metzi, come. periti/|M|K» deb 
meftiefe della guerra egli era, adoperò un tele.ftratagetn-. 
nia per ìn^tnriàre il Pontefioe . A forza di pttraj :C . «tt; 
prbme(Té ! itftiilflem* fuo famigliare a portale al f tonati le, 
lettere come WèrCetfate, iotlLe «quali fi c0pteAttfa>> ebe 
v* era fofpeftd hort léggi tre^ die 01 K Generalo Saafeverinp* 

• •'■«■ - ■ -- i-i V .. e . 1 , ,J ,*€£**" -j 

, (1) VLòixp >i& (i (tri vto§ù Lercftzo per fentliiitmi di gsiticnejidflrt 
riò6^dtv4A4ly eròe «gli. piw.tA.np« idiftinijf cpncJUjìoae era. nop 
i»»!int«f»r^flyy>*» ri«orfo ftppliclicvolf ei fiioi piedi, <impja-' 
.r*w!o cknicnza e pietà per lìy, % per U fu* ffitrrr; « perciò* 
•vr? ternato quel oobil cuore di rìcambUre la fresia a la mer- 
cè da Ferdinando ricevuta 
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tene ta, come fi dice, il piede in due ftaffe, né Unto de* 
fidcrava la vittoria, come di tirare in lungo la guerra. E 
a cafo in quel medefimo te(npo Innocenzo per dar mag- 
gior animo a Roberto di far la guerra, gli avo* prometto 
di far Cardinale fuo figliuolo Federigo . 11 che dcfidqran-» 
do il Padre d'ottenere prima dimetter piede nel paefe nemi- 
co, tirava in lungo la faccenda , e con ciò dava pefo al 
fofpctto indicato nelle lelt*erc # . Adunque il Pontefice piti 
amico di ripofo, che d'arme e di brighe , e come nuovo 
nel Papato, e dubbiofo della fede di Roberto ; vedendoli 
ancora alle fpalje gli OrGni collegati coi Colonnefi ; co- 
minciò a temere dell' efito della guera, e a dar ricetto a 
penficri più faggi. E Lorenzo non perdeva occaGone, ni 
momento di (ug gerirgli di volere più la pace, che la guer- 
ra: che a un Vicario di Grillo folo, conveniva di attendere a 
cofe d'anima, e di vegliare follccito fopra i bifogni delle 
Chiefe: e che deponendo Tarmi avrebbe ricuperato il fuo 
ripofo , e fatto acquifto di gloria più convenevole» Dai 
quali avvitì) e molto più dal fuo pericolo comtnoffo, men- 
tre avendo contrarle ie due fazioni degli Orimi e dei Co- 
lonnefi non era ficùro in Roma, rivolfe r animo a trat- 
tati di pace. Cosi per opera del folo Lorenzo fu fopita la 
guerra tra'l^Papa e Ferdinanda, e il bel fercno della pa- 
ce ali 9 Italia ritornò . 

Né perchè in quella guerra foffe (lato Lorenzo dalla 
parte di Ferdinando , e aveije fitto fcappare dalle mani 
del Papa Toccafioaìe d'accrelcere lo. Stato e la gloria di 
Conqniftatore^oe perdette la grazia; ma vedendo egli, co- 
me Lorenz* npn aveva per regola del fuo operare la paf* 
fionc e l'odio verfo. di perfona, ma blamente il ben co- 
mune dell' Italia, e la pubblica tranquillità, tanto fé gli 
affezionò^ che non folo fé lo volle ftringert col, nodo di 
parentado,* facendo dare a fuo Nipote Francefco hi mo- 
glie una figliuola di Lorenzo; ma abbandonò e feikflb e 
quanto avea alla di lui fede e prudenza, e di buona vo* 
glia, e con lieto vifo concedeva , quanto gli conpfceva 
poter cflfer d' aggradimento . Anzi per tacere d' altri» &vo* 
ri,' innalzò il fuo ngliuolo Giovanni d'anni quattordici alla 
dignità Cardyaalizia , onore fenza efempio in p<f(o ne priva- 
te. Ferdinando tenne Lorenzo fempre in fornaio pregiò, e 
ad ogni occafione , che 1$ gli presentava , ne parlava con tutti 
con cfpreffiooi onore voli flira e ^ ni s'arroflìva di eonfeffare, 
* . . . ** 2 che 



che doveva alla (uà pruderci, aurorirìr, e intrcpidezia li 
cprifervaziorre della Corona . fc al figlinolo Giovahnt ih* 
natiti del' Cardinalato fece avere il Morìafterio di Morite 
Cattino > Capo dell 1 Ordine, e dove ripofa il Gdrpo deh 
Patriarca S. Benedetto . In oltre fece Priore di Capii* 
Giulio fuò nipote di fratello, e tcneramehrc da lui ama* 
tOj dignità fc per onore; € per rendite ragguardevole. LiK 
ddvico Vifcónti,' verifi/nilmenrfc a fua imitazione ,* diede 
a! figliuolo Giovanni riòn molto dopo il Monirterio di' 
Moribondo , dovè una volta S< Bernado paftò del tempo' 
coi [Compagni in orazioni e penitente. Ma anche* Sifto 
Pap'a^ fiato fertipre il fuo pia mortale nemico, non [>ote*> 
va flon amarlo e defidcrarlo; ed cbtfe à dtfe, che per ave-* 
re fònòfciuta la fùa , prtfdenia e valore avea più volte? 
bramata hr fua artiicifia ,' nla fèrnpfe 4 a,vea avuta contra- 
ria la forte. E di fatti , come gifc (t i detto piùr Copra / 
appena fatto Papa , gli avea dati fegni d(i Oraordinarii 
benivofenia ; è non li fa , come tanto foco di discordie ir 
foffe potuto tra loro accèndere: 

Dalle opere delti guerra /benché pienamente non de- 
fcritte, e in buona patte paffare Cotto ftleniio y rivolgia- 
moci ^ora i facile della paci*, alle qu*li T animo foò tra 1 
maggiormente portato .* Da? racconti pattati ogrwfio ag£* 
volmcnte potrà di fatto fcorgcre, che noù Ka prefo le ar-* 
mi, fé non per néccflfttìt % à pef utilità pubblicai feh' cgH 
ha 1 fatto la guerra fempre per affiore dalla pace; e che 
nel maggior bollore della guerra, e nei piti brillanti fac- 
cetti dell'armi non refpirava, rioii amava ,'tìort configliava 
fé non penfitfri di pace; Vehendo dunque i)\t òpere del* 
,à (0 pade i dobbiamo offervare* còme egli fece fiorire* 
4 tur-' 

fi] N*èn fi può a meno éì non riportare qui ti <fué intigni elògi 

fitti* Lorenzo dal Guicciardini nel libro primo d e Uà f ita Stori») 

se.*, ed di V. fo!*,, La ( qui|e felicità )coofirfa^DOirVòlM <»g">~ 

$, ni; mi tra, le altre di confentimcnto comune fi attribuita lautfe 

iy nod piccola £\V industria e vino di Lorenzo de' Medici, Citta di - 

,, no Unto eminente fopi* -Il grado privato (iella Città d» Firenze ^ 

„ che per Confidilo fuo ti leggevano le cofe di «pièlla & e pubblica; 

„ poterne pie p*r 1* opportunità del fito, par gì' ingegni degli uo- 

„ rhini, e per la. prontezza de* danari , che per grandezza di domi* 

„ nto; e avendoti egli nuòvamente Congiùnto con' parcntida, e rt- 

„ dotto a prafltr fede don mediocre a'cotrfigij fusi frvaocertzio Ot- 

,-, lavo «Pontefice Romano 4 «r* per tutta Italia grande il fUonomé, 

9 t grande nelle deliberazioni delle cofe corrami P autorità, e cono. 

ù ttendo, die aHa Repubblica Fiprcritina*i~ i i'(* proprio farebbe ' 

- „ mol- 



4»!tc le «rei , .neceflfarje alla yiUj Q utili e decorofc. 
Perciò v benché rjpijrafle ia mercatura indegna della fua gua- 
derà, npndioneno la ravvifava come il più forte nervo» 
«il principe fqllegno delia Repubblica. Quindi fi ftudifr 
.** di nuirirU cpn ottimi regolamenti, e provvide leggi , 
/opra tutte le due 4^' la fé ta, e della lana,. colle quali non 
foto buona patfe degli abitanti duella Città,; ina anche di 
quelli del contado fi fortentang. I^oijdc riputando F ali— 
Amento di quelle arti parte del faio povere rigeffàva di 
fpeflo la bpoiia, q mala fitu^zione- 4et negozi/ coiqae an- 
nafferò Je ragipnj del mpnte^ qu^lj gli utiii^ eguali le 
fpcran/e degli aljtri "trafici . QUre.alJe arti ncceffarte ebbe 
Ja cura anche delle $rti appartenenti *1 comodQ $1*1 ' de- 
coro della Cifr|, , e dei Cittadini,.* Era a Ipo ' tempo 
in fornaio pregici )' architettar^ j e fi viderq fabbriche 
j^agnificentiffiffle, £on difegni mirabili, e d'ordinario ìq- 
< versione di Ì-pr$o?Q, Tal fu il Palazzo Strozzi^ c^e per 
V atppiezzji ftraordinaria del (ito, per il compartimento 
vaghiffimo cjegh appartamenti , per la belle^za,^ inagni- 
ficjcnxa della fabbrica non pareva gjà alloggio 4*..Ga,valiq- 
re privato, m* di gran Re . Go$ì.aqche il Re È;erdi- 
nanflo (0 volendo fabbricare un Palagio reale, dimandò e 

**: 3 ri- 

„ molto pericolofp, fé alcfjno deV maggiori Potentati arrtpUaffe più 
»» la (uà poceeza ; procurava eoo ogni ftudio , che tt cote d* Itali* 
„ in modo bilanciate fi mantenefji'io . che più in una , che in un' 
% „ altra parte non pendemmo , il che lenza la confervtzione della 
» pace» e fenza ventare con fornai» diligenza in ogni accidente, 
M benché minimo, (accedere non poteva» ,, E » pag.s* della fteffa 
edizione. „ Sopprav venne la morte di Lorenzo Medici, ih or te a- 
i 0% cctba a luì per 1* età [perchè mori non finiti ancora quaranti 
f , quattro anni] acerba alla patri» , la quale per la riputazione « 
„ prudenza fu-a, e per l'ingegno auifltmo a tutte le cote onorale 
,9 ed eccellenti, fioriva maravig!iof«mcnce ai ricchezze, e di tutti 
„ quelli beni e ornamenti , da' quali fuole affare nelle cofe umane 
„ la lunga pace accompagnata ; ma fu morte incocnodiflima tacerà 
„ei réfto d'Italia : cosi per le altre operazioni , le quali da lui 
,, per -la licurtà comune continuamente fi' facevano , come perchè 
„ era mezzo • moderare ? é quafi im freno ne 1 dtfpareri eoe' fofpet- 
„ ti , i guai i per iivpth cagioni tra Ferdinando e J-odo vico Sforza, 
*, Principi d'ambizione e di potenza quafi pari , fpeffé volte na- 
scevi no. ."" 

£ i'J F*rfe quefto difegno di Palazzo da Lorenzo a Ferdinando 
mandato fu -quello, che, fece Giuliano da S. Gallo eccelle nttffitno 
Architetto, da Lortn*> appunto a Ferdinando inviato , il quale 
avendo incontrato il pieno aggradimento del Re, n'aveva de lui 
ricevuto in premio cavalli e vedi preziefe con una tazza d'a-t gen- 
io. 



ricevette da Lorenzo un nobile difegno. Era (olito in fat> 
Ito i' architettura di biafimarc coloro, i quali fati?* alena 
'difeso addavano di giorno in giorno fabbricando e rifabbri- 
cahtfa.E però a Frarttefco Medici , il quale faceva al- 
trettanto, e fi d«fe\ # a v df avere fpefo di pì6 in una fab- 
brica ,* che- da principio non aveva creduto; ti meravigFj 
di ciò, diflc Lorenzo, mentre gli altri fabbricano . fui dì- 
fegnb, e tu difegni falla fabbrica? Furorio pur fatte mol- 
'te e ttuóVe ftradc , <ihe conducevano fino negli ul- 
Vimi angoli della Cittk,' tra le quali' una fpaziof* e co- 
tnodiffima dal fuo nome chiamata Laurea; e in mezzo 
della Città una fontuofa piazza,- nella quale fi fpefero da 
cefitò/ttrille rufpi. Sopra tutto poi nell' architettura amava 
di vedervi le veftigia e il gufto della veneranda antichi- 
tà. Amava anche la Mufica, nella quale era egli eccellen- 
ti fTimó," e n* onorava e favoriva i ProfeiTrm . Nel qual 
propofito viene celebrato un fuo detto in difefa di Antonio 
Lupo ; H più valente Organica de' fuoi tempi, del quale 
alcuni in fua prefenza fparlavano: fé fapcfte, difle egli', 
che pregio fi meriti Peflere eccellente io qualche proref- 
fiotfe", parlerete o meno, o con maggior onefik di lui (i). 

Ma 
to, t alcune centinaia di duetti. Ma ricufando Giuliano il re- 
gai?, e diodo per ragione, che fermivi a un padrone, che ne d'o 
19, né d'argeoto abbifognava , « che più qualche anticaglia gra- 
dito avrebbe* riebbe in vece una teda d' Adirano , un Cup do , 
che dormiva , e un'altra ftatua di femmina, {e quali preziose antica- 
, • glie mandò Cubito Giuliano al noftro Lorenzo a Firenze. P. Negr. 
' [i] Nulla dice il Valori dell'amore di Lorenzo ve rio la pittura, 
• la (coltura. Il Varillas parla d* un 1 Accademia , che' fi teneva 
pretto di Lorenzo , dove concorrevano i dilettanti nelle tre pro- 
tetiioni di architettura , pittura, e fcoltura , e doye fui modelli 
più celrbri dell'antichità adunativi per lo:o trattenimento- son- 
davano perfezionando ci afe uno nella fua profefl&one. Quello» che 
di certo fé ne tuo dire^ egli è , che a* tempi di Lorenzo , a 
lotto ai firì occhi , e mitrino de? furi incitamenti e dalle fue 
lodi fi formò quel miracolo delle niedeflme tre profettìzi Michel 
Angelo Buonarroti arrivato già al colmo della perfezióne prima 
della morte di Lorenzo • Dal F. Negri poi abbiamo il feguente 
racceuto . Andando Lorenzo a Roma a felicitare Siilo IV. 
per la (uà atTimiiona al Pontificato diverti dalla (treda di Ro- 
ma per portarli a Spotctf a chiedere a quella Città il corpo 
di F. Filippo Lippi famofiflìmo Pittore Fiorentino , e lo ve 
lev» collocare in S. Maria del Fiore Cattedrale di Firenze • Ma 
co rincrescendo alla Città, come quella , Che pativa care lì i a di 
taìi ornamenti, dove Firenze n'aveva a dovizia ; fi compiacque 
Lorenzo di lafciarlo, ma volendolo onorare , come poteva , gli 
fece fare «oa fepohure idi marmo, e ▼' impiegò cento ducati d' 

/oro 
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Mfc le Aie maggro«idelìzic v 'C i! maggiori favori furono 
per Je Lettere e i Letterati, bttffciigjMh uaaUfcive*- 
fif&,'k'profeffare nella qai^le. * per , tutta;, l# fu* et* ?inv.H$> 
i pitti rinomati uomitìi in qualunque fa<ialt*,.con provifuJr 
dì onore vóli ffime, e -per U fra cura diveupc.^ lai vivente;, 
celebr^tiffkna. jAvea^on49tto eoo iftr*efdiaarÌQ stipen- 
dio £ profetarvi .la, Ragìoh civile Bartolomaico Spzipi.Sa- 
nefe, H ^uale irt -quella. tptófeffioae .non A* sedeva a, perr 
fona>Queftt per invidia', come fi crede,. deUa nà/ÌQne^ 
tentò- poco appretto di ^fuggire contra» lai prpuieffa , ; Mja 
ritratto dalla fuga , e polio prigione v fenza mallcvcrif 
di (lare all' accordio non fu fcarcetato , Querelandola lyj 
un giorno, che così un fuo pari fotte! trattata**, ngcd*p 
più vergognofa cofa è , ri f pò fé LorciUo v ril. jmaccar^ $ 
fede, che 1' effe re punito .per ave? vi m*fiC&cii< Pr.<flcu> 
rò ancora,* che in Firenze U: gioventù fcffe jprpijvedujta 
d'ottimi Ma^ftri per eflerc iftruita neileibell^-Arti. Tra 
quefti fu MatffìgJio Ficino, Demetrio Catatonie, Crifto. 
fòro Landitìis' tutti efimii neUa loro difciplìfHf,, Mantenne 
in càfa -Aggelo' Poliziano, uomo letterali ffifcjo., r^foi' diede 
a iftruire ? H filo figliuolo, E Pico Principe. dsUa Miran- 
dola, quel;' miracolo della natura je del mondò, non elette 
per amore di Lorenzo Firenze per qnietiffima ftanza de* 
fuoi ftud; ,; , e non volle e vivervi e morirvi? Per, tratte- 
nere poi Mariano da Genazzano, uomo pe/. coftuaai* pejf 
dottrina , e per eloquenza racccotaodewle ,, fece conftruUf 
pretto della Ott^ per lui, e per li Tuoi Religjbfi, un ma- 
gnifico e l fpaziofo Monafterio per .inftruirvi e infiammarvi 
il popolo coi fuoi ^diftorfi nei doveri della Religione, Co- 
li fpeffe vòlte venendo: Lorenzo col carifUmo fuo Fico, 
come a un' Accademia di Filofofia Criftiaua, discorreva 
elei Mifterj di Teologia con ammirazione di Mariano, che 
dir foleva , di non aver veduto alcuna in aita potcn- 

**4 ...'',.. za 

oro. Il Poltritelo poi vi fece I* .fegutott in/cf ixione , impreffa 
pure nella uoftra edizioot . M Carmina V. Iliuftnum £ocurum 
* e. *4i ; 
Conditus hic ego funi, pittura f*ma, Pbilippus 

Nulli ignau mtae grati* mira faanus. * » 
Arttficcs potui diguta animare *oorc& , 

Spei>tfrqje animo; filiere voce dui. 
Ipfa mcìs riupuit datura expreffa figuris , 
Meque fu $ faffa eft artibos efft ptrem \ 
Marmoreo tamu'o Medicts Lauraotius hit m^... ,., 
Coo4ida, ante burnì ;i pulverc tc&us tram. 
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sa collocato j pieno di Untisi pietre reiigiottie ii j.* 

Sì 4i}^t4va-c%li della Fitefofia Platopiga, acn*9ual« 
ibbe per guida e compagno il già detto M artiglio Fi e ino, 
(iato dft Cófimo fuo si volo a Picco fuo Padre; nel guai? 
;ìudio tanto avanti era andato, che peii$tcava f .teftimcvr 
nio io fteflb Ficino^ i (enfr più intiqii e ,a(hi$ di Pi- 
tone. E (oliva dire lo fteifo ifi^jftàf , che Lovcazq ersi 
d'avvìfc^ che ninno femala fporta «di ì\m ppteva $ffe? uq 
buon Cittadino v e che è pia, ioieMigcqte della Dot tri T 
Jna^ GriftiaQftt I/arBore verfo di quel. Eilofofo gli fece iWr 
4gamentc defwlerare la (uà effigie ; ed e(feno>gU lUta fi* 
Miniente prefentara- da Girolamo Rofciq d» Piftoia, da 
<fài trovala 'fottO; le rovine deit' Accademia* ne ,(a.itc> d' al- 
Jegfexzà, come- Marfiglio raccoptfc ai Valori , e l'ebbe 
fertfpre ir? fornata venerazione* Al qual propofifo qoqyien 
fapere, che ihi tar voleva cola grata a W taflt 1 uomo, 
non ^doveva che rtcaPgli.dcJhe. medaglie pei materia 5 

}»er arte preaiófe, fooltuce, e cofe firn iliache fa poje av?f- 
ero d'antichità. L'Autoie ideila Vita gli raa^dò da Na- 
poli l'effigiò ^di S. Fa oitina e c di Scipione ì' Amicano 9 
lavorate con efquilitiffima finezza, e alcune altre antica* 
glie del rrudefimo gultcr, e foro no ricevute con indicibile 
*llfegrezza / r Raccolre che avea. Lorenzo da agni parteque- 
ì\ì prtziofirk, le teneva preffo di lui con diligenza e qno T 
re* e non^ rooftrava a*chi fi foflfe, ma (blamente a (cel- 
le pérfone ^ nei banchetti . piò folenni, e per c$c<;a(ìone di 
prenderti qualche oneftorrcre amento. Federico Duca d' Ur T 
binò uomo prode in arme, e nella cogniziooe delle bell^ 
arti di fimffirao giudizio, a. vendo mirate <kingan}cj)te que- 
iHf-raritk, e contemplatone la materia e .iMavprp, e of- 
fervatane la quantità appena credibile, di$cfi avere così 
per meraviglia efclamato: quanto può il b,uon gufto, e ii 
buon volere! Veggo una (upelletrile reale, ma tale che 
niun Re, né coli* arme, né coli' autorità, né col dinaro 
avrebbe potuto acquiftare* 

Ma eie* farebbe ancor mo poco, fé quefto fuo gufto 
non l'averte ,eftefo anefoe %\ libri . Per radunare da' tutto 
il mondo libri non la perdonò né a pefe, né a follecitudi- 
ni . E qucfti predo- di lui non meritavano ftima». né per 
miniature, neper fcelrezza di carta , né per dilicatezza di 
penna, e fienili ornamenti; ma per l'antichità, rarità, 
pregio dell' opera, e loro correzione. Mandò vane e va- 

lenti 



lenti ,pe/fonc per mity J'Eqwfpa, e raaiflrraapetnte per U 
[preda,. e per l'Alia, tra, he, cjuah il pi£ a tale, è Giovanni 
Làfcari, (f) perfona p$r qafeita, lettere;» e^^ftvMjii: cofjiir 
cua. Quarti feorfa la preda , e buona. ^Irffr .^ll' ^fia, ne 
jreco t gran nomerp ? o iinjci 9 o rarjÀupj .»;. ,;-m j. m ♦ •-' 
* Ma dpvc laviamo la (Ma infigne ^ietiA alcune ( cofe 
pe afcbiaiW detto ddprivcndo 1^ (uà gÌQv^ù f) pio Ito piq 
ne direipo appreso parlando della iua. .flicirtic t Qualche 
faggio n'abbiamo vc4utp parlando 4.1,^^%^-: da QcqaZr 
zano: la. te conofecf ppre nel governo di monte Caflìno, p- 
del Priorato di Capua, e del ^onailfrjQ di Mprimondo, do* 
ve per zelo delja religipfa (iifciplina mandi) ferriati e M<^ 
naci di gran'. virtù e oifervan^a regolai . Nelle cppfcrear 
*e f che fi tenevano da lui eoa Mariano, era fpi ito pai la*- 
fé con gran venerazione <U pio, < de 11$: cofe adequiti al 
fuo cultq, Quantp alla, npftra vita t /fluitando le maffinae 
Cnibane r e la dot fjrna . P lamica „ diceva., 4>bf. J# vera 
yita co fitte nella (p^jran^a^ cte .la. v^ >; che: t^ui. menta? 
fflo, è qn* ombra fola, e uq immagine delj^. altra vita b^^r 
fa , della quale fi dtlejtay* -4j filofofttf» coflie R^re delP 
jau^r}*ì?u}, dell' animai dal|a .quale quella, dipende. -Se 

alci)- . 

ffj/futte le prestatiti dì fopra narrate, e i libri ancora andarono, 
jrVuba nella feconda tacciata di Firenze di Cèfi Mtdifi I' anno 
'4$t.9 spiando Cariò HI ÌU Re ih Francia ve eoe io Italia ed ebbe 
• fn mano FitefiM «> Greo- porto 4«i libri futoao trasportati in ?ran 7 
;,cu al dire óti Var filai ^ e tratti da" Caterina ^c! Medici cjaljc 
'pini dei ' faldati , parte per forzi, e parte per auuiia ? è colloca- 
•'• ti nella biblioteca MUt; dove oggi ancora fi cònférvane in gran- 
de ftt«na per la foro» ouncdUà e eidot e . .$9ta; iKmedcfimo Auto- 
re , ci} e Ja maggior parte furono comprati fui luoghi a cefi caro 
prezzo 9 che di' quelli alcuni fono valuti (ino a cento feudi 
' (Poro. Non è pero, che di aueftì libri non ila 'rimarla la itiag« 
- • fti? r parte in .Firenze, le. quale coàituìfeo U tatuo celebre anche 
t ai' giorni noftri Biblioteca Laurcnziana , cc^l dal noftro Lorenzo 
' fuo principi! fondatore denominata. Anche la Biblioteca Vatica- 
na fatta fui £ufto di quella di Lorenzo a grandi fpefe dalla glo- 
rio fa memoria di Niccolò V. dopo la prefa di Coltantinopoli tv 
coffe <gfen rtfcbio d efTere difperfa f©ìr,o. il, Papati di Califo lf. 
fuo fucceffiore, il quale* benché gran Dottore in. Ragion Canonica, 
puro penso; di venderla , e l'avrebbe fatto, fa l'oppenzionc ga- 
gliarda fattavi da Fianccfco Filcifo noo aveffe almeno tinto gui« 
dagpato di tempo , che venne a morte il Pqpà . Il fucceffore 
pòi, che fu 'I d°ttinurio Enea Sii vip cól nome di Pio IL non folo vol- 
le confervata le B«bliote«* , che a ragione fi pub chiamare una 
guernitirTima Armeria della Fede Cattolica , e uno dei maggiori 
ornamenti di Roma ma volle anche premt/re il zelo del Filel- 
fo con una penfione di duerno feudi* ¥• Nicer. tom. 6, a e. 81. 
nello Vita di Francefco Fileifo. 



XXVI 

Alcuno n'jff*i -diverto fenti mento, diceva, eh* era mòrto, 
*r però «oVerà* meraviglia, che dobitaffe de!F ifrrmortaH- 
&. 'dell' anfana, -e dell* altri vie*. Era egli gronde. Itrtiofi- 
aiiere, neU'cfei^feio della qual virtù fi valeva merito deli 9 
opera della piiflra^à fua Madre, facendo p afta re per {uà 
inailo il dfaattt'éai dotare pulzelle ^povere a marito, o a 
neligiòrfCi e per^fòtnrt^rniftra're il bisognevole a molti Ma* 
•infierii di Fi*ehze,"ttoe profittavano povertà rigo rofa , Ed 
*«qui da : ra«Hrientarfi , quanto' iti Napoli purè adoperarflc 
an gì pio (bvyémmtnto. Ouipdt nbri è' da maravigliarli, 
-fé; la -Reptf&blica' fottd la indotta xK utr uomo così reli- 
-gwrtcf frftiffe affo Wggifrr au&e della -felicità ,e dell' ono- 
«Ve fe/egli godeffe Speziali ftvbrfdel Cielo , ;: prefervando- 
io fpczialrner#e dalia morte in' più congiure, due èfelfé quali 
JUvearfd àppoftatS ih Chief* dedicate alla B.^Vèrgine, e 
fftendo perire dì mala 1 morte' tuter quelli, the n'erano 
complici; fe fi ièéeeéti*ino 'miélli, a* quali volle' egri : 'per- 
donare ofCF reperto alla S, Sedevo per fui affezióne alla 
perdona, a ffar- grandezza dell' ani Aio* fùo genèfofò (e) .' 

- Provveduto' così da Loreto alile arti méCqatìiqhe, e 
iiberali 9 ali* rirnafaento della GittY, al foftegnfa' de' citta- 
dini , e dei for^fi,. alla dignità alla ficurexxa^ e.aJU quie- 
te delfa Repubblicane motto .piìTatla Religione* ;. alla' pie- 
tà r ° al culfcOvdibio^ non èrda «inaravigliarfV, eh* fi foffe 
-preflb- di tutti ^tanta benevolenza ,»" acquiftata , che an- 
dando , come faceva ogni gibmb . per la Cirt^ ', , fi af- 
foìlavano dietro lui per vederlo Hit te le genti, incatena- 
le «d ai fuot benefit;:,. e rapite 'dall^amabilifRma maeftà del- 
la fua perfona. Eq^iefla benevolenza del pubblico vèrfo di 
.W andava egli nutrendo, e aumentando Tempre più col 
dare delle fette magnifiche al popolo, alle quali egli pure 
•■•-.• ■ % in- 



ti] Per far eonofeer* U religione di Lorena» pub ffrtire di forte 
prova anche te* meraviglierà ratiera , che fcrifft a fuo figliuolo 
Giovanni, quando -fu creato Cardinale, nella quale gli'dà eccel- 
lenti ricordi intorno ai fuoi doveri ini quella eminente dignità . 
Tutta (pira pietà, gratitudine, umiltà, moderazione , prudenza: 
è ftampata la prima in ordine neU* Raccolta di Lettere. Volgari 
di divertì nobili (Ti mi Uomini fatta da Aido Manuzio l'inno 155 ■• 
e in pid altre . Il Varillas , e* dopo lui il r\ Nafcti prefe 
da quella lettera* occifione di credere , che Lorenzo avetic com- 
porta un libro degli Ofluj , che in fatti non è fe non la (tetta 
lettera. _ • ' v 



interveniva fertipre^ componendovi fopra elegantiffiràe (i) 
poefie , e coronandole con Uutiifimi banchetti coli' invito 
dei principali Mìa, Ciétà , e* delle perfotìe per virtù e 
per dottrina ragguardevoli; e ciò fpeiialmenfce negli avve- 
dimenti lieti d«Tla Repubblica, e iq qiidU d<lU Tua HO* 
biliffima Cafa. ' .»:.«•• 

Queftj* benevolenza e filma non fi feftrìnfe già den- 
tro le mura di Firenze, né dentro i confini dello Stato, 
;itia fi eftefe per l'Italia tutta, per P Europa, e anche per 
TAfia. Dell'Italia ne abbiamo vedute ìt prove, e ne ve* 
dremo eziandio in occafione della -morte. In Francia fu 
cariflìmo al Re Ludovico, il qual gli fece efibir^ per olez- 
zo del Duca d J Àrgtnfon fuo prediletto per fua dlfcfa con* 
tra Sifto e Ferdinando non fol fòccorfo d* arene * ma anche 
le forze di tutto i) Regno, e per così .dire la Coróna 
ifteffa. Maria Corvino, quel decoro e fplendorc d^i Re 
Criftiani, fece grandiffima (lima di: Lorenzo ; lo confo Ito 
fpefle volte negli affiori di maggiore? importanza; è fi vai- 
fé di continuo della fua opera per mezzo d'un fratello 
del Valori air uno e ai)* altro confidentiffimo . Il gran 
Sultano pure d'Oriente in fegno di iti ma, e per concìgli- 
arfi la fua amicizia gli mandò delle fiere non conofeiute 
nei noflri paefi; e il gran Signore de' Turchi, fehza aver 
riguardo alla dignità di fua Altezza, condifeefe a rilafcia- 
re il fiandini, uno dei Capi nella congiura de* Pazzi , } fl 
quale per ficurezza negli Stati del gran Signore fi era fug- 
giti. 

In mezzo a tante gloriofe occupazioni cominciò Lo- 
renzo a rifentirfi, e a cedere a tante cure è vigilie, le 
!|uali l'opprimevano. E benché dall' infermità , che aHora 
o solfe, foffe altre volte rifanato, prevalendo al male 

l'etk 

[i] Le poefie da lui compofte in oeeafionc dì fedi fono certamen* 
tf i Canti Caroafcielcfchi , • le Canzoni a tulio * tutto U mon- 
do notiflimc , le quali benché fitno quanto pure nella favella, al 

• frattanto licenziofe nel coftume ,♦ non fi può però quindi -dedurre, 
ch'egli foffe tale pel cuore, quale nella lingua parlava*, molto 
meno ch'egli foffe fofpetto di fede . Il fine unico di Lorenzo in 
quelle fette, e in quefti componimenti era puramente politico per 
tenere divertito il popolo, allegro, e affezionato al governo. Se 
poi afpergeva le Tue carte d' altri diletti , che di quelli della 
virtù, merita qualche compatimento, o per 1* ufo del fecolo, o 
per li mittezzt del carnevale e ga'lorie delle fette , dei banchet- 
ti , e dei balli , o anche per la debolezza della noftra natura e 
del nottro intendimento. 



l'età ancora- frcf^^ìnjbnf Ire nari paffav* il qtiarantefimé* 
quarfo di (uà vita, tiuuyia per effeic di natura fievole, 
dovette anche fui fióre, dell' età. fogfiotpbere al male f 
4el qqraU fino da priocipio predice farebbe mòrto., Impc- 
jaeckè a Filippo Y a '^ ri » pte * n * 1 * della Cittì accom- 
pagnava a Roma il Cardinal Giovanni, e ad Andrea 
Cambi top, che di Maggiordomo Tiffifte va , nel giorno dcl- 
f U lóro partenza da Firenze, vi incornando, di(fc r Tetà 
'del figliuolo, e U dignità della Ci* tà * perchè pia nw 
mi yedeete . £ prorompendo T uno* lA*l*ro in lagrime, aa- 
igiupfft.: quello (pirite, ^hc non è mai. mancato alla di fé fa 
4%l t mio corpo, vuole che da ,qui in^nii, fenza calere 
-d'altra cofa 9 peqfi unicamente al la morte? Foco dopo fi portò 
a -Carreggi, dove Q trattenne uo.raefe coi tuoi famigliari 
^a^ptepieqtf ,qftieSOr Volle. appretti* rfi.hù in turro quel 
tempo delle perfine Reljgiofe per i d{tf[trin.a e per pietà 
liuGgnij colle quali pgni giorno conferiva i dubbj di fua 
cokienz^. Vi volto avelie li Principati della Città, a' qqàli 
discontìnuo raccomandava la Repubblica, e i figlinoli ; 
t gÌ£ro m 4 imamente il maggiore, il qqal^ npn fi (laccala 
naVi.dal Padre ., afeoitando tutte le fot parole, e nella 
^eoje imprimendole come pracpji » A lui poi raccoman- 
dava* il fratello Giuliano, perchè' gli fotte in luogo di 
Padre,* D$\ nipote Qitjio pareva non, prenderfi cura, per- 
fuafo, che avrebbe attefo allg rpilizia fqtto gli aufpizj 
del Cardinale. 

Aggravandoti poi il male, mandò per Bianca fu*-fo~ 
reJU, Donna per certo d'animo virile, e dal fratello fom- 
inamente accarezzatili e ricercò da lei, fé era giunco il 
tempo à\ poterfi comunicare . A cui ella coir innata fua 
prudenza p grandezza d'animo: l^i. viffuto fin qui, fra- 
tello con petto g£oerofo^ ? cuore intrepido J ora devi mo- 
rire anche con animo devoto. E aggiunfe : fappi, che di 
-tu*' guarigione non vi* è" feintilia 'di fperànza. AI qual 
annuncio riprendendo j con {juxjeftia però, l' avvilimento 
altrui, e rivolto con tutt* l'anima a Dio, fece delle 
preghiere ferventi , e fparfe un fiume di làgrime per fai- 
vezza dell'anima fua. Il giorno dietro accoftaridófi il 
Sacerdote col Venerabile Sagramento,e preferendolo Lo- 
renzo, non permetterò, ditte, che così venga a me il 
■mio Signore, e mio Dio: e così debole e cafeante come 
\ra gh andò incontra fincT alla porta della camera, e lo 

rice- 



ricévette Con HV àivbrìónt* e fervere, e eoli tanfi fio- 
ghiozzi e fegni di vera t perfetta ^««t fittone* che niuna 
degli aft&nti potè ritenere le lagrime. Pochi giórni ap- 
pretto fcon tanta- plitideita e ripofo fpirò, che pafvc noi» 
morte , - ma fonnò ? e che di lui fi potette a ragione 
affermare, che riposò liei Signore, (i) . x - 

r *fca fùa morie " N fu -preceduta da molti fegni e prodigi;* 
#er piti notti, tfàtfaàdofi lui nelk agonie r tu veduto fo~ 
pra la villa eli Carreggi un fuoco ycbeiri -lungo fi ftend^ 
▼a. Marfiglio Ficino r riferifee* che trattenendoli egli con» 
alcuni altri nel giardino della médefhn* trilla aveva ve- 
duto delle Utnbrc di sformata grandetta r combattenti fra* 
loro; e che ! pur> iavfcva udito voci di fuono attai orrendo) 
In È iorenta i leoni * che pùbblicamente fi 'mantenevano 
«cllaSftia, coti efempio non più v4<Jtìfb$ n * udita Ve«mwar 
a tuffa tra loro) e alcuni ne recarono ftraiiati t .morti;. 
Nel Tempio di S. Riparata cadde un fulmine* e dai -pièr- 
attò della volta rovefeiò marmi tanto' tifò, che*! fatto fcbW 
del prodigio: DeJle palle ancora \ (Ite fanno coronar alla* 
euppoia del Tempio, quella cadde, che rifguardava' il Pi-- 
ìnztó Medici, né più fi vide ; E qui di Jnuovo : fi noti,» 
che le palle fono l'infogna di quel Cafato . (i) Ma <!!• qua- 
tto argomento >fcritte e il Poliziano* e il ficino,' tfpaifcck 
chi altri. Quefti aggiugne le opinioni de** Platonici, pei** 
che nella morte degli Eroi avvengano prodigi cotall. PtfrV; 
tandòfi il cadavere di Lortnlo da Carreggi alla Citrìrs!al> 
follavan mefcolatamente ogni forte* di. gente j uomini e: 
donnea vecchi e giovarli, nobili p plebei* e calle lagri-r 
aae agli occhi, e pieni di dolori -«di ventraiièmCL affi-: 
ftevano al funerale accompagnato dà torci e, e pct doverei 
delle cerinioriie 4*grej e per tìfehiararc le tenebre nottur- 
ne, e ad una vote tutti 1q chiamavamo il padre- de' pò-, 

j.f VCfiy:.: 

fi] Interna alle, ^ireoftanèe delU v morte «fi J-o*enzo f et *9\\* »ì^ . 
tu da lui eferciufe in quegli' «tettili iftanu (1 vegga I', infime let- 
tera dèi Pdiìtuno fcrhtt a rtéopè antiquario, « fi uuova U'fe» 
cènd* in ordine nel litfro 4. dt-lti fiw-Uturt . . *-•' - 1 

[1] Mi pite »bbJA quivi jba^iatfl f, ilr f; N^yt , € ìf Créte ita be- r 
ni, dove dicono, che it fulmine. menò la tbapdicca C?i Cafa Me- 
dici inalterata nella Chiéfa Maggiorai Non fu la bihdiéra.èV 
' Cafa Medici atterrata' dil ftifoiine^mé* una dì dotte pali* a dò-' 
• fate , cita facelnO corona 'aJla cuppui* di <quel >T*àifi« :rif ;«fljaira> 
le patte iofego dì Qafa^Mldici ha 
fa la bandiera , la quale rnon è veri 
Tempio hrtur±i>fi, mentre Céfa M< 
- benché godete il prima pofto nella Repubblica 



appuri* di <qwei Teebpie* ;rt?;tffar»; 

ba d*4ci luggOr* creare ^ebe fof-, 

irérilTnrin* %' che potete in cute} . 

Medici ^th 'anfcV tiro prtnil»/ ♦ 



veri, il rifugio degli afflitti, il difenfore degli opprefli, 
e l'autore e coofervatore della pubblica tranquillità* 

il funerale fu fetiia pompai cosi da lui preferiti» 
air efempio dell' avolo . Tuttavia il, ?oncorfo del popola 
in quel giorno non poteva e (Te re, maggiore . Vennero f 
molti da tutta Italia * come a compiagocrc la comune, 
difgrazia* Mandò il Papa i fuoi ISlUruj, mandò Amba- 
feiatori il Re Fé rdi dando, il quale al fentire la morte di 
Lorenzo fé ne dolfe artatamente $ e rivòlto ai circoftan- 
ti: affai * diffe, è vjffuto per lui, ma poco per il bene 
deU' Itajia. Piaccia a Dio, che morto Idi niiind prefuma 
di tentare quello, che lui vivo non avrebbe ardito. Ave- 
va avuta per moglie Chiaricc Offrii, e. da l$i fette figli- 
uoli oltre li morti in. fafee, tre mafehi* e quattro fem- 
mine * L'una dfeUe figliuole aveva accafafo con Giovanni 
Medici s fa qttal mo renda dinanzi \i noite accagionò forfè 
molte, di fa v,\*eoftlre dopo la morte di Lorenzo fuccedute. 
La prima la prediletta fu data in moglie a Iacopo Sai- 
viati, l'ultima a Piero. Ridolfi, giovani, quefti nobili fil- 
mo:, quegli virtUofiflima «. La rxflantc fu fpofata al Nipo- 
te, di Papa Innocenzo» -Dei mafehi cresciuti in età fu fo- 
litoa. dice* che l'uno neU' ingegno, nella bontk l'altro» 
il terzo nella beni volepza farebbero (lati eminenti. Per 
la $ia! cofa a Dio àvclfor confettato j a fuo giudizio, il 

Ihù coftumato, ed era al tempo del valori Cardinale foc- 
almente. La prima cura del Padre. fu di far ammacftrare 
i figliuoli negli ftud; delle belle Arti, profetando, che* 
nulla pih aveva a cuore * fé non. che i figliuoli diveniffe- 
xo illritri non tanto per le virtù dei loro Antenati, quan- 
to ftt' le loto proprie .• 

- fa egli di datura più che mezzana, di fpille larghe, 
di corporatura feda , e carnofa , e di teffitura di tutte le 
membra agile e forte. Così la natura nel dargli le forze 
gli 'fb madre, nel ktfko anzi madrigna» Imperocché fu 
egli di colore òlivaftrq, di faccia fpiacevòlé, benché de- 
corofa, di nato ^fchiacchiafco, di voce affai roca, e pref- 
fochè fenza vifta. Ma quefti difetti furono largamente 
compenfati colle belle doti dell' animo, le quali da lui 
colti vate i collo ttudio e ,coIP\ef$rcìzip continuo furono al 
più alto grado di perfezione reoate. Fu egli di sì mera* 
viglio fa £erfpicacia : che venuti a Ibi due personaggi di 
gran Hopac, l unp raltfo ^ccufando di ladroneccio, di leg- 
.-....'•'-. ./■•■.■•' '. gieri 



|!cri attinte -il ladr^s Em pari *r ^intiydcnza, di 
modo che o Wl 1 1 ^5 b pbco hrcianipavak AVèva L cfgli dì fama 
e di gloria bramofia^e nei) filofoficiifcfàf tcni orienti col fuo 
Ficinò tratto tratto metteva In caìnpo con gran piacere la 
vita, e .1% cftiìumi del&raiote &Qm& l9 *fieamvd**>i:*xÌ*(f « 
per quali arri f offe a *o&»afea cifna'd v ofto?è ^oggtito j ef^ 
4!ctin >]tro ;di.poi ^ gqv^hi'tf tìella v R'ijpi^j^w'avrcBbe, 
potuto- ìp*r$r$J* fortgAa^/crpareg^fiV/I^glwi^^ii Co(U; 
mo. Perac'qaifto^i ^omc tiou.perdoDàvai affaticherà fa* 
dori, a vegli*, ora n^li.ftùdj lette<rarjvòì:aihe^li ! affaci 
pubblici, ora nelle private faccende occupatoi ccib jcqr 
tale e»fp/m*.tf animo^>a discare.* cheJ). ditfUoWttò in- 
gegno femore!, come fooco^ avvampava*. Né Ja InffbV 
*è <ta* >nio*ff Tafcto^^ Aù) 

mente andava .fiiofpfaftdp', e a tcmpo/^avwir^ya Utfi,,a 
portati del fuo^ feconda iwgegno . .^ '*♦> •■.*.••. - .i t 

Fu fcgll anche faceto; c?;p?e»b d^f^ziére-^ali' g^ 
ziofi. Pciigiya magàjprè!.itie".foho i, .^óoi VqPpcteha, Jft 
t|uc(to- guÓo sdfatii Gba^ «rodla; prciente c<tiaia*e- ttàainp»* 
jwta. Carlo '-del fuo CafattPcte credute di «ritarW mafrf 
fpprchè. Affermane ^JK^éTtó, »* »'TùL yi^i 
exaop ptì.rìùare a^ll^^Q^fe c^ì Jo^ ^Ip^ifj JU&tft» 
20 , avrcfti anche le* mani ipiìr nette . Bartotommco So* 
zini SatfrfèV*ai cuT pnYMbflra'Ti è fatta men^iotfrfi^itìpt- 
teggiaiidQ,. (ulla poca .vjft* jdi JLorenz^, ditjj^iqi uqf $on- 
vito^ che la. fottiglie'za^ dell* .aria di Fiorenza era agir 
occhi nociva * foggìunfe' Wrentd* thè là diftilIiMóUè 1 Jn> 
Firenze % dava, pcgli ocqhi^ x jo^a v a ; S»S JjÀ t #rc*pa \t : r\pl 
cervello. A^uo Tao familiare, ,il quajfnAPM.pajUtcttd* 
lui con qualche mala grazia , feufandw 4uJP incoftatmr 
della fui qtfttrfa, arrtr ffttla.fi jtontrarfò^iJ^^órei&Q^ 
perchè ttel.dlf. male, d'aitati '/veggo Tcmpir^ r ^Qàp^c .. (iJk 
Si vedetta idi Loreto* uoa cpfa me)ra r vig{iofa^ei era l'd- 
leanv/.aWdeH*' irrgegrto ie ^el'wuditw^ ptt 4a ^ajfefè* ed ^efr 1 
^itàcz fi orontp, '^l^l^tvit U^efVX^kVs! 

a nér deliberate. * ., r. rmos ;•* *« j>ì 

fi] LWwir*.<U'M%4M «ttcMÉ^ #«Ca , Veduto UnòoSc8Ut%\««rcto * 
tfjfle: coftoi farà il più MfaM* tornio \Ii fttràió. DcftHtfiAtó» dtlfaP 
ctgia*» rifatte: ptrtW e» ftfcg** ameiidtitPJ+'flttMWf 'fftfto a 
«1 fNttf. V. £»#*»* «Alili M**t*Ji dèf >Gtf«cf*timi c M:VénVri^ 

•ptrtffo Dom. t Gì»r &*iafrWi*r» fftttttt ? M*LXtftfi«\ -i 4 jrf 

• .. '. -. • . ., < vr ".,.-. ói -.ri f/..»r.ivn ri .«„., : r2:»i 

.•>::' r 'ir t * f . fr >4(T^«fl ft »<n ^ 0,.r» f. .,. "... ' ^ 



Itili ^ ._ A . .. , .... 

;v;v :#:&'T ALOGO ' 

< *•>» ■ ; ; -tfdle fue- : Operci - 

i ^^>«J!^lt«#iNwMiÉ^ JfciH^Mt »V L#t*4$ *V U$dki, ehi fu Pi* 
X dn di Baffi Leo»* X. col fewftto dfi^medtfim fiffA *1c**i M 
funi torniti. "<£ucfte foefie fonai cin>ffeOAte ih quella Ediiione.e n* fé. 
no il principiai foggetfoj con alcune aggiunte ai Cantoni/ coirle il pùc? 
vedere osila 'tVcfaiiobe . Molte Poefi* inedite tiei ttbftro Lorenzo tenie* 
Ito apprejo • dr noi ttttte dal 9*leY Zea** ti quali rarftaoò kpprefe, 
perchè fono avfperfe di; troppo corrottele di qu«l feco'o ]»cenztofo. • 

i Itnri* l'ito «W Magnifico L&r*n& eV ìdiiici il r$#tit fa. Sono té 
t}uefta edizióne' ftavmpate intiero nelle feconda Fitte. '" * 

- 3 r cVj*b**>»eMJe tkmféfà dai 'MdgOèfikt Lertntfi di' Meditile de MI 
4*&i j p 4H%Mfrl*}fh , V» quMtp^enze luogo « nome dello Stéfrjpefoto « 
e;** Piunxf tffjrcjji Bart'plomnto jtbnarulli annè t%6x^èi^6Ì. in quar* 
f 6 , rriòltò gt htilì f naturali , e leggiadre fono tatto cjucfte 'Canzonette i 
Benone ncNofctatfpW'daTbòi tédiJte non fi trovi notato quale fi» dì Lo^ 
renio, e cjuale del Poliziano; JOQtVàl do tra Cedri» dett* (tutJUnet 
fcjEp4u;fi4ire. i)|). fi vede, co* trattene XVII. del Poliziano. , tttete lo' 
oltre fpno del Magnìfici. Coti ferivo faSt; Seraffi. Mi nói affermiti 
ftió dì tenete ippretfo tH ndi V Indice fler Cefriverfl di tutte fé Canio-' 
ni a.boljojeomeèflifeflo^hi 0* Tettò e petfn»„ die fi confarro ntll** Li- 
breria Uuorfifojnji idi ijftvcnie,, nei ,ojnJ^ lego il Poliziano [àgi fono ot-. 
trtbiijte otto, ventiquattro o Bc/ntrdq GieinEùllari , un folcito dei Ro- 
tfiitl'd Ifertf ararne? della Bercia , le .altre tutto al poltro '. Lorenzo'.' Sic» 
ooflfr fedi ftàfeferb, ceti àerbmtbo nella, forTabia t accordano «I tutto 
le Cinwrt ,dJ3»t fdm e*»' quelle o>U èjrro i -, v , i ■:? : -:: 

,4,/J Simf*fiéi al^imeiiU # Btàni t Satira {ala àie t piacevole f ba liioU / 
fio in. (gliene Edizione. , •' 

5 £i Cómpàgmti àcl* Mattiti aetió;. liencnY cjuefta Operetta imprefla dal 
Lalfct da fiat* do^fltdni attribuita al Magnifico, tutto* vie dai Letterati 
^ij dpuìj^L tiene, difdetta, codie iqdegna d\ comparire col fuo. nojnej 
v<òi Ap. %tno Bibliùt. t. ì. t e. 77. . 

6 Si*4& *Uà vUMìfiefca iti ttto détti lincia di lecconi a fio . Più 
«tolto fooo^ Irate framéo«e^ e «no* fflogtf io qtiefta èdiriooe: f<mò noi 
IlrOf^ej^^doèifloro^MJ,. .» , f r ; ; . ; 4 . . _ • 

j Triénjhi e*fri t £srpafiUlcfehJÌi {i^fuWiciti dot M^oJ « moderi. 
Éhmentt nfroddtrt 'corretti o accrcfcìuti dai dettiffhfo Ab. Bracci ran« 
nò i*iu aflv obi tdtfionè fi rimttte cbì éì pièt vbltatè fàptrnc. 
-t D* Jjtoti* tolgati ,ttllt q[d*li 4Ui lòpu abbiaifio parlato , dell' 
tonaca c, ; i|,^anìpa^a q q* ^ d^ Jt Ubro dèlie Ià*ut$ è Pfìnkfi <> dell' 
oftra a e'. J6. nelf Àonot, quattro Xatine al Ficioo , e fi trovano trai 
lo" Cui ffatfl^ati l'abtro Ì49s in VehitU; è un' altra piiro Latina tu té 
Lettere del Polii ia no lib. X. • l 

9 DUiOpu (coletti inediti, cono ferivo il Caddi, l'urìo col tìtolo di 
Ristai, X4\%x* pon quello d* N^tfàz^u éttvé d$l cérfé di frtifìtà . 
Quefte (one t^uc le Offire o>l MU^fico. ,..;.. .-o • . 

Ref ai if(ecav|«)iq pillilo. % cbe icrivo il Vafiilas dello Opeto del no* 
af/da^roqiio^^ioi.clùjW^ fi Urebbo mai fa- 

pnto f cb* ooiijovonVcqauiQlIp, fé. li noi a\o|ici in lettore ri *m paté , • 
inedite non ne àveffe/o fatta medtione . E pure eifuot giorqi erano tut- 
te Rampate, e 6<*ù a noi fi fonò ,4odf<r vate v e finche vi tata gufto nelle 
Lettere o nella Potila , fi cotfervc'ranA? in et venire. Ttftt- 
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TEST ÌMONÌÀNZE 

DÌ 

VÀRJ itLUSTRÌ SCRlftÒttt 

Intorno alia fcrforia , è àjle Poefié 

bit MAGNIFICÒ 

Lorenzo de: medici. 

MARSILIO FICINÒ Epiflóiarut» liB. l. /•/. FUI. VehetiU. 

I4?(. ìm una fcrtfta a Niccofb Micéeiozza pur lande ài 

LORENZO te ÌAEDICI. 

Nifi qufc Laurentii JfunV , mea quoque è/Tcnt ; dòri pof* 
Xtm tòt «tasta, tam fehilià boni adalefceriti non in- 
yidere. Uic, amice, ro|»o, quii elóquitur elfcgàntius? 
quis orobat acutius? quis tìiulcet dulcius? <jui$ conci- 
tat Veheinentius} CefliQiS fempridem Lauro Patir: cefììrtis 0« 
ratores modo: jam jam Philofopbi cedàmus . Pr oh Jupiter Socio* 
li Veterani, ab occupatiflitno tyrooe ifio tara cito, tam facile v 
tantopere (uperàntur. Si invideant alii alicnis, & livore rum- 
pantur edaci ; ego meis mirifice gaudeo atqùe fruor . Meus e* 
nim eft Laurèntius ob incredibilem humanitatcm fuam : ego 
qupque Laurentii fum ob fingùlarei àttimi fui dotcs: magno ma 
emit pretio, hoc eft (e ipfo» 

lo ÌWflb in une Letta* * tOREMZO fot. XXX. 

Cura ego ac tu nuper in agro Charegio multa de felicitate 

ultro citroqùe difputaviffeinus , tandem in fententiam eandem 

duce ratione convenirne; ubi tu novas quafdam rationes, quod 

felici ras in voJtintatis ppriul qua a intcllcftus acìu ccntìftar, 

*** ^ fub. 
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fubtiliter invenifti. Plaeuit autem tibi, ut tu difputationem il- 
Urti carminibus , ego (biuta oratiorie conferì bere m . Tu jam e* 
leganti Poeroate tuum otficium inipJevifti; ego igitur nunc àd- 
fpiraote Deo rounus meura exequar quambre vittime. 

Lo Steffb in una a Paolantonio Soderini fol. GLXXl. 

Cuot noéte foperiore Lauremium Medi cera audiviffemus A- 
pollinis inftar in tranquillo Mammola » quafi Mufarum choro 
divina myfteria de amore caneotem ; ego & alter quidam ex 
eodem coeru familiari* ad multam nocìem di (Terni mus , utrum 
aroores mammola & amatores admittat, net ne» . 

Lo fteflb ivi fol. CLXXIL 

Laurens denique nofter Apollinis oraculo do&u* nulluro pa» 
Ohabuit fuperorum &c. Quamobrem & a Pallade fapientiara, 
& a Junone potentiam , & a Venere gratias % poefimque » .& 
muficam reporta vit . » 

Lo fteflo in una a Pietro Divizio fol. CLXXPL 

Bacchus amat Colles*. In colli bus Ambre i Agnanarque vai» 
lis Laurens ille Phoebeus Dionyfio rtecìare paffim ebrius debac* 
chatbrt Tum vero afflatus ex alto cadeftia fiaper" hominem 
carmina effundit óre rotondo ; profónda quorum fenfa nullis 
unquan) penetrare fas ed nifi iogeniis fimiti quodasi fu rose 
correptis . Rapit vero fecum nofter ille patronu$ nonnuÙos 
interdum attentius atque felicius audientes ; in eos videlicet 
prae ceterjs ubertate furofis exuberans . Qua Vero ratióne per* 
citus ipfe numine alio* férme fimiliter concitare valeat, docet 
Plato nofter in libro /qui infcribitur. lon* 

GIOVANNI PICO MIRANDOLANO in una ietterà 

a LORENZO de MEDICI tra le fue flam- 

paté in, Venezia da Niccolo Zoppino 

nel 1510. in 8. pag. 5. 

Legi, Laurenti Medice , Rhythmos tuo$ i quos tibi verna* 
cute Mufas per aetatem teneram fuggefTerunt : agnovi M afa runa 
& Gratiarum fegitimatn feturàm , astatis tenera? opus agno vi . 
Quis enim in tuis Rhythmis & ijumerofa verfuum jun&ura 
faltantes ad numerum Gratias non praefenferit . ? quis in canoro 
dicendi genera & modulato canentes Mufas non audiat ? qui$ 
in lepore non affiato, hilari argutia , melliti* falibus» apti$ 
.' ili* 



illecebris, miro candore in prudenti drfpofitione , in gi«t*afi- 
mis- fenfibus ex pcnetralibus philofophiae erutis adolefcentera 
hominem non agnofcat? Scio profeéto me non effe in hoc al- 
bo, nec eum qui bue afeendam , ideft , ad judicium rerum* 
Sed vellem dici poffe extra fufpicionem adulationfs quod de 
iilis fentio , dicerem profe&o non effe veterem fenptorem, 
quem in hoc genere dicendi longo intervallo non antecefferis. 
Quod ne. putes di&um ob gratiam , afferam tibi hujufce fen- 
fus rationes meas . Sunt apud vos duo precipue celebrati, poe* 
tae Fiorenti nac linguze, Francifcus Petrarcha, & Oantes Àhge* 
rius:de quibus illud in univerfun firn praefatus effe ex eruditis f 
qui res in Francisco , verba in Dante defiderenx ; in te qui 
mentem habeat & aures neutroni defideraturum , in quo non 
fit videre , an res oratione , an verba fentenri is magis iliu- 
fhentur. Sed expeodamus velut in librili patticulatim uniu- 
fcujufque merita, Francifcus quidem fi revivifeat , quod atti- 
tinet ad feofus, quis eum dubita ultro herbam tibi daturum? 
adeo tu & acutus femper , gravis & fubtilis , ille vero de 
medio plurimum arripiens , fententias colorat verbis , & quas 
funt gregaria egregia facit genere dicendi : in quo videacnuf 
quid tibi ille, quid tu illi prsrtes. In quibufdam dulcior ap* 
' paruerit , fed mi hi illius dulcedo [ut ita dixerim] dulciter a* 
nuda & fnaviter auftera . Ille fufus $c arqoabiliter deliniens f 
fu majeftare, & quadam vivaci luce orationis animos perftrin- 
gens . Ih ilio ambitiofa & nimia , in te negletta potius quatn 
affettata diligentia; . Ille tener & mollis , tu raafcuius & to* 
rofus. Ille volubiiis & canorus, tu pteffus, plenus, firmus, & 
modulati» . Ille forte lepidior , tu certe amplior & ere&ior « 
Ille iucatior , fed tu necvofior . In ilio ed, quod atnputes , 
in te nihil redundans & nihii curtum . Sed forte audaculus , 
qui toliendutn aliquid de ilio dixerim . At ita ed certe , ita 
multis vjdetur , quorum judicio confido: nam meo nihil ; 
eum raspe fit videre peccantetn illum , quod Afiatici peccabant 9 
ideft infarcientem verba quafi ri mas expleat, adhibentemque, 
voces piena* & concinnas , & non ut exorneot , fed ut furti- 
neant [ quafi tibicines ] Carmen ne claudicet . In te omnia 
verba non minus in re neceffaria , quam in orna tu grata, ita. 
ut qui ex te demat , mutiler ; qui ex ilio , toudeat & repur* 
get . Quod fi deraus [ quod nunquam dabo ] lepidioraT effe 
quae ille fcripferit , & comptiora tuis , facile id fuit predare 
hominem , cui non effet eum ipfis fenfibus labojr & pugna . 
lAt tu* illas acres, fubnles, & [ ut uno dixerim verbo ] La,u» 
irentianae Sententiae , vix dici poteft , ut calamfftros refpuant , 
& iftos fucos non libenter admittanr . Quas ille tra&andas fi 
ftabuiffet , quem mollem iegimus , nitidum & j*icundum, l e . 

*** « gerì- 
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jgercmus equiderh rplnofùrri , fqualidurrt & ihfcrÉtùrti ; cuna fit 
Vi de re iilum , quoties aliquid tale ingreditur, aétutum impli- 
citum vel nodofutA , tam fìyio cadere , quarti fenili furgic „ 
Cura Veto illam fuam verbortim oiìetuat fupeHeétileoi , Tua 
•Unguenta, cincinnos & flore s adraonerèt fièpe fi IdeiTer Càftri* 
ti us, quod admonuit in Gracchó, ne faJlerernUr rotti ndaro fo* 
do , a Térfuum carfu , fed infpiceremu* quidnam fubeflet \ 
óux fede*, quod firmamentutii , quii funduà vèrbis : quttd fl 
Ucias illic, videas Epicùri quandoque vacuum, ita aut nùllurii 
Jubefle fcn'fùhi j aut frigidum & lèterH . Qua parte [quarti vis 
ert maxima] etiam ili a fi non prefica * nòti video- òrhnirio 4 
tur przftet ille tibi dicendi gratia: curo & verba aptid té é4fe 
toon poflìn* illuftriora , & collocano illorum ita fìt apta$ ut 
nec cbherére meliti* , nec fluere rotundius , nec cadére nb- 
fncroGuS ullo modo poflint . Sed jam Dan t ero tecum petificli- 
lemus, d* quo fottafle plures controferfiam fint faifturi . Suot 
ènim multi, qdi ih fcriptorum collafiohe boa tatti expendant 
merita , quatti annoi nllmerent , jubentcjue alios, ut prifeos legane 
fcum reverenda , coataneos ipfi legere non pòfftìnt fine invidia. 
Prima*, certe, qiiod ad (tylum fpefiat , denega tur Uro tibi ne- 
ra inerh puto, ita èft Dahtes nonnunquam horridus , afìpèr & ,' 
ftrigofufe , ut multum rudis & impòli tus : Hot ejuà etiam au-. 
rarii fatèntur ; fed in fctatem Ai feculuth itlud , id qìiod fit' 
ita, culpam reiiciunt ; omnino tu òrattorre cultior , & non iW 
le grandior. Àt fenfìbufc [ inquient ] grand ior & fublimior .' 
Quarfo , quid mirtina in philofophica re ilIùm philòfophàri , 
if>fa natura ad hot cogekte, atque uirro fupp*di tante fentcntias ) 
Si de Deo, de anima, de Beatis agitur, affert quas Thornas , 
quas Auguftinufc de his fcrlpferiint ; & fuit ilfé in his traman- 
di* medìtandifque tari) fre^uens (fuam affiduus * tu iri obeun- 
dis maximis negotiis publicis St ptivatiS ; Non fuit tam prg* 
clarum in Dante hoc fecifle , qùaoi non fctifte turpe fderat : 
at fuit dubio procul fùmari ingeriti opus , quod ipfe pra&ftas , 
philofophica facere , qux funt amatoria , & qu* fùnt fua fé* 
Meritate aufterula , fuperinduda Venere facere arriabilia • It» 
in tute vérfibus arnafìtium lufibus , Philofpphorum feria font 
admixta, ut & illa hinc dignitatem , 5t fa^c illinc hrlarita* 
tem grafiamque lucrifecefint; ut ambo hac copula & rei rnoe ti nt 
quod erat pfoptiUm , & mutudfe fibi iia participaVerint i uc 
habeant utraque fìngulatim qua* ptius erant limai arhborum • 
Sed non eft hoc taro admirandum, quam illud, quod me ma- 
xime movit: ita hcc a té inverà ^ ut non iave&a , fed de. 
material ipfius [ de qua agis ] eruta grernio ,< & ex illa ipfa* 
[ut ita dixenrn] te irrigante folùm i efflorefcere videantur , 
ut appareant, dativa , non. adventitia j neceffaria , non com* 

pot- 
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portata ; genuiia , no» omnino infitiria f hoc eli quod «dm 3» 
rari fatis non poffum , quo mihi videris Dantem exu,perafle , 
Nani etfi ille fubyolat, materia? alis attollitur ; tu repugnanr 
te illa & deorfum trahente talleris io aitum alis ingenii , at-s 
eue ita tolletis, ut a materia non difcedas, fed iliam tecutn 
Émul attoflas , tantum de ipfa tu , quantum de Dante ipfa 
fuit benemerita . Jam videre licet quid te inter , Francifcurr? T 
que & Dantem interfit , de quibus hoc addiderim , Franci- 
fcum quandoqut non rcfporidere pollicitis , hahetitem quod 
fUleftet in prima fpecie , fed ulrerius non fatis.faciaj : Danteni 
habe e quod iti occurfu quandoque offendat > fed iuvet magis 
intima pervadentetu. Tua non minus habent in receflu quod 
dentear , quam habeant in prima fronte quod capiat . Adde 
quod illi fuas poefes in feceflibus , in umbra 7 in fumma ftu* 
VJiorum tranquillitate : tu tuas inter tumultus, curiae ftrepitus, 
fori clairjores, maxi mas curas, turhulentiflìmas tempeftates, oc- 
cupatiflìmijs cecimfti. lUis erant Mufas ordinarium negotium, 
j& principale : tibi ludus, & a cuns quidam ralaxatio. Illi* 
Jfurnrpa defatigano, ubi defatigato otium. Denique eo anrmun» 
. jremittet,* pertigjfti , quo illi omn^s, animi nervos contendenres 
, fortaffe non pertigerunt . Sed quid dicam de mea paraphrafi ? 
iineafp cnim cur non appellerà ve! hujus, quac njea eft, appel- 
'Jationis iure f demum cur non mcam , quam etfi veueror ur. 
Jtuam, amo tamen ut meam? admiror profefto illara, &$ te ira 
illa ; ex qua ppnjicio quantum ego aberam a ver* laude tuo» 
rum verfqum % in quibus qu* erant maxima. , quoque maximj 
illuforia, quibus fum noftuints oculis, non introfpexeram, vidi 
deinde per te revelatà , quid id folus & poteras & debebas j 
defeebas a^utem tibi & nobis , ne multa & te glcjna , & no$ 
yoluptate fraudares. I<ego (deum teftor) maxime Laureitfi eam, 
lioj.tam ad a>ie£tati*nptn , quam ad do&rinam . QuQt enim 
ibi ex Arinotele, auditu fcilicet phyfico, ex libris de Anima, 
de Moribtis, de Cacio, ex Problematis? Quot ex Platonis Pro- 
tagora , ex repuMica, ex iegibus , ex fympofio ? qu* omnia 
quamquam alia? apqd illos legi, lego tamen apud te ut nova» 
ut meiiora , & in nefcio quam a te facicm trasformata , ut 
tua videantur effe» & non iJIorum; & legens difccre mihi ali- 
k quid videar, quod maximo eft indicio, k*c tè fapere nontam 
ex cotnjnentario , quam ex te ipfo. Solent enim plurimi majq- 
re in literis <To<pi<jr&ct qqam opera , cum. quid fcripturi funt, 
pbilofophos habere velut pragmatico*, ei* dogma.ta quacdam 
\ fuggerentes , quae ingera^nt fuis libellis , ut videantur philofophi • 
; Sed tacile hos deprehendas, nam videas illa nec reéte difpou- 
ta, nec cohacrentia , & ab ipfis non explicata, fed implicata. 
Atque hominem alioquia eloquente? , in Ulis dicc»4i» ^pparen? 
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infantiffimi . Àt te ouis non videat ea non tenere precario , 
fed ut in quac jus haneas & poreftatem prò arbitrio verfarc, 
agere, tradare? Haec tu (proh felix ingenium ) in seftu Reip. 9 
in aftuofa vita es affecutus , quac nos phiiofophorum non di- 
fcipuli, fed inquilini, in umbratili vita & celi ularia, fequimur 
potius quam confequimur. Sed quid dicam de paraphrafeos tuac 
fuaviflìmo fìylo? ìs mihi videtur peoitus , qui Caefaris in Ro- 
mana lingua. Eft enim oratio non m&nu facta, non bratteata, 
non tortai (ed fuo ingenio eretta, candida , & quadrata , nec 
temere excurrens, fed pedem fervans; nec luxurians, nec jeju- 
na, nec lafciviens, nec ingrata, dulcitcr gravis, graviter ama* 
bilis, verba elefìa & non captata , illuftria , non fucata; ne- 
ceflana, non quaefita; non explicantiarém, fed ipfisoculis fub- 
Jicientia. Pranereo quam tuae perfonac fé m per memineris , 
quam fint ubique tua* illius prudentiae infperfa paffim femina 
àtque veftigia . Haec ego & cum multis , & alius quifquam 
longe potiora. Sed duo precipua practtr ha?e vidi, quae videaat 
forte non malti quam oculatiores. Primum eft illud , ut illa 
fjas divitias diffimulet, ut invidiam fugiat, flores in Gnu ha* , 
beat, non oftentet, non exurgat in pìantas, fed fubfidat in ge-f- 
nua, ut minor appareat. Aiterum quid fìt non video , neque' 
cnim tam folers, fed video effe nefeio quid ( ut dicam figna-f 
tiffime ) Laurentianum . Quod fi quis videat Laurenùi dotes , in* 
genium, preftantiam , Laurentium rotum videat graphice elfi* 
giatum . Sed haec, nimis fortaffe multa , quac dixi etiam invi- 
tus, ipfa me tranfverfum (ut dicunt) trahente in verba animi 
Tentenna. Illud non praeteribo, hortari te quanto pofTum ope- 
re maximo , ut aliquod quandoque a moderanda republica o- 
tioium fuffuratus, abfol venda? paraphrafi impartiaris , tibi qui* 
dem & lingua; patriac ad honorem , civibus tu'S & nobis om- 
nibus futura* ad ufutn & voi up tate m . Fiorenti» idibus Julii 
MCCCCLXXXIV. 

CRISTOFORO LANOINI nel Trattato de Vera Nobilitati 
ad Magnum, vereque nobilem LAURENTIUM ME- 

DICEM P. F. ManofcYM dilla Libretta Cor fini . ' 

Tanto Patri, tantoque Avo tuo tu, Laurent! , datus es fuc- ' 
ceflbr adolefcentulus quidera ac pene fU:r; fapientia a«tem & 
condilo, ut deinde tot rebus tantifque a te geftis , cum tam 
magna: Reipublicae molem foius fubftinueris , experti fumus, 
nulla in re inferior: in Iiterìs autem , & in literarum fludiis 
multo ardentior* 
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Il medefimo nella Prefazione di Cementò [opra Vìtf>U'to in* 
dirizzata a Piero de* Medici figliuolo di LORENZO . 

Laborutn tatnen tn?QFum, quum parettfis tui Laurentii, viri 
plurimi* literis, ac varia doftrina exceltentis, & ingemo acer- 
rimo prae4itj , judicio eos appfobatos (enfi % me nuoquam p«e- 
fcitebit, 

GALEOTTO MA^ZIQ DA NARNI nella Prefazione al fuo 

Litro de Doftrina Pro mi feti a ad Magnificimi Laurentium 

Medicem. Fior ernia} apud Laur. Torrentinum 1548. in 8. 

* Cum vero (Reges) animos regios, fummas divitias , libera* 

litatem maximam omnium bonorum praefidium , dottrinarmi! 

columen in te effe cognofeunt , inter furamos te principes ha- 

bent: adeo ut nati Tarn illam tuam fapientiam moribus & do* 

tfrina excultam, plunmarum rerum ufu excrcitatam, magnifi- 

centia polienrem , cumSis hopiinibus admirandam proponant ; 

ita ut homo inventus fit, qui nec rex, nec princeps, nec ni- 

; fi crvis màgiftratibus obediens,, & reges & pnneipes maximos 

. poteotia e**qu$t , adeo ut in exemplum in die$ nomen Fa* 

» milix veniat , qupniata ab «a & Ctudia literarum, &? religio f 

; & tempia divina , & ornamenta urbium , & bellorum paci* 

; fqùe commoda & aufta & eulta fé m per funere • E poco dopo. 

Qui* enim non refte adh^filfe, Laarentio nomen hoc pùtabit , 

nifi is, qui Lauream & Ducimi '& Vatum ornamenta nega* 

bit? imniemor Statii], qui aie : cui geminac florent vatumque, 

tlucumquei certatim ìaurus , olim dolcf altera vinci . Miiitia 

enim & doftrina hoc fautore fé m per font tifa; . Nam bellica 9 

& ftudiorum liter^rumque cura Laurent io Duce & Vaie exul* 

tant. , 

ANGELO POLITIANO Mi/cellaneorupo Centuria «p. XC. 

Si qui funt illis compires, mafti prudentia, ingenio, do&ri- 
«aque viri, ad quorum judicium jure fit elaborandum , qualis 
pura, fi liceat, is ipfe eft , qui mini inftruqi^nta fludiorum 
tam multa , otiumque altitlimum fuppeditat , avi* atavifque 
potens MEDICES LÀURENTIUS, Florent. fteip. columen, 
cujus cum judicium >Hud circumfpéftifl}ipum , & naturalem 
^quaadara mentis aUitudinem maximae quaeque in a&u rerum 
vel civitates.experiuntu.r vel principes, tum eundem inliteris, 
& humanitatis ac fapientiae ftudiis , ei denique non admi»an- 
tue, qui non penituc, aut ipfi> qui non inKorfus infpexerunt, 



jatGCOLO* VALORI nella Vìi* & L&RÌN20 if MEDICI 
Jcritta latinamente ; e pubblicata, in Firenze dal Gkimfs. 
f Sig. Meta s Panno 1749. a e art. 7. 

Leger? memW opufculimi ejus am^torìum cum eoceni Crea- 
tile lépidum adinodurh & expólitum, multiple* , Varium f co- 
piofum, elegans, ut nihil fupra. Chriftophorus certe* Landino! 

fìtt ea tempora Poeta & Orator infignis vifo Carmine; iti hoc, 
nquit, fcribendi genere ccteroj hic fine controyerfia Pupéra? 
bit; ili qoód ètiam (pis (cripti* tedatum reliquir . Nec mi- 
ium , quum ingenìum alioqui maximum vis ingens aporia 
accenderli . Àmabat enim Lucretiam Donatam feminam rane 
pulchntpdinis/& honeftatts; prarerea nobiliflimam , qmc a ge- 
nerato e'quìte Cujrfio ilio Donato m ^rais' pgntiflirriQ originerà 
ducer et . In puelis igirur laucfcm adolelcens carmina fpmpo* 
fuit, & hymrtos pulcbernroos iingO* wpa$t}la ♦ * 

Lo fteflb pag. i j. { 

Ex Gateglo fiio in Urbem rediens , fatyram in bibace* ar? / 
gumènto e re nato inchoavit fimul & abfolvit •* opus in fui : 
genere conftitnmattifìmun , falifeusr pturinns , fy lepore conili* 

fclL SEGRETARIO FIORENTINO net libro 8. deftt forte 
pattando di LORENZO de'MPDICI. 

Della Architettura* , della Mufic* , e della PoeGa <nanvf T 
gluifarnente fi dilettava , e molte compofiaiofai Poetiche no* 
fbtòcompofté, ma comentate ancora da lui appariscono. 

PIETRO BEMBO nel libro 1. delle Pro/è al Card. Giuli* 

49 Medisi' pag. }. Vìrenzf ptr Lorenzo Twtnvn* 

I549» in 4. 



crii àate a* Fiorentini Poeti alcuna fiata; e potete cib averi; 
dal buon Lorenzo , che voftro Zio fu, per fucceflion prefo; 
ài cui molti vaghi e4 ingegnosi componimenti in molte m§r 
iiiere di Rime, ed alcuni i4 pwjfa fi Jcggpnp . 

IL 



IL CONTE BALPESSAR CASTIGLIONE nel libji 

prtpt9 del CwtegUnopsf. 6$. In Vtnegim appreffò 

Gabriel Giolito 1359. ùi 8. 

Non fo adunqqp come fia ben* in loco d* ajricxfyir quella 
lingua, a. darle fpirito, grandezza e; lume ì farla povera, efi- 
Je, umile ed olcura,$ cercar^ dimetterla in tante angurie, che 
pgouno fia sforzato <P imitar (olanjente il Petrarca ,'e 'I Boc- 
caccio ; t eh? nella lingua pon fi debba a'qcor credere al Po- 
Ìiziano,a Lorenzo' de' Medici f Francefcò Diaccerò , ed alcuni 
altri, che gjjr fon Tofcani, e forfè di non mino? dptjriqa , e 
giudizio, che fì fuffe il Petrarca, e '1 Boccaccio . 

PAOLQ GIOVIO fhgis Glarorum Firotum &c f 
Bafile* 1571. in 8. pag. 70. 

LAURENTIUS MEDICES . Salve Hero? optime ipaxitpe, 

ingèniorùm liberal is educato* , aftiumquc omnium & elegan- 

tiarum pater, ac jmicu? vera? yitfirtis aeftiinator. Salve itefum 

importale prsecopiqrn merite, curn re vigilànter excubante, ncm 

\ Etruria modo tua , fed otpnjs quoque Italia opulenta paci£ 

' flor|ierit: fciljcet ut inox orbata te cqftodé & vindice ,' mte- 

} ftina (atalique infamia, & externa imroanitate vallata cdncide- 

) reti Sed fai ve itidem, qui lyculenter & foyifti Mufas , & fe- 

) liciter ejcercuiflj . RraVclarus utique Vatum hoTpes, ^«mulu?, 

idepque caelefti tpijnere nornini tuo debita virenti laurea di- 

gnifiirne*, niti hacc fortuna tua pijtetur inferior , cjuando Cef- 

mum avum eruditi faccpli decus gloria fuperafTe fumrpe ar- 

. duum videri poteri t , nifi Leonem X. ad qrnjadarji virtù* 

tejri calo da'fum, felici prole gentiiiTes '• 

JANI VITALIS. 

TsTH mortale unquam vita tity contigit omni, 
O Patria; pater, 8c decus immortale tuorum., 
Laurenti, nifi curn te ipors imntitis adernit. 

Ìl(a qijidem qon te vitali lumine caflfurn 
ìxtinxit; veruni qqicquid fanftiqqe, bònique 
Qrbis habet, téctjm .firnul abftulit: aurea quando 
I Sa?cuja fpedavit fcabr? rubigine ferri. 

Non tamen lilla ynquam viderunt tertìpora dignum 
j Te magi$ , & tituli* & ma jeftate decord ; ' 

) Cui magnus Cofmus avus; & cui filius ainjrq^ 

' ^faximus ille J*eo princeps &bmanus, honorum 

Àtque asternarum laudpm crcxere theatr^m. 



XLlt 

MYRTEI. 

Oecidit ut fato Medices Laurentius , ora 
Convertens in follici tas Floreritia Mufas 
Dixit: abite, tliud nunc vpbis. quaerite teftum . 
Cui Mufe: nos hofpitium fané perdimus ufquam 
Qufcrendum; fed tu Medie* Fiorcntia raptó, 
Ami (Tu m invenje* nufquam; quin definis ipfa 
Effe illud decus, & Latii Florentia lymen. 
Nos eriinus Mijfae, fum fi quid noftra parente 
.. A Jove'dat pietas fperare, videbirhus ulio ' 
Tempore poft Heroa deorum in fede fupreraa 
Immorialcm alti nuru Jovis a (Ira regentem . 

BENEDETTO VARCHI nel? Etcolano . Firenze per 
i Giunti 1570. in 4. **ru 22. 

A quefto s'ag^iugoe , che Giovanni Pico Conte della Mi- 
randola, uomo di fingolariffimo ingegno e dottrina , in una ' 
lettera latina, la quale egli fcriffe al Magn. LORENZO de* / 
MEDICI il vecchio, che comincia: Legi Laureati Medicei , 
Rytbmos tuos , non folo lo pareggia, ma Io propone indubita* ( 
tamente così a Dante , come al* Petrarca ; perche al Petrarca f 
(die* egli) mancano le cofe, cioi i concetti f e a Dante le pa- \ 
role, cioè l'eloquenza : dove jn Lorenzo non fi derivano né 
l'une, ne 1* altre, cioè né le parole, né le cofe . Poi in ren- 
dendo le cagioni di quefto Tuo giudizio e fentenza , racconta 
molte cofe, le quali non fono approvate nel Petrarca, e mol- 
te le quali fono riprovate in Dante; delle quali ninna (dice) 
ritrovarti in Lorenzo. E in fon? ma conchiude , che nelle Ri- 
me di Lorenzo fono tutte le virtù , che fi trovano in quelle 
di Dante e del Petrarca , ma non già ne (Tu no de' vizi , Le 
quali cofe egli mai affermate così precifamente non avrebbe , 
te i giudizi di quel fecolp fu (Ter o (lati fani , e gli orecchi 
non corrotti, E poco dopo: Ne farebbe mancato materia ai Pico ; 
di potere veramente commendare Lorenzo, fénza biasimare non 
veramente il Petrarca e Dante j perchè nel vero egli con M. 
Angelo Poliziano , e Girolamo Jfenivieni furono i primi , i 
quali cominciaffero nel comporre a ritirarli', e difeoftarfi dal ! 
volgo, e fé non a imitare, a volere o parere di voler imitare 
il Petrarca e Dante > lafciando in parte quella maniera del 
tutto vile e plebea , la quale affai chiaramente fi riconofee < 
ancora eziandio nel Morgante maggiore di Luigi Pulci , e 
nel Cirjftb Calvàneo di Luca fuo frateria, 

U 



xml 
Lo fleflb nella dedicazione delti Pro/e del Bembo mi Duca 
Co/imo Primo F ir. per Lor. T trentino 1549. /» 4, 

Quanto alle Lettere , fé delle Greche intendiamo , e delle 
Latine infieme , ogniuno fa che i Medici incominciando dal 
primiero lor ceppo furon quelli, che i Maeftri e libri di tutta 
T Europa e di tutta l'Afia cercando ed inveftigando, e fcuo» 
le fondando, ed ingegni Tollerando, fecero quelle (fi può di- 
re ) al lor tempo nfufcitare , e quefte fiorire , Se delle Tofca- 
ne ; veramente il Mag. e gran Lorenzo il vecchio fu il pri. 
mò dopo tanti anni a conofccre e guftare non {pur la dolcez- 
za e la piacevolezza della Fiorentina lingua ; ma eziandio la 
gravità e la maeftà di efla , come molti vaghi ed ingegnofi 
componimenti di lui in molte marniere di Rime , ed alcuni 
in profa ampìffima teftitnonianza ne rendono * 

MICHELE BRUTO. 
Has tantas ànimi & nature dotes magnopere domeftica di- 
fcipfina auxit , cum mater le&iffima femina preter cetéras 
* virtutes , qua* domo pateÉia attulerat , excultura animum 

1 politiorum literarum ftudiis haberer ; atque incenfum per fé 

puerum cupi ditate glorie excitaret . Nam curam illius infti- 
tuendi jam pridem pater Gentili Urbinati tradiderat , literato 
hòmmi, & erudito . Quem poftea Laurentius preclare de fé 
meri rum , Tua auftorirate & gratta renunciandum Aretinornm 
Ponrificem euravìt . Ita litcns bis eleganrioribus perpolitus , 
quum stati facile fé m per ingenio & judicio precurreret, Joan- 
nem Argyropylum eloquenti^ & philofophie ftudiis clarum ho- 
minem jam a Cofmo Avo fpe liberalioris ftipendii Bizantio 
cvocatum apud fé domi habuit ;. a quo quidem Peripatetico- 
rum precepta haufit , quibus corroborar! mfirmus animus ad- 
verfus etatis vitia pugnantis cum reftis ftudiis poffet * Con- 
firmata inde etate a Marfìlio Ficino , cui fé piane totum 

1 tradidit , Platonis doftrinara 9 quam maxime femper probare 

vifus eft , cupidiflìme percepì t. t f . atque cum hoc ingegnio 
eflet , non fai fé modo & venufte dièsis , fed fatyra etiarn oble- 
fiatom ferunt: quam non cupide fotum legit ab aliis fcriptam, 

[ fed etiam ipfe fcripfit egregie, & facilitate quadara mirifica . 

I GrAMMATTEO TOSCANO nella Lettera dedicatoria alta 

1 Reina di Trancia Caterina de* Medici della Jua Raccolta 

1 intitolata: Carmina llluftrìum Poetarum Italorum. 

; Lutetia 1576. in 16. 

* Per Io contrario quanto male facefferoque* Signori, che gli 
Poeti ebbero in difpfegio da fé tacciandoli , que' Principi là 

dime- 



dimoftran* , che il loro noma hanno labiato o fé pò Ho ntìf e* 
terno obblio, $ di una ofcariflìrùa pece d'infanzia macchiato. 
Di quelli tali non «furono già, Serenifs. Madama , gl'illuftrifn 
fimi Progenitori di V. M. ; del che fanno fede quel non mai 
»b.baft*nza lodato LORENZO de' MEQICI Padre delle buo. 
He lettere, e il di lui figliuolo. Papa Leone'X. , gli q'uali cor. 
tarato o^ni maniera di virtuofi v e m adì me gli Poeti accarez- 
zarono: e quello che ci dà maggior meravigli? , l'uno e 1* 
altro d'eflt fu Poeta in eccellente grado . 

POGGIO FIORENTINO Ovatto in lun^ L4UR?NTIt 

MEDJCIS inter Poggii Qpaa Bufile a apu4 #«j- 

ricum %£trupi fot. psg. 184. 

. * '■ 

Veruntamen & fuperiorum virtutum in (aureotjo fplendpf 

cmicuit , [&l his maxime cfaruit . Nan multarum rerum do- 

étrinam rantam in eo perfpexiittus,quantaninec hi percipiunr, 

qui ftudijs literarum fé totos peniti tradiderqnf , ' ' j 

PAOLO QIOVIO Vitm Unnis X. l'ib. |. f. Ij, ] 

( oriundo ai LORENZO . . / 

Qptimarum autem literarum profefforibus , etquifit^rumqua j 
kttium magiftris, cqm earuni cflet inteiligentiflitnus , adeo f 
perhuroane ac liberaliter favit ; ut ceteri principes felici eo \ 
feculo, quo vera virtus prò opibus cenfebatur , ab uno fé 
Laurentio Medice fuperari indignarentur » e pag. 16. At Lau- 
rentiu? publicis, domifticifque rebus felici induftria Y ac opri- 
ma ratione conftirutis, ad ocium Phitofophias , optimarumque 
Jite rasum confugtt , & cura eruditiflìmis viris [ 9 u °s fupra 
memoravi ] modo in Urbe , modo in Caregia villa , & in 
Cajano procul a civiiibus negotii$ exercebatur . A^eoque his 
ftudiis flagranti cura incumbere ejat folitus , i)t modo fé ipfum, 
▼eluti inertem , modo iniquatn temponjm cpnditionem incq? 
fyet, quod tam fe,rq ad p(iilofop(iandum accedi Set. 

NlCCOJ^Cy ANGELO GAFERRO Sjmb** VetuflatU 

Rtfn* i6éy. fot. pag. %. * 

An. Chr. 1448, I^turentius Medices , magni Co f mi. ex Re- , 

tro fitto , 8c Lucretia Tornabuona nepos , Leonis X. pater f 
hac die io lucem editus eflj dum vixit literarum, enjditorum- . 

que virorum Patronus , Reìp. Fiorentina Princeps t exiftima* 
Itone Regibus paene par /Itali» arbiter , rerum, geftariroi glo- 
ria clanffimus . Qbiit Fiorenti* ?. Ap,r. 149* 
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l V 

iMlCtìÉL PÒCCIÀNT [ nei Catalogo degli Scrittori Fio- 

renani ftampato in Firenze per Filippo Giunti . '' 

nel 1589. in 4. 4 ftrrrt 108. 

Laurentius Medicei Pietri filius, Cofmi àepòs, Leoni* Deci» 
lini pater do&orwn homioum parens & Mecoenas , in^enior&m 
fublimium peracutus *ftiaiato*, efoquentias gravis cenfor, poe- 
tica arm Felix xmulator , rerum antiquarum di!igentiffi»hus 
indagator , libertaria pnblicas acerrimus Tutor 4 & Patrie dfe* 
nique pientiffirnus Parens * quia potias totius Italia cuftos & 
vjndek, qui Tuo concilio , opera , libris *, «e propri is fumpti- 
buà Academiam dQftiflirriorum virorum ceterofc Europa; e» 

tregios hernines do&rina longe pracft&nriurh conftrum , àutit f 
1 confer¥avit r 1n propriarnque domum Cumini cura hilàrita- 
te * ac magnifici* etjam faonoribus excepit . Quetn Fkinus 
Mufarum fummum facerdotum vocitat, cujus duclu felici Ho- 
merus iti Italiani venir , & complurek alìi authorés Greci 
| gravi/Timi dulcehcfpitium & apertura reperierunt : & ipfe io- 
ter docìiflimos^ viros reponendus ed . Quamvis enim publicis 
, cufis perpetuo'ingeretur ; nunqùam taroen diem fine linea prat- 
termifit, quiti aut legendo, «ut fcribendo^aut difpurando, aut 
I aliquid a ceteris audiendo memori* mandare^ literifque confe- 
> e rare t, & id quideto verbis non eaptatis fedeleftis, non fucatis 
I tfed iiluftribus, non quseritis fed necelTàriis, non rem esplicanti* 
bus , (ed ipiam rem oculrs fubjicientibus ; ut optitne tèftatur Mi* 
; rahdùa ilie roto terra rum orbe cantatiffiraus, in cujus Itili lau- 
derò fuis iti Epidolii baec habet: <fuis*nim in rhytèmi£& »*- 
rnerófa ve* f àuto junSura f aliante* ad numerato gratta* non per- 
fenfèritì Qmis in canora dicehdi genere <& modulato vanente* Mn* 
fas non àudia't ? Quis in lepore non affettato , hilmi argenta t 
meUitis falibàt , mirò candori gravèjfvn&t fenfus e» penetrali» 
bus Pkilofopbi* trutos non percepiti Is igittir tantus vi* in pri- 
mis elegantiffimas epiftolas conferì piit ad Potitianutn , Fici- 
ftum, Mirandulartt * ceterpfque virò! graviflìraos$ qu« hinc in» 
de excufe habentur ; 
Rtlrfus còmpìurfs fònettbs, capitola , rhythntos , & cetera id 

fenetis, inrer quae potifllttjum extat opufculutn attitulatum, 
elva di Amóre, cujus initiurd eft . fìtpù tanti fofpiri e tanti 
omei. Infuper libeJlum , cui titulura fecit Poeiie vulgari , & 
incipit: Tanto crudcl fu la prima feruta. Prateria fnper aliquos 
fuot fonettos commentarla lucidità ma , & initium eft : Affai 
fono fiato dubbiofo ecc. Obiit Flocentiat & in xdibus S.Lauren- 
tii reconditus eft ; Sed ouam carùs ci vitati fuerir , meerore 
publici & ampliflìtoi funetis ìndicatuiu eft.« Universi namque 

pò. 



arivi 

populus accurrens lacrymas fundere vifus eft , & magiftratus 
•moes cadaver concomitantes tanto patre orbati Aere non em- 
buerunt . Latomius autem hxc cecinic . 

De te dream, fed enim fi dtxero, quantum eft 

Vel de diti genitum , ve l genuiffe Deos . 
Vatibus Aufoniii mandatum hoc munerii eJìo 9 
. Carcere nam laudei eft violare fusi . 

Ugolini» Verinjut pariter & ipfe hxc cccinit. 

Quiv €> magnanimut Medicei hauumius Heros 
Verfibui alterni* per fi de more Petrarcb* , 
Fondere fub tanto rerum fic lufit amor et , 
Incerta ut tenerti vifit prndentia corti i , 
Garminaaue. ad /eroi fint perventura nepotes t 
Si non pertajfnm limai eft) fi vita fuperftei , 

GIO; MARIO CRESCIMBENI nel Uh IL num. X. 
delP Jftoria della volgar Poefia . 

La Tofcana Poefia tanto crebbe , e innalzòflì fotto il Pe- 
trarca , che non potendo piti crefeere , come tutte le terreo* 
cofe fanno, che felicemente s'incamminano, cominciò da quel- f 
Tota a fcemare, ed in poco tempo talmente, abbatto/fi ,. che < 
per poco non ritornò alla primiera barbarie ; la quale nel prin- t 
cipio del fecoto del 400. ritorta non fo per qual fato , noti 
pur le Tofcane , ma le Libine cofe , e le fcienae tutte ebbe 
nuovamente a confondere ed atterrare . Ma per la Tofcana. 
Poefia ben.giunfe tofto chi la foftenne, e dal total precipizio 
deliberila . Fu qucfti LORENZO de' MEDICI Cavalier Fio- 
rentino, figliuolo di Piero di Cofimo Padre della Patria, e 
di Lucrezia Tornabuoni, dama ornata d'ogni valore . Tratte 
. egli da sì nobili Genitori un' indole, nejlt quale nulla mancò 
per formare 1' idea perfetta del Cavalière ; e alla virtù -, eh* 
tanto gli. fu favorevole, corrifpofe a fegno la fortuna ; che fi 
potè dar vanto d'edere il pib felice Signore dell' età iua , a* 
vendo dato al mondo il gran Pontefice Leone X. fotto il cui 
imperio ottenner veramente queir età d' oro le buone lettere» 
che fintamente goderono le genti, che nacquer col mondo ; e 
febbene non fu fenzà qualche difaftro il corfo della Tua vita y 
e particolarmente nel fettantefimo fettimo anno del Secolo 
Suddetto, che barbaramente perde il Fratello, e per poco non 
fece perdita di fé fletto ; nondimeno tanto preponderò la fua 
buona fortuna nella vita del Figliuolo, che ogni (Ventura in 
paragone .perdi di molto , e fi rendè iaconfiderabile ^ Or da 
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ìlvii 
Jui ricevi la noftra Poefia quel foftegno f del quale tanto era 
1 bifognofa ; imperciocché nel maggior fervóre della ritornata bar- 
bine mantenne egli ancor giovanetto la candidezza dello Ili le, 
la purità della lingua, la facilità delle rime, l'ornamento Poe- 
tico, e la pienezza de' fé mi mentì . Rivocò dal difufo le gra- 
zie e le dolcezze del Petrarca ; e delie caftiflime Veneri di 
lui produfle belli (Ti rne immagini nel fuo Canzoniere, dai quale 
non Solamente il modo di poetate, amandò , s'appara ; ma 
di filosofar poetando * come ne vien dimoftrato da' dortiffimi - 
Comentarj , che egli medcfimo fcriffe fopra parecchie fut oom- • 
pofizioni • Quanto adunque debbe la Tofcana al Petrarca , 
che la fua Poefia ( diciara cosi ) generò ; tanto debbe al 
Medici , che nel (uo maggior uopo coraggiòfaménte prefe 
configlio di foftenerla, comechè per non lungo tempo : men- 
tre la morte nel quarantaquattrenne anno .dell' età fua lo 
tolfe e alla Poefia , e alla Patria ambedue sì altamente da lui 
beneficate , il dì 8. del Mete di Aprile T anno della noftra 
falute 1492., avendo lo ftefTo Cielo dato fegno di tanta ru> 
\ na con un fulmine, che tre giorni prima , diroccata la cupo- 
> la della Chiefa Maggiore, quivi entro colie e atterro la Ban- 
diera coli' Arme della Cafa. de'. Medici, eh' era vi inalberata ; 
1 e oitreacciò nel medefimo momento della notte ,' che egli ufeì 
\ di vita, una della, che rifplendea tra le altre fopra il Palagio 
* di iui fuor del confueto bella e lucente , fu veduta tramontar 
re , ed cftinguerfi j e per più riotti molte 'fiaccole arfer per l* 
' aria fopra il Tempio, ove le ceneri di lui fi f erba vano. 

FRANCESCO SAVERIO QUADRIO nel ?ol. t. delta 
Storia e Ragione, d* ogni Poefia pag. 70. 

La prima adunanza Letteraria, che in Firenze nacque poco 
dopo la Romana dal Beffar io ne fondata , come feri ve il Bar- 
gigli , fu efla nel. vero quella , che Lorenzo de* Medici quel 
gran Padre è prorhdtor aelle Lettere fi fece già nel Secolo XV. 
4 a tener in fua Cafa . E per fapere di qual pezza é r uomini 
folle ella tom polla , non ha meftiéri che di commemorare 
Marfiiio Ficino , Pico della Mirandola , e Angelo Poliziano , 
che tutti e tre erano di quella ragunata. . -, 

^ Lo Steffó nei Voi. ti. psg. 207. ' 

, Ma la volgar*Pocfia , che dopo la morte del Petrarca venu* 

ì ta era feemando , ed abbatfandofi fin quafi a ritornare alla pri- 
miera barbarie , trovò per Divin beneficio chi verfo il 1470. 
Mede opera per reftituirla air antica bellezza . Quelli fu Lo- 
renzo 
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XLfUI. K ■ . \ , 

rènzo de' Medici CkvàHer Fiòèéhtino figliuòlo idi Piero di 
Cofimo Padre dfclla Patria, e di Lucrezia Torna buoni , dima 
tornata d'ogni valore. Noti fi finirebbe giammai di lodare 
queir uòmo , che per lo continuo favore , è fuflìdio preftato» 
ai Letterati, mento d'eflet chiamato il Padre deile Lettere: 

GIROLAMO RUSCELLI « cÀH. 8*. hlù Imprefe Utujìrt. 
In Vtn. appreffo Fiièrte/c* de* TranCefcbi 1554. ih 4. 

Un' altri ruota fi fùol ancor attribuire Alla Fortuna cori uo- 
fauni attorno, che vengono a (far ehi in cima, chi in tondo, 
chi in mezzo , è chi nel fàlir in alto » é chi nel discendere ; 
che certamente con molta leggiadria rapprefenta la ferma de- 

fli andamenti del viver mondano. Sopra la aual ruota *itro- 
andòvi uh Sonetto fatto da Lorenzo de' Medici , ho voltiti 
metterlo in quella luogo j per eflcre veramente molto bello f 



è piacevole, col folito (lite piano e dolce, che fi vede in tut- 
te l' altre compofizioni di quel grand' uortio , (ecofcdochc qùelì* 
feti* quei tempi comportavano, 

Sonetti dì LORENZO *#' MEDtCI ; 

t Amico mira ben quella figura . 

. Et in arcano mentis reponatur, a 

Ut màgnùs inde fruétus e&trahatué; 
. Confiderandò ben là fua natura . 
Amica, quella V ruota di ventura, , 

Quaè in eoderii (tatù non firmàtuf^ 

Sed cafibu$ diverfis varia tur, 

E qual abbatfa, e quai pone in altura. 
Mira che Fugo in cima è già montato, 

Et alter èli eipofitus rùiné, 

E'I terzo \ in fondo d' ogni Ben privato* 
Quartus adfeendet jant. Nec ^uifquam fine 

Ragion di quel, che oprando ha meritato, 

Secundùm legié ordinem divine . 

Che per térto , oltre alla vaghezza e afta piacevole**! del 
penfiero , ed all'artificio del Sonetto , fi vede che conchiude 
piamente , > conforme a qtfello che le facrè lettere ci propon- 
Rono fempre f cioè che la felicità e V infelicità delle noftre 
fortune fi ci dian da Dio delle ooftrfc operazioni , foftenute 
fempre nella fua divina giuftizia, e nella fua grazia* 
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POESIE VOLGARI 

pÈì, magnìfico^ 

LORENZO DE' MEDICI- 

1 SONETTO PRIMO. 

; -.: <**•' ... ' : e. ■•. 

J T'W^Anto oWe/ /# /* primp; fttpt* , 

I Sì fera f e sì veemente U prime Jlrale; 
JL Se *** r£* /f*»»* #/ cuor nodrifeo ed ale £ 
Sariam morte già doUe parutp. 
. E la tenera età già non rifiuta , 

$*g*ifp tèmpre; ma t pik ognor ne csje •• 
t olenti er jcgue il fuo giocondo mal? f 
Poi ci* ha tal [erte pet fuo fato .avuta. 
Ma tu , Amor , poi che fótte tua infegna 
Mi vuoi sì prefie , in tal modo farai f 
Che eoi mio male ad altri non infegna. 
Miferieordia del tuo fervo avrai; 
\ E*n quella altera Donna fa che vegna 

> Tati favp, onde conofea gli altrui guai - 
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SONETTO II. 

ERa nel tempo bel , quandi Titano 
Dell' annual fatica il ter%p avea 
Già fatto , e con fuoi raggi un po' punge* 
D* un tal caior , cb" ancor non è villano £ 

Vede a fi verde ciafcun monte e piano , 
E ogni prato pe fiori rilucea , 
E ogni arbofcel Jue frondi ancor tenea , 
Filomena piangèa , e doleafi in vano $ * 

Quando io , che pria temuto non avria , ^ r 

Se Ercole tornato foffe in vita % 
Fui prefo £ un leggiadro e bello /guardo 4 

■Facile e dolce alt entrar fu la via \ 
Or non ha queflo laberinto ufcita , 
E fono #7r loco;, dove femprc io ardo « 

SONETTO III. 

Già fette volte ha Titan circuito 
Nàjlro emijpero , e no/Ira grave mole .• 
Fer me in terra non è mai flato Sole , 
Per me luce , o fplendor fuor non è ufcito • 

Onde cV ogni mio gaudio è convertito 

in pianto ofcuro ,• e quel , che più mi duolo f 
Veder Amor , che ne* principii fuole 
Parer placalo , ognor pih incrudelito • 

Triflo principio è queflo al noflro amore / 
E già mi pento della prima imprefa / 
Ma or f quando aiutar non me ne póffo /. 

Ch' io fento arder la face a me%zp il core .• 
E oramai troppo è que/la efca acce fa . 
Dunque ben guardi ognuom, pria che Jia muffo. 

■** 

so. 



S Q N Et.T Q IV; *' 

F Elici ville, campi ^ * voi filveflri, 
liofobi i e fruttiferi arbori , e incelti $ 
Erbeftt i arbufii^ e voi dumi afpri e folti f 
£ voi ridenti prati f al mio amor deflri / 

Piaggie , colli , alti menti A ombro fi v e .alpeftri f 
£ fiumi. $ ov i bei, fonti fon raccolti j 
Voi animai domejiici , e voi f ciotti > 
Satirk, t Ninfe •., F#uni > t Dii terresti 5 

0#fctt j£*/*e ìT onorar Diana * 

Percb' altra, Dea nevqftri tegni £ giunta , 
Cb % ancor a., ella ha fm arco ,. e fua faretra ** 

figlia le fere , ove non regna Pana •• 

£ quella , *£' *#* w/fct è da lei punta $ 
Como Medufa , la. commetti, in piètra . . . 

S 0*N E T T.O: V. 

O fichi i poi sie privati in févkpitem* 
Siete a veder quel Sol * che alluminava 
Voflro o/curo cammino^ e confortava 
La vita, veflta * or piangete in eterno * 
Za lieta primavera in <rudo verno 

0¥ s è rivolta >, e V tempo cV io a f pittava 
Effer felice \piìt , t defiava i .* 

. ffl è pih molefia *. #r-. quel, eh' è Awr > MfèttW ; 
£ fé dolce mi parve il primo fit ale f f . r 
E fé fyavè là prima percoffa $ 
È fé in prima milizia ebbi affai bene £ 
Ogni allegrerà or fé rivolta in male f 
E per piacevo) Via in cieca foffa 
Caduto fono, ove arder mi convitile * J 
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SOMETT O VI. 

F Elice terra > iw ''triti dimora* ; ,T 

La qual nelle fue mani il mio cuor tietièf \] 

Onde a J vo arbitrio i& finto jnah e betrf? 

E minoro miUe vriter i * nafoo fora* -" *\ 
Or affami mi dà y oY mi rijhrat . , • ■ 

Or letizia, or trifihya aìf ahm& toont / .',, 

E così il mie dùbbiafo *uofi tÀamienè -. -v ; 

In gaudii, in piatiti y or c^tòien viva % or malora ; 
2?e* /o/w* P altre terre fé* felice > 

Poi che dm Soli il dì vadhicoare / . V - 

ilf* /' <rw sì cbiar r etf invidia n b* il pianeta + 
Io veduto ho fei lane ritornare* *^ r 

Senili veder la luce, che m'acqueta; ? 

Ma feguirò il mio Ìd£, nome* Fenice* . > 

SONETTO VII/ 

NOn poter gli òcchi miti già fefferire ' 

E raggi del fuo vifo si lucente;. .•.-<. 

Non puote ia mia vifta *ffor paventa -■ - 
A quel svtdea de duo ksgU occhi ufàrzs? 
Ma par contra ragione \ $ io te ammire ^ *-\ v '■'; 

Pereti è. .rifa divina , e si écceil$mt r \ '-. V \ 
Che non patifce , che ( tritona gènte v 
» Poffa la gofa tkìk^a.fua fruire. 
Coftei cofa cele/le % $01* terrena < 

A?;* è 4g/# uomini , fupcmw e \fri amo £ ■ 
JEW è innata ad 'abitate in irur/iv*'. 
Ogni /*/m* , a&e /q* v«& , 7? aftvrevkt $• • 
£*/ io /?tfr mr* infelice pur fono r . 
Che agli stkri pace disfai. a, me guaita » » 

. . -., so- 



s 0'N$ y fo vjii. 

LA debile fùmfata, # jfo*/ ma £ar4A 

In modo % che £«nÌMq*a già vaémd^ % 
Che ftrtàj .**'i <# /*«/w *?tv<* . 

fW rfe fff W» **»>(> tWpfi sì jwwùntrwj ' 
E par Nfrtsm* a fan freghi $ 4fmda 
% r * fi*$*v \ <kw J Vfffft* è p& sfonda •• . 
Ór penfi ! '4gi'jW» 9 .4«lf che Jìcurtì varca. 

1 veggio i venti ognor ver m più fieri £ 

Ma Fortuna, * Amor, che fià al .telone, 
Mi dieon j..fW* giovar f aver paura ; ^ 

Che meglio è in- ogni avn^rfitfltfi {peri . 

E par the quefia #neor voglia ragione + 
Che cplvi *vi$Cfi j4 fifle* sfa I? dura , 

SON E T T O IX.. 

| Oi eie a fortuna a, miei prieghi nemica 
-«Afe* piacque, che fitta felice farmi $ 
Né parve dell* uwaaa foriera trarrai , 
Perchè $e&e *ku& non vmlJh dtca* 

Colei , natura in cui tanta fatica 

Durò ; per. chiaramente ^dimofirarmi' 
Quella y la qs**l mn?l al veder party* f 
Nelle^oofè terpene non fi intrica ; 

Qual pih propria ha potuto il magiftero 
Trar. della viva <e naturai fisa forma + 
Tal .*** è qui: fol manca ^ ch % ella amie. 

Ma fé colui , ci* efprsff* U volt» ver/) , 

Moflifrffe la virtù , che « lei s informa , 
CbeMidU y PMi(l€to J ^.Prafftt{le? i. 
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SONET T O X. ■ 

NEI picciol tempio , di te fola ornato ,- * * "f 

Donna gentile , e pik ct> altra eccellente , *. '.- 
O de moderni , o del? antica gente , . 
Tel tuo partir poi d' ogni ben privato £ 

Sendo da mia fortuna tra/portato 

Per confortar l'afflitta alma dolente , 

Mi apparve agli occhi un raggio sì lucente , 

CU ofcuro dipoi pormi quel ^ che guato. 

la cagion , non potendo mirar fifo , : ^ 

Penfai lo fplendor effer £ adamante ^ 
d* altra pietra più lucerne è bella ; 

Per ornar pofla , ornata lei da quella j ''"- 

Ma poi mutai penfiero , e il radiante 
Raggio conobbi , ci? era il tuo bel vifè • 

SONETTO XI. 

T Emendo la forella dei fonante, 
Cti in nuovo amor non j infiammaffe Giòve £ 
E Citerei - eòe non amaffe altrove 
Il fero Marte , antico e caro amante i ' 

la cafia Dea delle filveftrt piànte ■'. '*> 

Invida alfe beitele onefle e nuove t 
fallade , che nel mondo fi ri* r ove 
Donna mortai piU cafia e piì preftante j 

J crono indebolir le fante membra ^ ^, 

Cb* en di cele/le onor , non di mal degne . 
Ah invidia , in fin nel del tien tua radice 2 

Tu biondo Apollo , s* ancor ti rimembra 

Del tuo primiero amore , e non fi fpegne 
Pietate m te y fammi 9i ehe puoi y felice - ~ 

SO- 



SONETTO XII. 

SPejJb ritornp al defiato luoco y 
Onde mai non fi parte f affliti alma , 
Che ne folea già dar ripofo ed alma , 
Pria efca , or nutrimento del mio 1 fuoco .• 

2? queflo fu cagion , eh* a poco a poco 
Mi fi le fpalle all' amoro fa Jalma f 
Per acqui ftar la defiata palma y 
Za qual chiedendo già fon fatto roco. ' 

'Per la refleffion de 9 fanti rai 

Già il vidi ornato , e di fplendor fulgente y 
Tal che in effo mancava mortai vifia . 

Se allor piacer mi dette , or mi dà guai , 
Trovando l d' ogni ben privo e carente •• 
Così fpeffo fi perde y ove / acquifla • 

SONETTO XIII. 

AVrà , occhi , mai fine il voflro pianto ? 
Ri/lagnerà di lagrime mai 7 fiume ? 
Non fo: ma , per quanto or Je ne prefume ± 
Temo di no .* volto ha fortuna il .manto • 

Solea già per dolce^a in fefia e 'n canto 
Viver lieto •• però che l fanto lume 
Del mio bel Sole , e quel celefie nume 
Propizio nt era / onde era lieto tanto . 

Or poi che tolta m è la fama luce , 

Che mi mofirava la via nel? ambage f 
Veggio reflarmi in tenebre eonfufo . 

£ fé via tale a morte ne conduce , 

Maraviglia non è ; che la mia flrage 
Veder non poffo , per chi il ver m è chiufo • 
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«ÒNETfÓ Xl% 

L* Àrbor, eira Febo già cotanto phtcqùe, 
Più lieto e più felite, ih* altre piànte 9 
E per je fieffo , e pei fui taro amante , 
Ombrofo e verde un tethpo in tórta giacque: 

E poi non fo, per cui difetto nàcque, 
Che Febo forfè h /ho faci fante 
Dalla felice pianta , e'i bel fembiante, 
One? è camion £ affai Ugriìnófe, acque . 

Cangiar color le liete e verdi fronde? 

EH lauro, èV èra prhfia onibrofo e florido , 
Sì mutò al mutar de* Febei faggi # 

Le pene fempre fon pronte e feconde / 

Lieve cofa è mutar H lieto in òrrido , 
Onde Cohvien , cV ogni fperan^a caggi . . 

SONETTO XV. 

IO feguo con de/io quel pia mi /piace • 
E per più vita fpeffo il mio fin bramo j . 

( E per ufeir di morte , morte chiamo; 
Cereo quiete, ove non fu inai pace. 

Vo dietro a quìi, ctiio fuggo, t the mi ifaet* 
E'I mio nemico affai più di me amo; 
E di' uno amaro cibo non mi sfarne^ 
Libertà voglio, t ferviti* thi' piace. 

Tra V fuoco ghiaccw, e fìèl piacer dif petto $ 
Tra morte vita, e nella pace guerra 
Cerco , e fuggire , vnd* io ftejfo mi lego . 

Così in torbido mar trìio lègHo reggo • 

Ne fa tVa f onde fiar , ni gire a terra / 
E cacciato ha timor troppo fofpetto . 

**• 

so. 



S N E T T O XVI. 

Phm f amari fo/fiti, r'4' Mire, 
Pien di mri ptèfter 9 affato è mefta 
Vo trapaffahdo di mia vita jl rrfto x 
Come peate *:H>lm * che m j? fignore ì 

JE feguendo fortuna il fuo tenore , 

Ho dubkio non venire * WJ* prejU , 
Che avrà piotate ahi è cqgion di quefle 9 
Qpmda io fatò di tante peoe fvore . 

Così fra q uefli yiiei fefpiri e pianti 

Nodrirò ia mìa vita, in fin d? * Cl&o s 
E alle Suore parrà , che 7 fil fi /chiami; 

Ma fia et opti doloY il mio cuvr v#t9 t . ■♦ 
Se per morte ubbidisco a, lumi fanti \ 
Che mi fia vita efjer da iei rimoto % 

CAPITOLO*. 

AMor 3 § hai vtflo cwfcun mio penfiere , 
E conofciuto if wip jfoiW ferrite ,,• , 

Fammi fomtemv , * -.$» mi /<** tovw / 
Stare in vita sì afpra t # V t*i dolore, 

Qonjmtwr felina ^fflpiri * pianti* 

Certo , figner, fati* ti Morir) mm ti* • 
Se tu bai f omo , je Ja faretra Amore , 

Perchè il gHa&iato xmr non rompi e Chianti? 

Non dee Btump inmt4 ajkare .a Vie • 
^Riguarda alt onor tuo, * && Jefio <• \ . . 

Pan fine emai #1 :#%io fango m*mre 9 m 

Perei' è vichi già i' ultime fofpirt • 
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-CANZQNE I; 

DOnna , vano- è il penfier , che mai non. crede ± 
Che venga il tempo della fua vecchiezza , 

E che la giovinezza 

Abbi fempre a fiat ferma in una tempre • 
Vola Ì 'etate , e fugge , 

Preflo di noftra vita manca \il fiore •• 

E poro dee penfar il gentil cuore , 

Cti ogni cofa ne porta il tempo , e firugge f 
Dunque dee gentil donna aver mercede , 

E non di fua bellezza effere altiera „• 

Perchè folle è chi fpera 

Viver in giovanezza , e bella fempre , . . 

SESTINA I. 

f~\ Vanto volte per mia troppa fperanza , 
\^Da poi ohe fui fatto il giogo di Amore % 
^^iBagnato ho il petto mio d* amari pianti s 
E quante volte pur fptraftdo pace 
Da fanti lumi ho defiato vita r 
E per men mal dipoi chiamato morte 9 
Ed or ridotto fon , che fé già morte 

Non viene , non ho al mondo altra fperanza * 
Tanto è 'infelice e mi fera mia vita. 
Dunque fon quefle le promeffe , Amore ? 
Dunque quefla i la defiata pace ? 
Se chiamar fi dee pace i 4tifli pianti « 
Chi fpera fatto Amote altro che pianti , 

O vita , la qual fi a men ria che morte f 
O guflar mai ufi ora fai di pace * . x 

Quel vive in vana e fallace fperanza •• 
Perchè non prima altri è fervo d* Amore ^ 
Che mille volte il giorno jf ce dì vita . 
Fu un tempo tranquilla la mia vita ; 

Ma non fi può faper> che cofa è pianti , 

Se 
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Sa prima altri mn é. ferito Jt Amerei . 
Né fi xonofce il viver fen%a morte; 
O quanto è vana ogni umana fpcran%fl£ 
Né fia contento ornai chi defia pace\ ,. 

Uhi uman viver di (fé , tolfe pace. 

In tutto della mfira mortai vita; ... 
E d 1 ogni mai cagion la f ciò fper animai 
Quefia fa /offerire i tri/li òtantt y . 
Ad altri comportar fa mille morti; 
£ quel cb\é .feggfo 9 .it fa fervo # Amore k , 

Non Hafce prima in gentil cuore Amore i , 

Che s* aggiugne *al de/io tè fpèrar pace £ K 
Il qual pria non diparte - y che con morte l 
Non dico del morir r che fi fa in vita 9 
Ma di quel, di che fanno i mortai pianti T 
"Ci* è di vita mìglio*, ferma fperattx* . 

ÌOy che fperariza aver propt^to dimore 

Non hh y ma fiaré in piatiti, e fen%a pace, 
spetterò per miglior vita morte* . 
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CANZONE IL 

Mor y veggio f che ancor non fé contente ^ 

Alle mie antiche pene 
Che altri lacci e catene 
Vai fabricando ognor pih *fpre e forte* 
Bel te tue uftte; tal che ogni mia f pene 
D' alcun profpero evento 
Or fé ne porta il vento , 
Né fpero libertà fé non per morte. 
O cieche , o poco accorte • * •. 

Menti detriti amanti 1 v . 

Chi. ne bei lumi fanti , 

Avre però flimatf tani afprtiga? 
Né parca che durerà 
Promettejfino a noi i fuoi fembianti r 



Così data mi fono in forfa altrui , * * 

M fp*ro *ffer giammai quel che gt% fuj y 
fi conofco ir la liberty e antica , 

E 7 tempo ontfto ''e lieto, 

E il rnio Jìatq quieto, 

Ghe gtà mi di$ rqia benigna* fortuna • 

Ma poi, contegni ben ritorna indrieto^ 

Jty* diventò neiqica, 

Ed a darmi fàtjfq 

Amor* e tèi fé n accordorno a una ^ 

Come affai non foffe una • 

Parte <di ranta %y for%a 

A chi per fé fi sforma* 

Di rilegar Jt pgnpr pik è piU flrettoZ 

E tome- ferpplìcWq\ 

Non mirundo pi$ oltre che la feor^a, 

Con le mie niaq gli aìuiai fare i lacci , 

Acciò eie tanto piò ferivo fn$ 'facci • 
\Jn uccelletto , o feniplice animale , 

Se gli vieti dj/copertQ v . N ] „ 

Un inganno \ che certo J 

Si mqftri turbai or della fua pace,. 

Tiene- al fecondo poi piìi /* occBie aperto .* 

Ch h ragion naturale, 

Che ogni wm fugga ilfuo male. 

Ed io, che Veggo,' che m inganna e sface* 

Di feguir pur mi piace 

La via % r^ella qual veggio 

Il mal paffato , e peggi? , 

Come i io non avefft efempi cento* 

Ma in tal modo ha [pento • • - ■ 

Amor in fne $ ogni ragione il fegno, 

Cb f io non vorrei trova/ rimèdio , o tempre, * ' 

Che mi toglieffe il voler arSer fempre . 
Tanto ben potuto gli amprofi inganni, 

E V mio martirio antico y ' 



CV io ma ho fìh Mefitico 

Alcun d* ogni mia pace % che me Jleffo .* 

Né ' cèYÌto dittò ; o per éltrò afri affatica t 

Se non cétfr\ io fri incaniti : 

Ed arrogo a rthei Janni 1 , 

E chiamo mia fatate viale èfpreffè .• 

Gode*, fé m è* cótkeffo . 

Staft *& fofpiti e V doglie .♦. 

Ho in odio chi Uff /foglia 

Di fartititìte , € eerta libtt farmi: 

E vedendo legarmi , 

tarmi , m V fé , dar liberti mi voglia . 

Coà dei nfo mal godo , è del ben dolgo ; 

E quel i eè* io'céfcè , h Jleffó poi m tilgor* 
basì fortuna é 7 trio fornito Amore 

Tra fpene eftère t:'*&rt*\ 

Pene chiare e aperte 

M 9 ban tenuto , * paffato un lufir* intero ; 

E fotto mille pelli , e rije coverte 

Della mia, etaù it fiore 

Seti un crkdef Jìgtf&H 

Ho confumate , * piò" gioir non fatta * 
Amor , fit pur il vMfo 
Della mia intera fede i - 
Che dfari? di mercede 
Ave* diytòflre atmen par qualéé ftgtur .* 
Or fon sì prego ai regno 
Di quella , qetal 'fuggir. foHè è chi'l <c*è& , 
Che , fffndt it tefio dì mia <<Orta litt&, 
Quani effe* può , nm paghete t additato . 
Canyon mia y teca i imi lamenti feria y 
& uefiroi. degli* mmh* 
Tu non dtmofittr* in atmut pm* ;- 
Ma tanto cela il tuo tormento amaro , \ 
Che Amor , Morte , or Fortuna dia riparo . 
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H SONETTO XVII, 

NO» /o, qual crudel fato f o qual ria forte } 
Qual avverfo de/lino , o qual pianeta 
Mia vita , che fiata è , quanto dee , lieta f 
Ha fatto tanto fintile alla morte ♦ 

Amar fa pur , che fempre fletti forte 

Pih eh 9 adamante ,. e s' è pih dura prieta -• 

Se {alfa opinion mio ben mi vieta , 

Par che fetida mia colpa il danno porte « 

Ma non potrà crudel fortuna tanto 

E (fermi avverfa , che foverchio f degno 

Dal mio primo cammin mi torca un paffo # *. 

Pih prefio eleggo flare in doglia, e 9 n pianto 
Sotto il Jignore • antico , e 7 pimo fegno % 
Che fotto altro gioir di pianger lajfo ♦ 

SONETTO xyiii; 

AMor premette darmi pace un giorno f 
. E tenermi contento nel fuo regno *• 
Rompe fortuna poi eia fcun di fegno % , 
E J* ogm mia fperan^a mi dà f corno « 
Un bel fembiante di pietade adorno 
' Fa , che contento alla nfia morte wgno •* 
Fortuna , che ha ogni mio bene a fdegno f 
Pur gli ufati fofpir mi lafcia. intorno • 
Onét io non fi , di qtkfla lunga guerra . 

Quàl farà il fine , o dì chi fatò preda ; 
Dopo tante fperan^e e tanti affanni ♦ 
X' un fo già vinfe il del r l\ altro la terra . 

Solo ha in governo ' onde, convien cV io cteda ,' 
EJfer un dì- contento de' miei danni . 

. Va- 
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SO N ET T O XIX. 

AMor , da cui mai parte gelojia , 
Ci? ogni mio penfier guida il pajfo lento f 
M* avea condotto al luoco , ove contento 
Un tempo fui , or non vuol pik ctf io fia: 

Mentre girava gli occhi fianchi mìa, 

Vidi i crin d*or, et) erano [par fi al vento y 
E 7 bel pianeta a rimirar sì attento , 
Che V* cor/o raffrenò della fua via* 

Io , com amante , andando al maggior male , 
Perifai pria, che tornar voleffi al fuoco, 
Ma poco flette il fuo di fio nafeofo. 

Sua vifia mi mofirò chiar, che rivale 

Non infera^ che pafsò via , fiato un poco; 
Non fo, fé fiupe fatto, o invidi ofo. 

SONETTO U 

POi che tornato è il Sole al corfo antico , 
Febo fufata fua luce riprende / 
E tanto or l'uno, or l'altro Sol rifplende\ 
Che già il rigido verno è fatto aprico .• 

Se propizio mi fia il primo,, e amico , 

Cothe'fi moflra quel , che 7 mondo accende , 
V alma quiete alle fue pene attende, 
M crudo viver rio , afpro , e nemico .* 

Se Febo affai più, che tu fato, chiaro 

S'è fattole fplende or pik che far non fuole, 
E 'fé ancor più ha rocce fo fue fiammelle ^ 

X' ha fatto , che temea , che le fue fielle 
Non fuperaffin la fiamma del Sole, 
E\ foffe al mondo un ben, quanto luì, raro. 

so. 
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SONETTO XXf. 

LAjfo, già .cinque cut fi ha volta il Sole , 
Da paiclf Amor ne fuai lacci mi tanna t 
E 7 penfier amoeojo all'alma verno j 
E fa fortuna pur quel , ckefar J*°b $ 

Pianti , preghi , fofpir , verfi , parole , 
Che non fi fcnverian con mille penna j 
E ta fperau%a » che gii il cuor foficnm f 
Veggio annullar , corno mio deftin vuole : 

Uè mi refta fa non un fot conforto f 

Perchè ogn altro m } induce a bramar morte f 
Che quanto .Amor m ha fatto' , ha pitto a Wto • 

Non è al mondo pia felice forti 

A gentil *lma , fé. fi vede fcorH 
Aver ufato fon f ore 4 corta • 

S QWBTT Or XX II \ 

T*f Ortuna , come Juol , pur mi diteggia * > 

X E di vane fpera»Xf ognor m ingombra s 

Poi fi mata in tm punto ,. f mofira che emù?* 
E y , quanto poi mortai fi pan fa , a vtggia « 

Or benigna fi fa , e or afpreggia ♦• 

Or m empie di penfier y e or mi fgombra £ 

E fa che P alma [paventata 4dombra f 

Né par che dot fw> male ancor s* awtgj&a .* 

Teme , [pera , rallegra/i , e contri fla 

Ben mille voht il dì uofoa natura : 

fpeffo il mal le fa lieta f « V bm aatrifta e 

Spera il fuo danno f o Jkl iene, ha paura .* 
Tanto ha il vit^r Mortai earìa la toifi* • 
Al fin varie £ ogni penfièro e etera . 

*$* 

so- 
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.soNE.Tir'crxxin. 

IO fento orefcer più di giorno in giorno 
Quelf ardente defit , . che .7 cor rn accefe j 
E la fperan%a> già , eie. lo difefe , 
Mancare j e 'nfieme ogni mio tempo adorno j 

La vita fuggir via fen^a foggiomo y 

Fortuna opporfi a tutte le mie imprefe / 
Onde p giorni e alle notti indarno fpeje 
Non, fen^a. nuove lagrime ritorno. 

Però il dolor , che n? era dolce tanto f 
E 'l. lamentar foave per la fpene % 
Che già .piacer mi, fé fofpiri 'e 'l pianto , 

Mancando or la fperan%a , al fin conviene 

Crefca f -f 7 cor refli in tanta doglia affranto 9 
Tal che Jia morte delle minor pene. J 

ao ni t t o xxi v: 

QUe 9 begli, occhi leggiadri y ch x Amor fanno 
t Poter , ,e non. poter , com a lor piace , 
jtyfjban fatto , e fanno odiar sì la mia pace , 
Che la reputo pel mio primo affanno.* 
Né perch' io penfi al mio eterno danno • 
Ed al tempo volatile, e fugace , 
Alla fperanxa ria y vana y e fallace , - *. 
M'accorgo ancor del manif/jlo inganno. 9 
Ma vo feguendo il mio fatai defiino , ,* 

Né re fiero , fé già Madonna , o nftòrte 
. Non mi face (fin torcere il cammino . 
1? ore della mia vita y o lunghe , o corte , 

^4f /#*" confecrate ho; perchè il me f chino ; 
Cor no» A*., Wev* altróve fi conforte . 

*W * 
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SONETTO XXV. 

IO non fo ben, chi mi è maggio* nemico; 
O ria fortuna , o piìt crudel Amore , 
O foverchia fperanza , che nel core 
Mantiene, e accresce il dolce foco antico i 

Fortuna rompe ogni penfiero amico: 

Amor raddoppia ognor il fero ardore . m 
Sper*n%a aiuta Palina, che non muore. 
Per la dolcezza, onde il mio cor nutrico . 

Ne mai a f prezza tanto amara e ria 

Fu, quante tal dolcezza; o crudel morte, 
Quaniè mia vita per f acce fa fpeme. 

O fortuna più deflra ver me Jia ; 

Amor,, o fperanza affai men forte.; 
O pia morte mi levi, e quefti infieme* 

SONETTO XXVI. 

NOn altrimenti un Jemplice augellette , 
Veggendo . i lacci tejì pel fuo danno. 
Fugge prima, e poi torna al primo inganno # 
Da dolci verfi d altri augei cofitetto . 

Così fuggo io dall' amoTofo a f petto, 

Ove fon teji i lacci per mio affanno; 
Poi i dolci /guardi, e le parole fanno, 
Ctì io carro a' pianti miei, coni a diletto? 

£ quel , che fuole in altri il tempo fare, 
Per le di ver fé coje in me disface; 
Che men che pria cono f co il mal, cV or pruovol 

Cieco, e fenza ragion mi fo guidare 
Al mio cieco: nemico, e per fallace 
Cammino in cieca foffa al fin mi ttuovo • 
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SONETTO XXVII. 

Vidi Madonna fapta un frefco rio 
Tra verdf frondi , e liete donne fiat fi ; 
Tal che. dalla prima ota in qua, che io arfi ì 
Mai vidi il vi fa fuo pih bèllo e pio . 
• Quefto contentò in parte il mio de fio , 

E alt alma die e agi art di confolarfij 
Ma poi partendo > il cor vidi refiarfi: 
Crebbon vie più i peftfier , e 7 dolor mio. 
Che già il Sole inchinava al? occidente , 
E lanciava la terra ombro fa e o/cura > 
Onde il mio Sol s afeofe in altra parte. 
Fé il primo ben più trifia affai la mente .• 
Ab quanto poco al mondo ogni ben dura / 
Ma il rimembrar sì toflo non fi parte . 

CANZONE III. 

PEnfavó) 'Amor, che tempo foffa ornai 
Por fine al lungo , afpro, e angofeiofo pianto, 
Ed alla doglia mia, 
tfè piì$ voler faguir nel mio mal tanto • 
Tu , e fortuna troppo iniqua e ria y 
Che poi, quando vorrai, 
Come cpttvienfi a tanta fignoria , 
Mantener quel, che gii promejfo m'hai, 
Ah quante volte, e ouanto 
Ti fia diffidi, benché tutto poffa. 
JO alma , gli fpirti , e P offa 
State fon tue , fatto quefta fidanza 
Quanto hai Amore ; io che lo provo meglio; 
Che con quefla fperan^a 
Fanciul tuo fervo fui, e fan già- veglio. 
Io mi vivea di tal forte contentò , 
E fai pafaevo l'affannato cuore 

B % Della 



Così data mi fono in for%a altrui , * x 

Ni fpcro ejfer giammai quel che gtj /«f t 
Jq cono/co or la liberate antica , 

E *l tempo otte/lo e lieto, 

E il mio Jìatq quieto, 

Che già mi d& pfia benigna fortuna . 

Ma poi, cotogni ben ritorna indrieto, 

A$i diventò nenfica. 

Ed a darmi fàtjfq 

Amor* e lei fé n accordorno a una $ 

Come affai non fojfe una 

Parte Wi rrantafor^a 

A chi ptt fé fi sforma 

Di rilegar Ji ùgnpr pik e piìi flrettoi 

E come femplicet\o\ 

Non mirundq pifc oltre che la fcor^a , 

Con le mie maq gli aiutai fare i lacci ^ 

Acciò eie tanto piò ferivo ini facci. 
Un uccelletto , o fempìice animale , 

Se gli vie* djfcppertq v s ^ 

U* * n g***o\ che certo J 

Si mojlri turbator della fua pace,. 

Tiene al fecondo poi pili V occhio aperto? 

Ch h ragion naturale, 

Cbe ogni i4om fugga il/fuo male. 

Ed io, che veggo, che m inganna e sface* 

Di feguir pur mi piace 

La yia^ nella qual veggio 

Il mal p affato , e peggiq 

Come s io non aveffi e f empi cento. 

Ma in tal modo ha fpento 

Amor in fne $ ogni ragione il fegno,, # ; 

Ce* io non vorrei trova/ rimedio , o tempre, v ' 

Che mi toglieffe il voler arSer fempre . 
Taqto Ann potuto gli amorofi inganni, 

E V mio martirio antico, ' 



Ch J io wo* ho fih Mendico 

Alcun éf ogni mia pace x che me Jleffo •• 

Né* cèiìo ditte y o per ditro ntì affètte* t 

Se non cèto) io Irf incaniti: < 

Ed arrogo a rfiiéi Janni, 

E cbianto mia* {ditte itale èfprefftt / 

Godo*, fé m è* córkéffo 

State *i* fifpifi e V Àgli* •• 

Ho in odio thì m /foglia 

Di fartnitHe , é eetàa tifar fami .• 

E vedendo legarti* , 

Tarmi , Vbì V fa , dar liberti mi voglia . 

Ceà dei nti* M*t g&dò , è dei ben dolgo ; 

E quel i eè* io cete* , h fteffó poi mi tólgetè 
t!osì fortuna é'I nfio fornito Amore 

Tra fpeno offar* $'#&rt*\ . 

Pene chiare e aperte 

M* ban tenuto , » pàffafo un lttfir& intero ; 

E fotto mille pelli , e rip coverte 

Velia mta tuie il fiore 

Seti un erbati figrmì 

Ho confumato , * pia' gioir non Jperet * 

Amor , ftf pvr il fMfo 

Della mia intera fede $ - 

Che dfvrf dr mercede 

Ave* diltóftre atmen pw qudléè ftgna .* 

Or fon sì prego al regno 

Di quella , qttai fuggir foitè è chi 9 I <c*h& , 

Che , effendi it rejh dt mia <i5ha ììetfri 

Quani effet può , nm pagherà t addtieto . 
Canyon mia y teca i imi lamenti ferba t 

fr wefiraLJègli* avèrta 

Tu non dtmofitera in almi* pm* ;- 

Ma tanto cela il tuo tormento amaro f 

Che Amor , Morte , <r Fortuna dia riparo . 
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SESTINA II. 

IO fatto ritornar quel dolce tempo, 
Del qual non mi. rimembra Jen^a pianti , 
Che fu principio alla mia afpra vita ì 
Ne mai dappoi conobbi libertate ; 
E perchè fi rinnova nella mente , 
Vuol che io ne faccia tal memoria Amore* , 

ì)i fua vittoria fi ricorda Amore , • . t » 

E però vuol, che la ftagion del tempo 
Sia celebrato in ver fi e -nella mente ; 
Né fla contento * miei "fojpiri e pianti J 
Ma lieto della pjrfa libertate 
Vuol pur, eòe fi a mia tagtimofa vita* 

S'egli è fatto fignor della mia vita, 

For^a me a, far quel, Che comanda .Amore % 
Scn^a ufar più f antica libertate .• 
La qual fé fi la J ciò vincer quel tempo , 
Ch" ancor non era fottopofia ;. a pianti ,' 
Ben cederà or , che ferva t & la mente.* 

Se ad altri il corpo dato ho, e la mente, 

E per quefto è afflitte la mia vita , , 

Mi debbo fol doler di quefti pianti 
Di me, non acenfar per queflo AmtfTe s 
Il qual, fé tn ha tenuto tante tempo, 
E' percb 9 io ne gli detti ; liberiate . 

Non è pih fua la per fa libertate , 

Petebè il'Juo \primo dòn da^ha la mense l 
Dunque* fé vuol, cb\ip celebri quel tempo, 
E fia di ciò contenta la mia vita, 
Se vinfe Jempre, ed io cedo ad Amore, 
E lieto, come vuol, fon de 1 miei pianti. 

Né Jol contento fon de* lunghi pianti , 

Ma al tutto ho in odio e fuggo libertate ; 
Né vorrei non voler feTvir jimoTe, 
Ed odio ogni penfieT, che nella mente 
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Mi fofge di far Ubera mia vita , 
E chiamo peffo qualunque altro tempo. 
lieto il tempo e felice, e dolci i pianti, 
Nel quat la vita per fé libertate, 
Chiama la mente, e così vuol Amore. 

SONETTO XXtX. 

O Fortunata cafa 9 cb*eri avveda 
Sentir i grevi miei fofpiri e pianti , 

Serba F effigie in te de lumi fanti , 

E r altre cofe come vili fprezga. 
O acque, o fonti chiar, pien di dolcezza, 

Che col mormorio voftro poco avanti 

Meco piangevi, or fi rivolga in canti 

La vofira ìnfime con la mia afprevga. 
letto, delle mie lagrime antiche 

Ver tefiimonio, e de' miei fofpir pieno, 

fludiolo al mio dolor rifugio j 
Volto ha in dolcezza Amor nofire fatiche, 

Sol per r ajpetto del volto fereno ; 

Ed io non fo perchè a morir più indugio.- . 
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SONETTO XXX. 

QUando Fora a/pettata s'avvicina 
9 Per dar il guiderdone alia mia fede ± 
Quando , / appreffa il confeguir mercede ; * 
Trema e paventa più F alma mefchìna .• 

E quafi a fé. mede/ma peregrina 

Smarrita refta, e forje ancor noi crede, 
Speffo ingannata; e fé ben chiaro il vede, 
Di penfier fempre incerta, ov ella inchina •. 

E que/ìo avvien , che fi reputa indegna 
Di tanto bene; onde pallida trema ± 
Se comparando a quel vifo fereno ; 

forfè, corri Amor le moflra e-nfegna, 

Dubbio fa fla ; perchè pur brami, e tema 
Per Joverchia dolcezza venir meno. 

S O N ET T O XXXI. 

Condotto Ajrnor rftavea fino alfe/Iremo 
Di mia fperan^a^ e tempo oramai n era : 
Preffo era quel, che affai fi brama e fpera, 
Ond' io tanto fofpiro , e tanto gemo: 

Quando una voce udì , cb* ancor ne tremo , 
Rigida, afpra , crudèle, iniqua, e fera: 
Folle è tua fpeme , e la tua voglia altera . 
A ricercar quel , che folo è fupremo . 

Baftiti rimirar miei vaghi lumi , 
Ed udir r armonia delle parole , 
E contemplar F alte virtù divine* 

Quel che di me più oltre aver prefumi , 

Vano è il penfiero ; e fé 7 tuo cor più vuole , 
Dolgafi non di me , ma del fuo fine. 

so- 



frO-N-E ? T O XXXIt. " 

NOn vide cofa mai tanto eccellente 
Quel, che fu ratto infili al tet%p cielo £ ■ 

E non udì già si foave melo 
Argb, che mal per lui tal' fuon fi Jcnte j 

E la Fenice , fé il fuofin pre fonte, 

Tanti' odor non aduna al mortai telo; 

Né ctsì dolce fu Cantico melo, 

Che mal per noi guflfr il primo patente £ 

Ni mai tanta dolcezza ad alcun dette 
Amor , fé^ contentar a pien lo tolfe, 
Quanta è la miaj né vuol, cV ad altro penfi. 

Io benedico /' arco, e le faette, 

E la cagion, che libertà mi tolfe , 
Da poi che così ben mi riàompenfi\ 

SONI f 1* O XXXIII. 

MEglio era, Amor, ebè mai ài tua dolcezza 
Provdffi alcuna cofà, o del tuo bene j 
Cb' è facil cofa a fòpportar te pene 
Al? vlma lungo tempo al male avveda . 

Xlosì pia fi de fi a , e fih fi previa 

Il ben, cV altri conofce: onde ne viene 
Più doglia al cor, fé quel pofpede e tiene, 
Fortuna il vieta, lo interrompe, e fpeyga. 

Quel, che già defiai noi cpnofcendo, 

M'avea condotto affai vicino a morte, 
Cercando quel, che m* era incerto e nuovo* 

0r cV io l\ho vifto, lo cotoofco, e *ntendo ; 

Penfa'Amor, quani è dura la mia forte 9 
Poi che privato di tal ben mi trovo. - 

so- 
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• SO NE T T O XXI*. 

DOlci penfier .non vi partite ancora: ■ , 
Dove penfier miei dolci mi lajciate? 
Sì ben la /carta a pie già fianchi fate 
Al dolce albergo , ove il mio ben dimora ? 

Qui non Zeffiro , qui non balla Flora , 

Né fon le piaggie d'erbe e fiori ornate.* 
Silenti, ombre, terror , venti, e brinate, 
Bofckii faffi, acque il pie tardano ognora* 

Voi vi pattite pur, e gite a quella, 

Voftro antico ricetto, e del mio cor e; 
io re/ìo neìfofcure ombre filetto» 

Il cammin cieco a piedi infegna Amore, 

C ho fempre in me, dell" una e f altra falla j 
JNè gli occhi anno altro lume che /' obietto* 

SON ETTO XX V* 

TU. fe\ di ciafcun mio persero e cura f 
Cara immagine mia } ripofo e porto." 

Con teco piango, e t eco mi conforto ; 

i° avvien eh* abbi fperan^a, ovver paura. 
Talor, come fé fojfi viva e pura y 

Teco mi dolgo d* ogni inganno e torto? 

E fammi il van penfier sì poco accorto , 

Ch'altro non chiederei, fé l error Àura. 
Ma poi nuovo fofpir dal cuor rifarge; 

Fan gli occhi &n facrimofo fiume e largo ;. 

E fi rinhovan tutti i miei martiri; 
Quando la mi fé f alma al fin s'accorge, 

Cb' indarno i priegbi e le parole fpargo* 

Ondfio pur terno, a primi miei defiri. 
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GANZO NE IV. 

PEr molte vie, e mille vari modi 
Provai ha Amor j fé mia co fianca è, vera , 

Come gli parve , e come fpeffo io detto s 

E benché m abbia aggiunti mille nodi, 

Ancor ben chiar della mia fé non zra, 

Volendomi legar molto più furetto? 

E fece ne 9 primi anni un fuo concetto * v 

Che, fé V celefìe vifo ornato e puro 

Mi fi mojhtaffè duro, 
.Impaurito lafcierei l\imprefa , 

Onde giammai accef a 

Tace non fu della mia donna al cuore ? 

Ma del mio mal lieto era ne fembianti é 

Non è maggior, dolore , . 

Che veder eh' altri rìda ne fuoi pianti. 
In queflo modo un tempo Amor mi tenne, 

Sen%a che mai provaffi altra dolcezza , 

Che contemplar cofa celefle in terra. 

Queflo mi prefo , e queflo mi mantenne* 

Stavo contento fotto tal dolcezza, 

E lieto in .pace in me^p a tanta guerra . 

Amor che vede f che 7 mio cuor non erra , 

Ma fermo % fece in fé movo penfiero, 

E lo indomito attero 

Cor della donna mia accefe alquanto , 

Nof già molto, ma tanto, « ; 

Quanto aggiungere a me qualche f per ama , 

JPer mantenermi vivo in tanti affanni , 

E pei fon piìt baldanza 

Raddoppia in me fuoi tradimenti e 'nganni. 
Qjsanto fofffro allora i miei martiri, 

Qjtani afpra e cruda foffe la mia forte, 

Difficilmente e fi dice e fi crede . 

Eran conforti miei pianti e fofpiri, 

E la lptran%a già ridotta a mme, 

Dove* 



Dove credei)» fol trovar mercede r 
Ma la coflan^a mia, e intera fede 
Non manca già per pene, e non fi perde 9 
Ma rJnafce pih verde , . . 
Quanto maggior era ogni mio tormento* 
In meigo. a tanto /lento 
Sempre la tua bellezza mi foccorfe , 
E faceaqti ogni doglia Jiimar poco. 
Amor di ciò s accorfe,, 
E fé nuovo penfier , e nuovo gioco j 
E pregi dolcemente la r fortuna , 

Che la cer caffi £ ogni cofa nuova f 
Qual alla donna mia fojje molefla. 
Ella, che .volentier fempre importuna. 
Deliberò di far f ultima prova , 
E di vari dolor fuo cor infefia . 
E di ciò molto addolorata e me/la 
Era Madonna; e pih farebbe fiata ; j 

Ma ne fu liberata, N 

Com Amor, volle y e la fortuna infieme: 
Che le f aluti ffireme 
Po fono in man del fuo fedel amante. 
Allor ne vidi efperien%a certa. 
Quanto egli era cofiante, , • 

E quanto la fua fede da lei morta.. . * 

Quando ebbe fatto quefio^ lo flràl d* oro ». 

Rimi fé y e % l piombo traffe , che Amor .càccia, 
E punfe il cor della mia luce viva. 
Né mai poi da quel tempo al verde alloro 
Mofirò più il Sol benigna la fua faccia, • 
Ma fu d'ogni fperan^a l'alma priva. 
Onde l'Amor, che dentro al cuor bolliva > 
Come l'animo fa gentil e degno, 
Qua/i volto in i [degno, 
Difficilmente comportò tal torto £ 
E fu tale i [conforto, 
• Che 
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Che l cuor di tanta ingratitudin prèfe , 

Che la/pò quafi V amoro fa /cuoia. 

Ma ,pur poi fi raccefe , 

Penfando alla bellezza al mondo fola. 
Amor , che vide ogni Jua for^a in vano. 

Pensò quova malizi, e la cagione 

Di tanta mia coflan^a levar voi fé: 

Perchè^ levato il bel fembiante .umano , 

Gli par , che fi a levata ogni ragione 

Di, mia fede, ed a queflo il penfier Voi fé , 

E partq di beltà da quella tolfe 

Con fare fcolorir quel dotte vifo, 

Tede del paradifo 

Qui fra 9 mortali , albergo cP ogni bene.: 

Queflo accrefce le pene, 

Ma non già f cerna ìa mia fede antica: ' 

Perchè da quefta mai mi potrà fiiorre 

Dolor , pianti , 'ò fatica , ... 

Né tu la fua bellezza li puoi torre. 
Perchè , fé pur di fi$c~ 'beitele fpogli \' * % 

Queflo gentil e onorato fiore , 

E toi te penne a sì bella Fenice , - r 

A te tua, prima preminenza togli. 

Te privi e fpogli del fovran tuo snort. 

Della cagionala qual ti fé felice* .\> v 

Queflo del regno tuo, è la radice: \\ ' \ 

QueJTè la tua baldanza , e la tua gloria: 1 

Quefi* eterna , memoria 

Darà di te alla prole futura . . ■: 

Mentre che quefta dura 

Di queflo mondo cieco guida e duce, . 

Durerà la tua for%a<, e 7 tuo valore.; 

Ma fé la viva luce 

Si fpegne in terrà, fpegnerafp Amore. 
Non dar Amore . in podeftà a? altrui •. ; j 

Quel, che è tuo Sol, quel ck' è fonor tuo vero. 

.' . Deh 
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Deb mojlra centra morte la tua fermai 
Amor /occorri al mal a 9 ambo noi dui y 
Soccorri alla ruina del tuo impero. 
A quefla, volta i duri fati sforma, 
Sicché Fatma gen t n % e ia j- aa f cort a i 
La qual degno ti fa, lieto, e giocondo? 
St mantenga nel mondo , 
A me la vita, che da lei dipende. 
Per te cbiar fi comprende, 
Ch'ormai la mia tofian^a è ferma e intera. 
Mon jar oramai meco Amor pik prove, 
Che la mia fede è vera .• > 

Riferba le tue for^e e ingegni altrove, 
va, Cannone, Amor priega, 

Che piì, non tardi il foceorfo a. fé fieffo, 
Perchè yegg* il fuo imperio in gran periglio.* 
Ed è il f„o mal sì preffo, * < 

Cbe poco fiato non vane' configlio. 

SONETTO XXXVI» 

COn paffi fparti, e con la mente vaga 
Cercando vo per ogni afpro fentiere 
L'abitarmi delle filveflre fere, 
' Preffo ove il. mar Tirren bagna e allaga? 
Sol per provar, fé fi quieta e appaga 
L alma per cofa nuove, qual vedere 
Sempre le pare , e innanti agli occhi avere 
Quegli occhi , cbe la fer F antica piaga . 
Se da finiflra in qualche ofcuro fpeco 

Guardo, la veggio li fra fronde e fronde 
Nuova Diana, cb' ogni o/curo allieti. 
A defira rimirando le falfe onde; 

Parmi che tolto abbi il fuo imperio a Teti: 
Così fempre i mia dolce- pena meco . 

SO- 
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SO NETTO XXXVII, 

Più che, mai betta, e men che giammai fera 
Moftrommi Amor la mia cara nemica , 
Quando $ penfier dei giorno, t la fatica 
Tolto avea il pigro fonno della fera. 

Sembrava agli occhi miei propria cornerà, 
Depofta fai la fua durerà antica, 
E fatta agli amor o fi raggi aprica.* 
Né mai mi parve il vèr co/a sì vera » 

Prima al parlar e paurofo e lento 
Sfavo, come folca ; poi la paura 
Vinfe il dì fio, e cominciai , dicendo.* 

Madonna : e in quel ipartiffi , come un vento . 
Così in-, un tempo fubite mi fura * 
Il fonno , e fé, e mio piacer fuggendo < 

S Q NE TTO XXXIII. 

L' Altero /guardo anofiri occhi mortale, 
Che fpegne ogni hclfaga, che ha d* intorno, 
Fuggito avea per prender £ alcun giorno 
Con Amor triegua, e tor for^a al fuO ftralèj 

Quando Amor, la forte mia fatale, , 

Invida, ch'ai mio mal deffi foggiorno, 
Mio bafilifco di pie tate adorno 
Moftrommi / ab vontr Amor nulf arma vale* 

Nel tempo , che da noi è più diftante c 
Il carro, che già mal guidò Fetonte* 
Che'l penfier vedo piìt quel, che' più Jperaj 

Depofto avea lo f degno il bel fembiante: 

E quel bel, cha mancava alla fua fronte, 
Piotate aggiunfe alU bellona altera . 

s o- 
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S ON E T T O : XXXIX2 

IO fonjl certo , Amo* \, di tua incertezza, 
CV i mi ripofo, in non. pò far giammài. 9 
E veggo, eh* .io fon cieco, f e tu mi dai. 
Di tua mobilitate ogni.ferwevga. 

Di dubbi e di fofpetti ho fol chiarezza .• 

Rido de pianti miei , canto de* lai ; , ^ 

JNè provo altri piacer,* eh* affanni e, guai, . 
amar pih dolce, o più foave afpre^z*? 

E fol di mia ofeuritate ho lume. ,\ . - 

So, che non fa voler .quel, ce? i* pur voglio y 
E fpeffo temo per fovèrchio ardire. 

Secche ha le luci un abondqnte fiume : . » •• 
Muto modo , de/ir , pur cotn io foglio ? 1 
E vivo, fol per brama di morire . . v \\ 

. S O N ET T O: XL. V 

IO mi diparto, dolci penfier miei, 
Dot voi, e taf ciò ogn. amoro fa cura: 
Che mia fortuna troppo iniqua e dura 
#!* sfyrqa a far pur quel, ch'io non vorrei # » 
Pianti dolci, e penfier foavi, e rei ,\ 
Speranze, vane, e incetta paura, 
Che inquietavi mia fragil natura, 
Andata ad altri cuor , la f date lei ; 
verfi , o rime, ov ogni, mio lamento 

Dolce era, e acquetavo tanto affanno , 
Mentre eh' in lieta fervi tu mi giacqui, 
Lafciovi mal mio grado , e pur confento , 
. Come sformato, al preveduto inganno. 
Ma così Jìa, poi cb y a tal forte nacqui * . * 
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S Ò N ETTO XLI* 

àT*\Uel\ che io amavo già con pii de fio y 

V^r Più mole/lo un e or y più mi di [piace: 
Quel eh' era mia letizia , e la mia pace, 
E' la mia guerra al tutto , e7 dolor mio • 

Il tempo lieto è più dolente e rio: 

Qjtel difio , cV era accefo , or f pento giace ; 
E la fperan^a mia già sì* vivace , 
Tutta è paura; e quel tornea, difio. 

Quel tempo , che tardava a venir tanto , 
Or fugge via veloce più che pardo» 
Così fortuna ha volto ogni mia forte . 

Volto è il dolce in amaro , e 7 lieto in pianto , 
Fatto fon pigro al tutto y e lento e tardò; 
Veloce più> che mai , verfo la morte. 

SESTINA II. 

AMor tenuto m*hà di tempo in tempo 
Soito fai fé promeffe, lunghe r e vane: 
Tanto eV io fon dell' a f penar già fianco y 
E de fuoi falfi inganni aramai certo , 
Che della lunga mia afpra fatica 
Dolor è il prezzo, e vergogna ira e f degno. 

E quel, che più accrefee ogni mio Jdegno, 
£' cV io ho perfo il mio giovenil tempo % 
Né mei pub racquiflar previo o fatica • 
Or, nofire volontà quanto fian vane , 
Se già ne dubitai, oh ne fon certo, 
E per troppo provarle afflitto e fianco . 

Non eh* altro, del penfar io fon già fianco , 
E fn venuto a me medefmo a fdegno , 
Stando del bene in dubbio , e del mal certo; 
Ma la vendetta di chi perde il tempo > 
E 7 il pentimento , e delle imprefe vane; 
Tom. L C Ver* 
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Vergogna t è V frutti poi (fogni fatte** 

Vana è ogni mortai nojlra fatica ; 

Ma chi in feguir* Amor non è mai flauto y 
Tirato da lufinghe falfe e yane> 
E come trifle, ba f altre cofe a f degno % 
Più ci? alcun altro perde f opra e 7 tempo > 
Ed è in error pih manifefto e certo . 

SUo fojji flato , ficcom or fon , certo , 
Quanto fi [pende in van ogni fatica 
Seguendo dimore, e quarti è perfo il tempo % 
Forfè alle imprefe pria mi farei fianco , 4 
Ma io bo il laccio e le catene a fdegno , 
Or quando a f dormi V opere fon vane* 

Le no/Ire pafflm quanto pan, vane , 

Quanto il pianto e 7 dolore è fermo e certo t 
E quanto è 'n van ogni mortale f degno > 
Quant'è perduto ogni umana fatica, 
Moflra quel che * fuggir mai non è fianco , 
Cb 9 ogni co fa ne porta e fura , il tempo . 

Paffa via il tempo ^ r le mie opre vane 

Conofcer fammi , è . cìj i fon chiaro e certa . 
Pi mia faticale me medefmo ho f degno, 






so- 






SONETTO XLII, 

QUanto fìa vana ogni fperan^a noJìra y 
Quanto fallace ciafchedun di fogno , 

Quanto Jia il mondo d'ignoranza pregno 9 

La maeftra del tutto morte il moflra: 
Altri fi vsve in canti x e %• balli » e » gioflra? 

Altri a cofa gentil huove lo ingegno; 

Altri il mondo ha, e le fùe cofe a fdegno? 

Altri quel, che dentro ha, fuor non ditnoftrat 
Vane cure * penfìer^ diverfe, forte 

Per la diverfìtà» che dà natura t 

Si vede ciafcun tempo al mondo errante» 
Ogni co fa è fugace j e poco dura; 

Tanto fortuna al mondo è mal coflante? 

Sola fta ferma , e f empie dura morte» 

CANZONE V. 

II tempo fugge e vola; 
Mia giovanezza paffa^ e V età lieta» 
£ la lunga fperan%a cgnor pih fianca z 
Ni però ancor s'acqueta , 
In me t quel fer difio , cbe morte fola 
Può fpegmr nell'afflitta anima fianca; 
Ma tiemmi pur fatto t antica branca 
Amor y e fa cbe per la lunga ufan%a 
Bramo il mio mal per naturai di/io» 
Ab deflin fero e irio ì 
Ch'a me bai dato contr a me baldanza, 
Ondi io non pojfo aitarmi • 
Almen mancajfe in tutto la fperan%a , 
La qual ne' fuoi , begli occhi veder parmi 9 
Però ch'Amor m'offende con quejì'armi, 
Almen non fi vedeffe 

Segno alcun di pietà nel fuo bel vifo: 

C a Né 
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Ne fojfef 'còsi dolci le patolè, 
E quel foave vifo 

Dagli orecchi- e dagli oebbi s* a f doride JJh 9 
Ed a me fi' Celaffè il mio bel '■ Sole .• 
Perete l'alma tic fa ^ né può y tiè vuole 
Fuggir da quel\ eh* in vita la mantiene , 
An%i f induce a fih beata m morte ^ 
Così mia 'dubbia forte 
Defperar noH mi lafcia, o fperar benès 
ónde eh* io prego. Amore , 
Che levi al tutto la fallace fpene\ 
Ovver foccorra il mio afflitto cuore? 
Quefio il contenia y e f alita trae d* errore. 
Laffo cb % io mi credeva , ... 

Che altra età y e le diverfe cujre 
Mjì facejfìn cangiar defire e voglie. ; * 
Però ch'egli avvjen pure, 
Che 7 tempo altri penfier induce e leva, 
Dando nuove impreffion , le vecchie toglie . 
Or quefio più dolor nel cuor accoglie j 
Che tra mille penfier , eh 9 in lui s' aduna y * 
Come la ménte in varie cdfe fcorre\ 
Subitamente corre , 

Lafciando f altre, è fé fola , a quefl* una f * 
Ove fiancò ripofo 

Trovai, e così la mena fua fortuna .• 
E 9 n quefio viver Vnio ajpro e noiofo 
E penfier vaghi, e Palma afflitta pofo .1 * 
Vorrei faper, Amore * 

Non mi mofirando. tu alcun foccorfo , 
Per qual cagion pur l'alma fianca fpera. 
Forfè in naturai corfo 
Volto è il cofiume già per lungo errore , 
Ed ha f mar rito la via dritta e vera . 
Non credo effer , le par quel che già era .• 
Va feguendò' il difio , ove la mena . 

- E per* 



: B7 
E perchè la fpoiatoza la mantiene f < 

Col dijio crepe t viene. . ■* 

Dunque fi quelli inak^non fi raffrena, 

Quefla ^giammai fi p/trte, 

Benché uop fi vegga* onde oda qtial vena 

Venga t acqua^^che 7 fuoco fpenga in parte , 

z/tmor rbq pyr nove vétfuzje ed arte. 

Così me fteffo Inganno, 

Ed tnfo igrefyfa f filma il fùà confòrto, 

Ondo ha cagion ti lungo mio martire. 

Tanta dolc&gfi bàn -porto t 

Al cuor quegli occhi, che fperar lo fanno? \ 

Quefla fa, che conferito al fuo morire, 

E come Ja conduce* il va* defire , 

Va dietro a r quel) chi* non t difcerne , o vede? 

Il mal, che prova., .»•* conofce ancora ? 

E. quel, che al tjftpi £ fuota 

Di fua falute, e fol difia chiede? 

E com Amor P iiyujta, 

Crede nel morir fuo trovar mercede? 

Ni può più da fo fteffo aver aita ? > 

Cb'ad altri ha 'dato il fren della fua vita. 

Dunque di fé ft dolga, 

An%i dfl vago lume, che lo induffe 

Al cieco error, onde fua morte nacque . 

E ft queflo il conduffe, 

Non penfi che sì preflo lo difciolga? 

Che difpiacer non può quel che già piacque? 

Anzi dal primo dì , che in effo giacque 

Quel gran difio , cacciò fuor della mento 

Qualunque altro penfiero, e lui la prefe. 

Se allor non fi difefe , 

Noi farà or, quando il fuo mal con fonte. 

Or s'è per mio deflino , 

Che così effer debba; o preflo , o lento, 

Come quel vuol, convien fegua il cammino, 

C 3 Fin 
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Fin ch'io fia giunto alt ifàmo confinò? 1 
Canyon 9 di mezza notte ^ ^ 

Poi che fé nata^fuggì H Sole e V ghr*ef 
Piangi teco il tuo mélef 
fuggi fafpetto del bel vifi adorno^ 
Xafcis feguir la fine tua fatato * * 

Poi che il far altro è i nd^mo % e poto vaici 

- '■ ■ i - 
SONETT O XLIII. 

IO pian/i un tempo, come volle Amore , 
La tardità delle promeffe, fue , 
E quet> cIP intervenivi* ad ambi due, 
A me del danno , a lui dèi fuo onore 

Òr piango y covk vuole y il mio errore , 

Che 9 l tempo fugge p*r non tornar piuè: 
E veggio ejfer non pik <£#*/, che già fue? 
E quefto è quel\ croneide e ftrugge 7 core • 

Tante il nuòvo dolor maggior , cbe'l primo , 

Quanto quello aves pur qualche ìperàn^i ' 
Quefto non, ha fi non penti rfi in vano» . 

Così il mio errorfra me mifuro % e ftimo / 

E pitngo, e quefto pianto ogrì altro avanza j 
La condicio* del viver Moftro umano . 
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SONETJO XLIV. 3 * 

QUe dolci primi miei pen fieri , ondato 
Nutriva il cor nefuoi pìk gravi danni , 

Ritornar ferito, e le prime arti e 9 nganni, 

£ 7 dolce afpro difio, foave e rio • 
Zaffo, quatti era folle il creder mio, 

Che per "maggior penfier^ \t per pik.anm 

Credea fuggir dagli jnnorqfi affanni, 

Non conoscendo ten HI mio difio . ~ 
Ma come fera in quaich' vfqure bofco 

Crede fuggir, e corre alla fua mori*,. 

Sendo ferita dallo ftral col tofco ; 
Così credea fuggir correndo forte 

Ali* incognito male : or s'io il conofco, 

lieto confento alla mia dura forte* 

SO NET T O XLV. 

COrrte di tempo in tempo verdi piante 
Pel verno Sol, e pel terre ftre umore 
Producon altre f rondi , e nuovo fiore , 
Quando la terra prende altro fewtbiante £ . 

Caù il mio Sol, e quelle luci fante, 

V umor degli occhi miei, cV efce dal core % 
Pan che rimette nuove frondi Amore, 
Quando il tempo rivien , e ho fempre inante • 

Tornami a mente due fulgenti ftelle, 
E i modi e le parole, de mi fero 
Cantra Amor vii , contr a me Jleffo ardito* 

Quefto V antiche e le nuove fiammelle 

Raddoppia , ed in un tempo temo e fpero ♦• 
Tarda pietà ^ che t nono anno è fuggito • 

C 4 SO- 



SO NET T % XLVI; 

COme lucerna all'ora mattutina, 
Quando manca £ umor , che 7 foco tiene , 
EJìinta par , poi fi raccende \ e viene 
Maggior la fiamma , quanto al fin pik inchina* * 
Così in mia vaga mente e peregrina s , 

V umor mancando £ ogni antica [pene, 
Se maggior foco ancor vi fi. mantiene, 
E 9 che al fin del fuo mal è gii vicina » • 
0n£ io non temo eflo tuo nuovo infulto ; 
Aè più t ardente face mi [paventa y 
Giunto al fin de defir, de fdegni , ed tra. 
Pik mia bella Mcdufa marmo [culto 

Non mifa, né Sirena m % addormenta * ' -\ 
, Pereti al fuo degna amor il del mi lira* i 

SONETTO XLVII X ; 

LAfcìa ti fola tua tanto diletta \ 
taf eia il tuo regno delicato e bello , • 
.Ctptigna dea , e vien fopra il rufeello 9 
Che bagna la minuta e verde erbetta? 

Vichi a quejT ombra, ed, alla dolce aurettà , 

Cbt fa Mormoreggiar ogni arbufcello, v t 

A canti dolci d amorajh uccelli* 
Quefta da te per patria fia eletta. 

È fé tu vien tra quefie chiare linfe. 
Sia teco il tuo amato e caro figlio, 
Che qui non fi conofee il fuo valore . 

Togli a Diana le fue cafie Ninfe, 

Che fciolte or iranno, e fen^a alcun periglio t 
Poco predando la virtù £ Amore . t 
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S O N ET T O XLVIII. 

UNa Ninfa gentil, leggiadra, e iella 
.- f iU,„ che mai Febo amaffe , o altro dio, 

Crefciuto ha co fuoi pianti il frefco rio, 

Dove lajviata fu la meftbinellà. 
lì duolfi, e fpejfo accufa or quefla, or quella 

Cagion .del viver fuo tani afpro e rios 

Poi che lafciò Diana, il fuo difio 

S*è volto ad ubidir la terv>a Stella? 
E nulla altro conforta il fuo dolore, 

Se non che quel, eie le ha tanto ben tolto, 

Le renda il defiato e car te foro. 
Sol nafee un dubbio, che quel tri fio cuore,; 

Cti al pianger tanto s'è diritto e volto, 

Pria non diventi un fonte , o quakV alloro . 

C A N Z ONE VI. 

Mar, tu vuoi di me far tante prove ^ 

E sì i tuoi fervi afpreggi, 
Quanto più fedel fono, antichi , e intieri, 
Che più fervir alle tue inique leggi 
Non vo, ma per vie nuove 
Andar, e ricercar nuovi fentieri: 
Perchè non par eh 1 io fperi ■ . . , 

Nel vecchio altri piacer, eh* affanni e pianti, 
Sofpir, paur, vergogna, ira, e difdegno* 
Così avefs io il tua regno 
Conofciuto, e la vita degli amanti 
Quel dì, eh' $ cafii e fanti 
Penfier mie in tutto volfi 
A te, che dimoftravi darmi pace, 
Quando me a me toljì, 
Che quanto fu pih preJlo> mrn mi piace* 
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Io mera fcHfyktiiVfeifo *&**} 7 T ' ^ 

E jfw ^i'& vero fegno 

Della mia faterà v fura , \e K *iw* fede - --- 

W°t> pr*Z& alc^^ma il cor gli, die 9 per pegno £ 

E V domìni* t lo fiato 

Vi me libero .pr e fé > ov ancor ftedt ; 

Spendo che mercede 

Doveffe aver de' miei gravoft #fiaitni 9 

E di mille promeffe cb* ftlmen una 

Fojfe vera,,, e ; fortuna 

Qualche volta ptutaffe volto e panni. 

Or la fatica e gli anni 

M aweggio aver al tutto 

Perduto, j e P età mia florida e verde t 

Sen^ altro fiore o frutto.* 

Che 7 tempo pik contratto* non fi perde* . 
Ma non è meraviglia , s 9 io fui giunto 

Semplice e giovanetto .*. '.) 

Sotto tal ejca mi mette (li l'amo. 

Perchè ^^n .mortai, co] a per oggetto . ' * 

Mi de/li l y ora e 'l punto % 

Cbe^ fajcefti ^ cb 9 ancor fervo mi chiamo f 

Perchè elfi mi fé gramo 9 

Co fa divina parve agli occhi miei; 

Né credo eh 9 . ingannar pQteffe, o voglia* 

Onde e pianti e la doglia y . 

f Ctf io ho foffetto'per feguir cofiei t 

Già cor fi. folat fei r x . 

Mi fur piacer; ma ora f . ,. 

Ch 9 io veggio offer fallace ogm, tua fpene f ' 

Sendone al tutto fvora, % - > \ 

Amor y io la f ciò i lacci e h caténe , 
E do le vele mie a miglior vento t 

Cb 9 in sì crudel tempefla 

Non <*rà * il navigar, fen^a periglio «. 

Lajcio la vita lagrimofa e mefta ì 

É 9 l 
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E'I fa/kofojknta? V .: ' . > 

JB nuova via, altro governo piglio j - 

E con miglior configli* * '•. '~ 

Per altro man ir voglio s 
I la fianca proti* W drizzar <R altronde, 

I Ove no» j/I nasconde » 

! &>#? ripófo->é\pért(>j 

Che poco innanzi m era sì lontano* >■ 

Fammi jl paffato. accorto,, 

E la fatica $*l iefnpo perfo invano. 
E mi s'agghiaccia nelfe vene il fangue sf 

Qualormcco ripenfo 

La dura vita , periglio fa e ria, 

E come fuaji perde ciaf cuti fenfi 

Chi t$» venenofo t angue 

T Affando calca > in mezgo ad ma via * 

Che poi vie più che pria 
I Teme, già fendo del periglìo/fuìììey 

| Non conoscendo il mal, attor quand'era j 

j E quella crudel.fera, * 

I La qual falcato, avea con franco cuore, 

Rimira con maggior* 

Temenyt già £wpf 
j Così riguardo il mio viver indrieto, 

! Rigida, empio yófpro, e duro; 

ì Né fo he», qudl fon più, paurofo, o lieto. 

'Cjtniyna, poi eh' abbiam mutato fltle , 
| Non far t ufat* >via ,• 

Conforta a libertà f alma gentile . 
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SONETT O XLltf; *.;. 

SI* preflo il del mai vidi illuminar/} ', 
Quando Giove dimoflm le fue armi* \ 

Ni sì veloce un mutar d'occhi farmi* 
Come, vergendo voi , di fubitf'ùrfi ? > 

E m* fendo i bei lumi a me. pihrjcarfi * *■ 
A darmi pace ^' che furo a legarmi; > 

Volendo quel, eòe dimoflrarou, farmi, 
Spero gli. amari pianti dolci farfi. 

jj benché fpeffo fia Amor fallace, 

E vana la fperan%a , e pien f inganni 
A % femplicetti amanti tal fentieroj v . 

Pur gli occhi fuoi, che mi promiffer pace, 

So non mi terran troppo in qikifli affanni, 
E mantcrran quel, ch'io fol' bramo e jpetpi 

SO.NKTTO-1, 

B Aflava avermi tolto libertate , 
E dalla fama via dif giunta e torta, 
Sen^a voler ancor vedermi morta 
In tanto ftraxjo, e in sì'&ners etate, 

Tu mi lafciafli fen^aver piotate 

Di me, ch'ai tuo partir pallida e fmorta, 

Ptefagio ver della mia vita torta ,' 

Reftai più non predando mia beltate. f ; n - 

Né poffo altro penfar fé non quoti ì ora, 

Che fu cagion de miei foavì pianti, -' 

Del dolce martir mio 9 e triflo bene. 

E fé non foffe il rimembrar ancora 

Confolator degli affannati amanti, 
Morte pò fio avria fino a patito bene . 

. ' so- 



S ON ETTO LI. 

L ? Empio* Furor nel gran tempio di Giano ■ 
Orrido freme , fanguinofo % ? tinto j 
Con mille nodi rilegate. ? ?'**?, 
Cerca di fciorfi f una e f altra mano* 

E certamente ei $ affatica iff vano y 

Perchè chi s* ha per lui lai fpada cinto , , 

Gtà tante volte f fuperato e Vinto , 

Che, s egli è vr( y parer non vorrà infimo* 

puttque re/Ieri pur arido p /ecco , . 

Quanto per lui ; Pàrnàfo^' e il facto fonte , 
Ni per ciò vincer affi il verde alloro • 

Qonoffeji 'oramai la voce Jt Ecco , 

Ni il <arro ptk domanderà Fetonte 9 
Ma fia quel della Fata e del te/oro . < 

SONETTO LII, 

TU eri poco innanzi sì felice 9 
Or fé privata £ ogni tuo onore , 
O patria nominata dal bel fiore? 
Qual fato tanto bene or ti difdice ? 

l*affa t che, chi mi fa tanto, infelice , 

Mantenne fempre nel mio forchici Amore: 
Or j' £ partita , e con lei fygge , e muore 
Ogni ben.\ ni flar lieta piq mi lice. 

Così jempre farò , fin che fortuna , 

Che tolto ha il mio tqfor , non me 7 ritorni f 
£ mi rimetta al mio flato primiero. 

Qgni bene ^ ogni onor pofl' ha in quefF una .• 
Lei può far lieti e trifii i noflri giorni t 
Ni ftnz* Iti cjfer felice fpero .. 
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SONETTO UH. 

S' Amor vigli occhi mqftra il, lor boi Solo j 
O fo il penfior al cuor lo rapprefenfa ; 
S'avvien che, vera h o immaginata fenta 
V Angelica armonia delle parole* 

L % alma % che del paffato ancor fi duole, 

Del foto futuro mal trema, e pavtntaj 
Perchè una fiamma , eh' è di frefeo* /penta , 
Rat&tuder % facilmente ancor Jì fuolci 

È benché f efea dell' amie* [pene 

Non' fia^ nel cupr , vi n* quella che premette 
Lo /guardo, k parole , e V dolce rifel . 

Ma poi pur rompe i lacci e {e catene 

L*> fdegnQ^e ? arco* ffexga e Je faette^ » 
Quando ài paffato mal, rimiro fi/o* 

SOLETTO LIV, 

LO fpirito talora a fé, ridetto , 
E dal mar tempeflofo e travagliato . , * 

Fuggito in porto tranquillo e paéato 9% 
Penfando Sa dubbio, e ^ vuoine trar cofiruflo. 
S'egli è ver, che da Dio proceda tutta >, .; ▼ 

£ feU^ji'lui nulla è y cioè, il pecato ; [ 

Per fua ^grazia fé ci x aonceffb e dato t 
Seminar qui per corre sterno frutto y . . 
Tal grafia in quel fai fa operazione r * 

Gb' a riceverla è tolto e ben difpafto* .; j 
Dunque che cofa $ quella ne difponeì . { Ui 
Qual prima fia, vorrei mi foffe efpofto , i .. ;.. 

Ó tal grafia y ola, bona inclinazione s . < 

Hi/ fondi or tu* al dubbio^ ch'i ptcpq/ìpw : 

«SS* 
- ;: > e A-, 
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CAPITO LO 11; -i 

DEJlati pigra ingegna da quel fonno ^ 
Che par che gli òcchi tuoi d*un vel ricopta, . 'Si 

Onde veder la "verità non penna * 
Svegliati ornai J contempla ^ igni tua opra 

. Quanto difutil fia s vana, e fallace ; - -* 

Poi che il dì fio alla ragione è fopra. 
Dehpenfa, quanto f al J arti ènte piace 

Onore > utilitate, ovvet diletto \ - 

Ove per più s afferma ejfer la pace* 
P enfia alla dignità del tuo intelletto. 

Non dato per feguit coja mortale i • ' .1 

Ma perchè &0ejfi il cielo per fuó obietto • 
Sai per efpetien^a , quanto Vàie 

Quel, chi altri chiama ben y dal beft pih fcofto, - 

Che f oriente dall' occidentale ♦ 
Quella vaghezza; eh' agir occhi ha propòjlo 

Amor, e cominciò ne* tèneri anni , 

D'ogni tuo vi*ver lieto t'ha difpoftó* 
Brieve , fugace , falfa > e pien d' affanni , 

Ornata in vifta^ ma è pòi crudcl moftio * - ^ 

Che tien lupine ' x dèlfin fato i bei pumi* 
Deh penfa, qual farebbe il viver noftro, 

Se quel, che de* tener la prima parte f . - 

Prefo aveffe il cammin, qual io t' ho moftro. 
Penfa , fé tanto tetnpo*, ingegno , od arte 

Aveffi volto al più giù fio di fio , 

Ti potrejli oir in pace corifolarte* * 
Se ver ti f offe il tuo voler più pio,' v) 

Forfè quek, che per tè fi brama, o fferà, : ^ 

Conofcerefli rqe , s'è buono , o rio .' 
Dell'età tua ia verde primavera 

Hai confumata, e forfè tal fid iìreflo, s ^ 

Fin che del verno Jìa l'ultima fera, * 

» ... Sptf 
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Sotto fai fa ombra y e folto fio preteflo : t 
Perfuadendo a te , che gentilezza , 
Che vien dal cuor , ha caufato quefioì 

Quefli trifti legami oramai fpevga: 
Leva dal collo tuo quella catena. , 
Ch'avvolto vi tenea fai fa bellezza? 

E la vana fperan^a ì eie ti mena , 

leva dal % cuor , e fa il governo pigli 
Di te la parte più bella e ferena: 

E fottometta quefla a fuoi artigli 

Ogni difir^al fuo voler contrario , 

Con maggior forza % e con maggior configli? 

Sicché sbattuto il fuo triflo avverfario 
Non drizzi pilt la venenofa, crefla, 
Ma refìi fervo vile e mercenario. 

Quattro venti in mar fanno ogni tempefla % 
1 Percotendo la no/ira ftagit barca , 
Da co/le poppa , prua , che mai non re [la 9 

Quefli la fanno d'ignoranza cavea y 

Tal che convien, che per perduta corra, 
CV effer de d'ogni ben albergo ed arca* 

Con queflo triflo incarco par che feorra , 
E ne più cari luoghi , ove fiat fuole 
Le bofe pre^iofe , e la zavorra . 

Il primo vento f che percuoter vuole 
Il di fiato legno , è vana fpene 9 
Da prua il corfo le interrompe e tele. 

Ila poppa affai pihfuriofa viene 

Con grande impeto e for^a la paura , -y 

Cb % in gran travaglio il mifer , legno tiene.. 

Da co/la il ben, cb v al mondo 'poco dura y 
Varia letica , che percuote forte 
La barca , e falla in npar poco Jicura . 

Dall' altra cofta in fimigliante forte 

£' il prefente dolor , che motto Jlrigne : 
' *. Qjt e fto fa^noflita vita parer morte. 

Or 
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Qr Tm, or f altro ite fai venti pigne < 

11 trifto legno in sì crudel procella j 

Or tatti infieme, or di lor parie il e igne. 

Quefli la vifla della fida fielta 

Tolgono M buon nocebier .♦ di tanta pube 
Ricopro» .F aria , ch'era chiara e bella. 

Onde convien, che doloro fa cube, 

Lafoiando il 4egno a difare%ion deW onda?, 
Che par. eh* ad ognor fé h inghiottisca e rubo* 

E fa grafia divina non v ab onda ^ 

Cbe.'ì buon nocebier rifarga attrito e morto , 
Panni che V mar già lo ricuopra e afaonda* 

Vedoi in van chiamar , o fpcrar porto, 

E in van pentirfi. quei y che cagion fanno , 
Di prender il cammino vano e torto. \ 

Perchè il giufto voler del gran Nettuune i , 

Raro fi piega, a preghi di colui , 5 

Ch' è d'ignoranza, o di malizia alunno* 

Deb prendi efempio pel danno £ altrui, , >!.., 

Ovvero pel tuo: perchè, già in fimil briga 9 , 
Puoi veramente dir, ancora io fui. 

Sei ancora, e farai i infin eh eflriga \ 

Il tuo veloce curro quel che ftede, 
Ove feder dovrebbe fido auriga* 

ti di/io noflro fa più ha, più chiede, 

E come non ha fin ^ non ha quiete. > 

Non fi può ben pofar , chi mai non fifdcf 

Ma quanto piìt F infatyabil fate . 

Ricorre al trifio fonte, che la fpenga f 
Tanto più erefae , infin che paffi Lete. 

Quefto convien, che per ragion avvenga* 
V alma creata alle perfette cofa 
Non par contenta in perfori on fi tenga. 

Onde convien , che cerchi , e mai non pefo , 
Fin ch'ella trovi quel ,. cV al fin defia, 
Che lei per fagno al fuo. jbaleftro pofa* . } 

Top. L J> MtJ 
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Ma fpeffe volte, trnnpre eie *'***>/* 

Scorta da tfifla e <ta «urne* guida 9 

Pria che trovi il fu* ben, cade tra vièti 

Dunque convitti, ben guatai h ehi fi fida, 
Ed a chi dia del fua cattati* li ^ew, 
Pria che *n cere*, * in camminar s'intrida* 

Bi fogna ben conofea il troppe, * il mene* 
Che di là, o di qua df tal ornane 
Mai non fi troftf il Vero ben a pieno* 

E benché il fuo propojhn e H fu* fine 

Sì? buono, e qua fi ayvf*$<* ** <#*' mente f 
Pwfi fi v* per diverfe difettine „ 

Sono infinite vie, * differente t 

E qué\ che fi ricerca r feto & uno? 
Peri fi trova sì diffieiltnenv** 

Un picchi [affo per la via, W pruno ^ 

Che s intraverfi ai pie fragH e kntò t 
Di sì foave ciba il fa digiune.* 

Onde gli awiett di poi centrano evento j 

v Ch^f anima pigliando Pahr* voto, 

Prova per ben ogni ermdel tormento* 

In quefta ambage inviluppata e *nu>l(a $ 
Tanto pena 4* veder il Vero lume, 
Che la virth v'tjvma */< fi*, gli è tolta** 

Così convien fempre arda e fi cpnjSutoe, 
Perchè il dentini» del naourM forfè 
Per lunga nfanx* ha pnefo il ria cofinm** 

Però pon mente al tua dorma occorfo, 

Pria che l* trifta> afan^a ** te pia poffa, 
Che non potrebbe il nagione&ol mot fé v 

Pria che cavi a ta fieffa queifa foffa, 
Nella qual poco dopa mftv caggia 
Per mai più non cattarne fr nmf t 'offa / 

Guarda il cete [le Jty, *b* fpfeud? e figgi* r 
Guarda, eh* dolce frutto da lui cade, 
Che nuWMtr$ gli piace c^i- l* tjj&ggidr 
*Vv Poh 
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"Dtb ìafcia ìe calcate trifle firadé, 

£ 'volgi gli vccbi a vofe memo e belle > 
Tanfo $lm éèìle^ quatta fon pih rade* 

Non di fai fa betiè^à^ tome quelk^ 

Vrn'ate^, che % % bdn -datò tanto affanno, 
E 7 fentier tolto > <ebe guida alle fielle. 

Xe tue 'operatyon "vergogna e danno ^ 

f Quefie di 'qua Quiète e gloria etema 
Dopo il grette cammino alt alma fanno, 
. ììen è cieco colui , che "non tfi frena * 
%p**ìo Jia differènte io fplendm 
Del Sol "dai falfo ìume -di lacerna. 

Dir piU non mi permette il "mio ardore* 
Sol ti foggiungo quefto fér vfprtffb, 
Che, »'*/** %en difia, * terea il Onere, 

Ìfon lafci fé giammai fin^a ee JUffo . 

♦fcÀPITOtO INF CONSOLAZIONE 
2># ì$n Amicò) a in* er* morta tona figlinola. 

L % Àmorofo ìniafiil, quei dolce vanto, 
Qual, tonte volle il mìo eieeo di fio, 
Un tempo lieto fu, vr 'volto i 9 n piamo * 

Tlebile e meflo ha fatto il verfo mio 

Quel? acerbo dolor ^ qud in me fparfe 
Di/io pik *uero\> amor più fante e pier 

Quejla fiamma et amo*, che nel petto *rfe\ 
Non patì mie pupille effirt digiune 
Di pianto, a cheto in tal fuo danno fiat fé * 

Ma quando ha "vifte Fmrverft fortune* 

Di quelle, e del dolor tal parte *#**/*, 
Qual mofiraffe ogni cofa. effrr comune.* 

Onde gran doglia il cuor effe fé e pnnfe, 
jlmico, per la tua mal faujla forte, 
FercV+l proprio dolor il tm s'aggwufe ; 

D % Quam* 
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Quando fentU troppo immatura itoorté 

Della tua cara, * tanto amata figliai 

Le cui fila fé doto troppo carpe ; <; 

Se non che occorfe atte mie montai ciglia 
Con la tua pàfpon la tua prudenza, 
Cb' al corrente dolor dee por la briglia.* 

Cercando confortarti a pa%ien%a, 

Dar quel non ti potea, th'iri'me non era! 
Tanto- avea la tua doglia in me potenza. % 

Dunque fé in te la miglior parto, impera, 

Leva dal cuor quel mal, che troppo % i premei 
Con la comun ragion, benché fi a v#ra. 

Ctrcafi indarno, fi difia, e geme 

Quel, che l' ineforabil morte fura .' 

E V yan quel, cb'ejfer de , fi fugge e teme? 

Ella fià immota femfre, ferma, e dura.* 

Né tu doler ti dei, £ a quella ha fatto 
Qjtel, eh' aciafcun per noftra, o fua naturai 

Non fu mai violato alcun fuo patto , 
N£;p0fe eccezion f antica legge , 
Che chiunque nafce, fia così disfatto ♦ 

Poi che il Monarca, ch'ogni tofa regge , 

Per la fua, cantate ardente e torrida ^ 

Non traffe fé, non trarrà alcun di gregge. 

Tu mi dirai.* l'età fua verde e florida f « ~ 

L'indole, e dj fé data opinione 
La fubka rapina fa pih orrida . 

Qui vinca il tup appetito la ragione •* 
Perchè cono/c? più l'amor divino, 
Che poi, il tempo, della falv anione* 

S'una morte è queftp mortai cammino 

All' età immaculata , pura, e nettai 
Vita è lafciardi vita ogni confinò:. 

Se l'età breve eterna e pih perfetta 

Foffe, il doler non fare' forfè a tort*; " 
Ma chi' è quel, eie tanto-, a fc prometta? . A 

Dun* 
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Vunque, fé de cadét qualunque ba orto^ 
Peto è da dit, rifletto al tempo- eterno , 
Del lunga termiti della vita al corto; 
r A*%i chi pik ftaal mando e in fuo governo, 
Deturpa pik fua candida bianchezza , 
Giugnendo legne al foco fempitetno . 
Però non ti doler, Je Vi giovanezza 

Salì a maggior ben , che par officio 
Di chi il fuo mal pik, che f altrui ben prezfL** 
Tuo piacer breve, eterno fuo fupplicio 

Era fua vita, che quel giorno ha fciolto 
Di quefta fine, e di miglior inicio. 
Se per lei bagni di lagrime il volt+j 

Qui refti il pianto; pereti a maggior bene" 
Tirata fba colui, cV a te t ha tolto. 
Ni ti facci doler concetta fpene 

Di pik .contento , che da dolce fiore 
Il frutto fpeffe volte amaro viene. 
Se pur il proprio mal ti dà dolore, 

Cb*è tranfitorio, e fua gloria infinita, 
Sarebbe invidia, non già vero amore. 
Facci da te ogni dolor partita: 

E fa pur pianger dei, piangi te fiejfo , 
Non lei, per eh è trafeefa a miglior vita. 
Piangi tua dura forte, che conceffo 

Non iba, che fii al ben cammin fua f corta ^ 
Cb*or fi a tua, quando farà permejfo. 
Ed anco di te fteffo ti conforta, 

Pur che per quefio efempio fia pie faggio 
A non amar tanto una tof a morta. 
Già non t'ha fatto la fortuna oltraggio, 

Quel , cb' era in fuo poter, meffo ba ad effetto % 
Quando ì venuto il fin del fuo viaggio . 
Ma tu perchè ponefli tanto affetto 
A mortai cvfa, fragile e caduca, 
Come fé eterno fojfe il fuo diletto? 
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E 7 noflro fommo benefit péro ima 

Speffo il mattai cammin. rompe o Wjvtrjfc» 

Perchè il fua tmm « *$xo» *fì*r pik foc** 

Saro % di hi qgni memoria per fa ^ 

Tanta foto, i mortali ai cader proti % 
Se non. veuiffe qualche cofa awerfa ., 

Dunque il divino, amor con quefii fanoni 
Nqflra proftrata menu al dot rilievo?^ 
Perchè fé fioffk al finéan akkmdfoni* 

Quefla grseve dolor deh cor* tyft.iùq** 
Né ptendi tanto danna * tua fa Iute f 
Qj?al r fé non. ora, ad: altra, età giugnev*. 

Non ti doler % fé pia cofe- vedute, 

Quella non £*, o a. pik tempo aggiunto $ 
Che piena d'oggi malo è femttutc\ 

Tu lo provi or % e fapra % lo> più appunto r . 
Quanto.. più là ti condurrà tua Pare* % .. 
Che il viver lieto ì un mortalo pttyto< 

Quanto piò oltre- nojtroi nàta* varca % 

Tanto, tfuovA al cammin più duri puffi % 
E di da$mfa forno* più fi earca +, 

E poi giugnendo, al nojlra ejlremo laffi % 

Quando it toma* n'I ponrit poca vale % 
Contfcìam chiaro ave* fonduti i puffi * 

Ah quanto £ troppo incomportàhil *maìe 

Quii trijìa> pentimento y che. non; giovai » 
E di più atto «%/** <*£« J*à falò < 

Folle è colui y che quafi ognora: prova. 

Dot mondo cieca qudchc gabbo n ntgonmt % 
E Jlima 7 fompro y cornea cofa? nmov* .. 

Ove* minor affetto > £ manco affanno? 

< Ove manco fperan^a y è rmnpr doglia ? 
Quel % .che poco fi pre^go, % fot mcn, danna* 

Za tròppa accefa e fvifeerata vagliai " 
Detta: Jalutc di tua figlia cara 
D'ogni dotctqqo it cor tua priva) # fpogb** 
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Da queflo e/empio in feri» gV *&ri Appari .' 
Ricorditi effe* fc*r* onde ofypkH* 
Qudla virici *h\i tante degna <r abiura. 

Perchè pik duri $mutot}aài è queila 

Della vira* per moki ifemfi affetta , 
Che dell'occulto, incognita ^^k mveUa* 

Tanto Pia diligenza e fovbr morta 

l opra di fu*/, the opiniaM ha ddt* 9 
Cip fi* h fi» w&t» pi* fama rieri*-. 

Pih s affetta da qud, ck* pfr primato * 
An%i come per debito fi Mede 
V operar, grave » fàggio y e temperati^ 

Poi che virtk evo bò* defiin ti'Jiede, 
Se in te fiejfo prima Ho* fai Tefra, 
Ch*/9d ùltri giova* foga, noti fi crede . 

Onde la miglior parte, ch'i di* /opra, 
Za nebbia de fofpir % f acque de piànti 
levi degli occhi, jì che II Sol fi ftunpr*. 

Queflo con gli Jplendor fuoi radiami -, 
Scorga la guida di tua cara f*lmm,> 
Dove fi gode H del con gli óitri ,£****, 

Come convienfi a benemerite stima* ■.•■'.» 

SESTIGA tV. 

FUggo i bei raggi del rriìn mftente Solè\ 
Silveftra fera atF mbrd ideile fronde • 
É vo cercando mfcettetti e fonti . i 

Per piaggio e valli, e pei più alti poggi ; 
Ove le cafle Ninfe di Diana 
Vanno feguendo gli animai pe bofchi . 
Benché alt ombra de faggi fj>z$o imbòfchi 
Cercando di difendermi dai Sole, 
Non può far ciò, al modo di Diana , 
Che mi ricuopra tra le verdi fronde 
Dal fuoco, che non teme ombra di poggi, 
Jfè fi fpegne per t'acqua de cbiar fonti.* 
*■ : D 4 Ma 
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Ma le lagrime mie fak nuovi' finti, 

Che inacquando fpeffo i verdi bofehi 
Rigan per gli atti, e più elevati poggi ? À 
Né però il fuoco del mio chiaro Sole 
Scema , e pia verdi /' amore fé fronde 
ICtnafcon' ne bè luoghi di Diana* 

là mi credea per F afte di Diana 

Paffaffe il mio doterò, i vivi fonti 
Spegneffe-il-fuecoie f ombra delle fronde ^> 
La quaL cercando ho pò* tanti bofehi % 
Foffe ofiacolo ai ràggi Jet chiar Sole f 
E che poteffe meni in valli e poggi. '/ ' T- 

Toco è l* aura , che fpira agli alti poggi , 
Son pik e penfier^per Torte di Diana." 
E quanto è pih lontón, piìt arde il Sóle* 
E foco è f acqua tei pih ftefchi fonti , 
E foco è /' ombra* degli ofeuri bofehi , 
E foeo è fpnde^e l' ombre y arbori, e fronde. \ 

Che benché Jìa in me%(e delle fronde 

Quefia carca mortai* y e fu pe poggi , 
E feguende le fier per campi e bofehi 
Vada ne 9 bei paefi dì 1 Diana, 
E cerchi il fuo rimedio alt ombra e fonti * 
Pur non è mai lontano il cuor dot Sole* 

Mentre che *i Sole alltmetà le fronde r 
E fonti rigaran per gli ali* peggi y 
La mia Diana feguirfc pei bofehi* 
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SESTINA V. 

DA mille parti mi faetta Amore, 
Accompagnati) da crudel fortuna * 
Onde in un ora [ente mille morte , 
E mille volte forge /' affliti alma ; 
La qual tirata da un vano di/io 
Vive e muor, come piace a chi la regge? 

Ma fé le avvien talor, che chi la regge • v 

Non fi dì f degni ad obbedire Amore, 
E governar fi lafci dal di fio; 
Allor con profper vento vien fortuna? 
E fé Rallegra alquanto la tri fi alma, 
E* poi cagion £ affai pih dura morte. 

Così pih il viver piace, quando morte 
Talor minàccia , pur fperan^a regge 
Ne' duri cafi fempre intera Ì alma. 
Quefia tenuto m ha ferivo d'Amore, 
Né mai, benché flit cangi ria fortuna, 
Cangiai per pene, o cangierò difio. 

Pria che fi muti mio fermo difio, . "' ' - 

Frigide lafci era mie membra morte? 
Né potrà tanfo far crudel fortuna, 
Che fempre non turi regga chi mi regge. 
Chi può però da quel che piace Amore 
Levare il fuo penfiero, o mutar l'alma? 

Dunque in van merto afpetta la tri fi alma 
Forcata a fay de t fuo altrui difio? 
Ma benché fctolto mi lafciaffe Amore , 
E 7 fragil corpo mancaffe di morte , 
Quella, che 9 1 mondo onora, e che me regge, 
Seguirò fempte oin buona, o in ria fortuna? 

Né mai potrà (fi gloriar fortuna, 

Che poffa far. cangiar fue voglie ali alma? 

Che quel che 7 cielo, e 7 mondo, e Pluto regge, 

Libero diemmi^ ìfcìolto il mio difio* 

Tu 



4 Tu mi puoi quakh'ymmt Affettar morte; 
Ma non dtfciormi, ave legommi Amere? 
Non mi fciorrà da Amor giammai fortuna £ 
Né mai per marte cangerà fli Palma, 
Se dopo lei it difio per fé fi regge • 

C A KIO.NE «t. 

Q Velie vaghe dolcette % $ Amar fafe 
Ne due begli occhi > doveffe ***** fieie > 
Lanciando per venirvi il terq* (toh* 
E gigliy k vide, e frefsbe refe v 
Vonefio e bel femèiante , che mercede , 
Nafcoja tien fotta il leggiadre V*k 9 
Quando ccfiumi e pel* 
Dovria mutar f or ritornar mi fauna 
In qw lacci amervjt, ève gii m'ebbe 
Amor , fin , che gf increbbe 
Di me mi/ere fajfoy e forfè or vuole 
Rifiorar quctf affamo , 
Siccome a veritier figuor eouvienfij 
JB peri il chiaro Sole 
Ofierfe al cor , u£ vnd <& ad altre ptn fi. 
Quanta beltà giammai fu in defina beUa? 
P off ha in eafiei % e in me quanta amore 
Portar fi putte et à kggiadr* cofa : 
Né fiamma arfe giammai , ficcarne quella % 
Ch'arde e cenfyma il fee*ufytto l m^%. 
Qual lieto al fm fi fuitt* * $$* • 
Quella vita amaro/* , 

la qnaf mi fece un tempo odiar me fleffa* 
Ritornar fenta ì ma cangiate ha forte f 
Che più felice morte 
Sì dolce mi pania f ebe vfaa 9 attera 
Che fiande al mio ben pregò , 
Ne pene fonte + uè dolora tbunot 

Sei 



JW mi dolgo qmltora % •■-.*.*. 

Che fecce** i del fmo ben priva è. digiutoy 
Oliarne appaga H mint io* $?*&* P*it**t*i 

Ch>e * ptf V^vigti* fpefc 

U Sole a fiasji x m come Amor lo tira!. 

Quante contenta t alma mia w durata, 

La, qual empie U mioj<* dtace^fa /pene 

Sì dolcemente, e f* fqave j[pÌM % 

Qbf fa tempra, e fiw 

Del mar acqueteria, qualar più fremei 

£V<fa t& chiara % che arifialla % od ambra, 

Della felice Zawfrra^ 

Col dolci memorie talor m'allieta^ 

E tatee dette geme % 

E p***g* * rm^e^cm # mia cer % face* 

tire e gH f degni aeqm* 

£et que/h 4wr % ondato ho tanta pace% 
E ben credo faria > come gij fue % . 

Ver fé ti mio fuor* e h fié* crudeltà** 

Pmòjìrérebbepe* antica vfan&i 

Se non che lei con le parole fue 

io ut**/? aver di me maggm pk*ate n 

Za cui bellezza le fue farqe avavr^t 

E giìwm* &ff**%? 

Amor tk* dato % che nm fot me *ftf%4 n 

Ma lui di tanta meraviglia ha fìnte t 

Ck % *l fin fé Jiep ha vinteci 

ftfót* or per pm*% <#$$*« g*m fttenqi 

E r fette maggior forila % 

Ella me vinfe* e lei vàfrm Amere? 

Wè pei fé refijien^a 

Amor alla fm §*mLa % e *l fm valere* 
Cerne fu bei crin ier verde ghirlanda 

Fa ler parer più chiare e più lucente , ♦ 

E f auree chiome il verde zaffai pih fuetto j 

Così quella pietè % eh àf ebr le manda 
* ' t Amor | 



6à 
Amor, fa fua bekà pik eccellente ; rt 
E più grata pietà Fa] petto bello: 
Che t un per ? altro è quello, 
Che fa ciafcun per fé pih cara e degno? 
Perchè vai poco al fin quella pittate > c 
Dove non è iettate? ■ * 

Beltà fenra piotate ì viva morte? • 
E pajfa ogn 4hro [degno 
Quel ben, eh* altri difia± fé rì ì di f giunto i ' 
Pietà bella con forte , 
Amor ha in lèi, e la natura aggiunto a 
Quefta congiun%ion un* armonia 

Sì dolce fa-, di' ogn altro dolce paffa* 
Né il dolor fol 9 ma il cor mette in oblio* 

Quefle eccellente della donna mia 

Fan lieta F alma, al/or quante più lajfa, 

Che gran contento fegue il* gran difìo . 

Amor , poi che sì pio 

Sei verfo me, per qual cagion avvenga * 

Di sì felice forte i ti ringrazio. 

Temo fol, che lo fpa^io 

Del viver fia pih, eh 9 io non vorrei, bteve + 

E 7 troppo dolce fpenga 

Per morte jin me del mio ben la radice* . . 

Ma non mi parrà greve 

Il fin pefi\ morèndo sì felice • ■ • 
Can?onc y in quella valle 

Andrai, dovi il mio cor, che fempre aprica} 

Sopra il j re/co rufcello ? : 

lì ti dimorerai lieta e fotetta? 

Fa parola non dica? 

Sta dove fpira una gentil aurata* 
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SONETT O LV; 

Cti* è quel > ch'io i^eggo dentro agli occhi begli 
Della mia Donna? laffo, egli è Amor forfè. 
Pur facciecata vifla ve lo fior fé , 
Benché la vinca lo fplendor di quelli • 

Amor ^ perchè per une: non le favelli? 

Rifpofe lui , che del? errar s accorfel 

Per chi f arco e gli.flral di man m y efior fé, x 

E mi legò cofuoi biondi capelli* 

Quefìa con volontaria violenta 

Fatto ha s eh* in me le. mie faette he volto .' 
Per lei ho* in odio la mia antica Stella.. 

Due nb* per una, ed è molto più bella - 
Cia fcunad* effe ; ed io tremo , che tolta 
E fece» è il fitote degni fua clemenza, . 

SONE TIO LVI, 

• 

TAlor mi prega dólcemente Amore , 
Parlando, alt affannato cuor damante? 
Deb toma a riveder quel bel jembiante y 
là dove un ' tèmpo accompagnai il tuo core l 
Lui fi partì per foverchio dolore , 

10 mi re/lai in quelle luci fante , 
Ove ancor fon buon tefiimon di tant* 
~Durtzge pria y or di pictofo ardore* . 

Torna air antiche chiar tue fide flelle ; . . . < 
Che t una in te per fua influenza infondo 
Amor, e f altra gentilezza inficine . 

Giufla pietà t ha fatte affai pih belle. 

11 tri fio cuor a quefio *nen rifpendc^ 
Ma tace infetto % e fogni co fa teme* 



SO- 
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s a%-£ltT Ó tXVlti 

SE. in quateée fato aprico, d*ke\> e òe}Ìè 
Tra/porta H faticate serpo è ioga 
V alma; fempte è Amor meco ad Igni pajjf») 
Con lui «jW M mio mài piàngo <r favoli*? 

Se in io/co Vmbnfo, ò in ww» àfpoftr* e felhì 
Vegg&oi Amr s ohe Jifdt f opra Mi fogo* 
Se in feif* Sfatte, b in koèo ofcnro è bajfo& 

, ÌJulla toeggbi od& t * pokfo% fo noè quello* 

Né fa più il triftà core ornò» che farfif 
Ò fuggir *e b*&t* octbi dia fu* morte f 
Ovver Joàta* dà quel morir Ognora; 

Dice fra fé ': fé un tempo in quegU aedi* àrfi* 
Dolco era iì pio morir ± Héta te f****~ 
Ónde magi* i , ebo beitgli ocebi fcpw#4+ .. 

SaNIffò fcXVltfc . 

Còrno ritorni Jmar itarti* ait affato 
Cuor, de poi omo partirò ora tranquillo £ 
to torno mtf impreff* mio Jìgtiio, 
Pàt& nti cuor dategli Uohi trafitte» 

lajfó,9ó ctedévo^ che foffi preformo*. 

Tanto è , che fritti por fkè fotnìio* 

ììon dir costì tho'l prim flr*l , ^àpri4ìc, 

Gli ficchi i cfa'ì tràffi* k via* fetàpr* retato ^ 

Ben féntivo io Hél te*tr fattoi it care 

Pel f#*> pbe fmnèr dagli Oocèi flHla $ 
Vn pìcchi fegèè doti* atrio* m»oi** 

Vedrai che Quella pkeiòlà fa*tiU* 
In tè fuftitiri +t$r*o **/**) 
Colpa o diferafya dólha pua pupiti*. 



4*\ 
SOLETTO ti*/ 

OCcbi , io /offrir* j «Mfe *J*rf Amore / 
£ tot **/#* por mio mal diktto* 
Sempre ardo s né giammai giunge slfègMfi 
Qual più difia U inveterata ardo*** 

Ma *voi féntitè ben per iftià dòlòrej 

Peifctè mirate il p& gentil òbmi9 r 
Cbè aver poffiatè? al Hjofirè ben perfètto 
Vi conduce la doglia del mio àore i 

Se pur piàngete $ io fon quel cbè diftillo 

Alquanto del mio inai per là via voftra ,* 
Né il ben to', teglie il cor, quando fi àole* 

Pregate meco Amor ^ cbè fh tranquillo? 

Qual [e benigno il Mar obiettò mòfttà}; 
Qpanto fate pth Mio il voflre Sole? 

allei, che U propri* valer èfort>d eccedè % 
Folle è fptrar, * dèfiar d* attiro* 
S' alcun tien £ occhiò fi fo per vedete 
Il So^ né qUoty né alt** ààfa vede* 

Scegli i vcro.it pehfìet dà fonti, eh V credi} 
V alta armonia dotile oelefii fperè 
Vince i mortai orecchi; né Galere 
Si dèe v quel , oh" altri coti fuo datato chiede* 

Ab folle mio perìfiètt perchè pur Vuole 
Giunger piotate Mlm bèlle^è otefie 
Bella mia dema i agli òcchi i alle parole.* 

Suo parlar men i cbè f armonia coiefiè * 

Non torffc? , à il guardo offènde fiiett, de il feU. 4 
Or penfa % fé pietà, s Oggiùgne 4 qutjbé 

<m :■ 

so. 
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S.O NET T o LXI. 

SE con dolce % arpioni a duo ijlromenti 
Nella medefma voce alcun concorda + . 
Putfando fune, tende. (altra corda 
Per la conformità mede [mi accenti:* 

Così par dentro al mio cor fi ri/enti 

V immago impreca ^anofiri fafpir /orda, 

Se per, fimilitudin mi ricorda 

Del vi fa, cb'è /opra fumane menti. 

Amor, in quanti mòdi il cor ripigli! 
Che fuggendo T afpetto del bel vifo f 
D'tfna vana pittura il cor pafcendo 9 

che non veggino- altro i noflri cigli, 
che il pittor già faffe in pjradifo, 
Lei vidi propria:, or va# Amor fuggendo « 

SQNE T..T0; LXII, 

SOlea già dileggiar Endimone; 
La flottila apeufar del bel N arci fai 
Prender ammiraxjon , che tanto fifa 
Mirò f immagin* fua Pigmaleone* 
Laffo y è il mio vaneggiar con men ragione „' 
Condotto ad amar tanto un piwpo vi fa 9 
Che non può con parole, o con un rifa 
Que%ar quel gran dtfio, che nel cuor pone. 
Almeno dar mi potean qualche aita 

Gli occhi , ch'io fvgg * e l^ leggiadre chiome : K 
Queftf.qov può, la, vana, Jtmigltanqt . , 
Amor la tua potenzia è infinita} 

. pojle è chi il niegt; àbo veduto or 9 come 
Amar pub il trifto cuor fan%a fperan^a* . 

so. 
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^Ccbi, voi fiete pur dentro ài mio coni 

E vedete il tormento , che è foftiene, 
E la fua intera fé: dunque onde viene , 
Che madonna non cura il fuo dolore? 

Tornate a lei, e con voi venga Amore 9 
TeJHmon ancor lui di tante pene: 
Dite, che refia al cor fot quefla fpene 
Depriegbi voftri • é fé in van fia ,fi muore. 

Portate a lei i mi feri lamenti/ 

Ma, laffo 1 , quant'è folte il mio di fio ; 
Che il cuor non vive fcn^a gli occhi belli • 

occhi , refrigerio a* miei tormenti , 
Deh ritornate al mi fero cuor mio: 
Amor fol vadi, e lui per me favelli. 

S O N E T T O LXIV. 

SE quando io fon più preffb al vago volto j 
Il freddo f angue fi riflrigne al cuore £ 
E fé fai affale un fubito pallore • 
Io fo quel cVl, eh 9 ogni virtù m ha tolta « 

Quel vifo, in cui i ogni ben raccolto, 
Pei raggi del micante fuo fplendoro 
Sparge e diffonde del fuo bel valore 
Net cor, cb' ad amar quello in tutto è volto? 

jE tanto dentro al trifto cor foggiorna , / 
Che t immagine fintd al tutto flrugge 
Con la prefensta fu la forma vera. 

r AUor quella virth, che da lei era, > 

Qual meraviglia è fé da me fi fugge, 
Cb'a lei, ficcom a fuo principio, torna? 
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JONEfTtì LXV* 

COme ti la feto, i come mete fri, ' ^ 

O vifo s ond'ogm nofira forte muovi? 

Come qui moro, e cerne vivo altrove? 

Amor s dimmelo tU % ch'io ttoì faprti. 
Chi mi ifor%a si partir $ s'io mn vorrei? 

S'i fuggo il 5W, come lo faggó, o dove? 

Zaffo, qual ombra fa $ db Ho* le troVe ft 

Se non è potté mai agli occhi miei? 
Quefio e ben ver*, cbé fé la forma vera 

Veggio* fw par belli ffima e fuperba, 

Leggiadra oltre mi fura % é difdegnofai . 
S' io fon lontan , novella primavera 

Rivefle i prati di faretti e d'erba.' 

Così bella la Veggio i é si pktofa « 

SONETTO LXVt. 



O Chiatta /tolta i che co raggi tuoi 
Togli alt altre vicim fielle il immi 9 
Perchè fplendi affai pik del imo eeflume? 
Perchè con Febo ancor contender vuoi? 

Por fé i begli occhi , qual ha tolto a Hoi 
Morte crudeif ch'ornai troppo prefitto* f 
Accolti bai in te : adorna del tot lume 
Il.fvo bel carro a Pebo chieder puoi. 

Prejloj o nuova fieli» che tu fia i 

Che di fpiendor novello adorni il cieU, 
Chiamata efaudi i o nume, i voti nofìri * 

Leva dello fpiendor fuo tanta via i 

Ch'agli occhi , c'han d'eletto picttto tflo 3 
Sen£ altra .cffenfton lieta t ti tnifiri * , • 

*&» . . 
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§£> n E "r t ò LXV<it> 

fT^ l/tfM^è #7 Sài giU dalf oriente feè*dr$ * 

\£ Rimiro tlii^ia pàllida net volto , 

£ piango U f uà fotte ^ $ke ie ha tolta* 
La *ìfi* di colui , eh* ad altri fylende* 

Poi quando di npveth fiamma accado 

V erbè % h piante ±* i fior Febo n noi Stólto £ 

V altro 'ori%£pnte allor ringrazio mette, 
E la benigna Aurora i the gtiel Vende* 

Ma iaflb, io non fo gii, qual nova Aurora 

fcettda al toòftdo il fuo Sole: ab dura forte % 
_ *Cbe noi veflir d'eterna "notte voi fé \ 

t) Clizia indarno fperi veder i*»r*. v 

Tién P occhi fiffis **fi n & chiuda inerte 
Alt vr ironie e/Iremo ± %be te V eoi fé ^ 

SbNfeWb LxVm. 

DI vita il dolce ìume fuggir** 
A quella vità % cb\al$ri ìnortè appetiti 
Ma inette è sì gentil 'oggi) 'e sì bella i 
Kilt io "credo che morir vorrap gli &ei>- - + 

Morte ì gentil, poi the fiata è in coki\ 
Ch'i del del x>r la più lucente flottai 
lo , che guflar kion "vuo dolce , poi ch'ella 
È* morta 9 Jegutrò quefi* anni *e#Y 

Pi anger an Jetnpre gli occhi) e il triflo cuort 
Sofpirerà del fuo' iti Sol Voccafo, 
tor di ini privi) t 7 cuor d'ogni jfuà fpeme. 

Piangerà meco dolcemente Amore * 

te Gradii) e le f orette di P torna fo: 
£ chi non piaggeria con quefte infieme ? 

E a SO- 
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S O N E T tO LXIX- 

IN qual patte andrk io, ch'io non ti trovi 
Trifta memoria? ih qual ofcure fpeco 
Fuggirò -io, che femprt non Jii meco, 
Tr$/ta memoria, eh 1 al mio mal fot giovi? 
Se in prato , lo qual germina fior novi, 

S?alf ombra d'arbefeei verdi mi arreco, 
Se veggo un rio corrente, io piango [eco. 9 
Che co/a è, cbe> miei pianti non rimuovi: 
Stio torno al f infelice patrio nido ; 

Tra mille cure quella in me^go fieée 
Del cor, che, come fuol, confuma e rode; 
Che debbio far ornai? a che mi fido? 
Laflo y ebo fot fperar poffo mercede 
Da morte, eh' oramai troppo tardi odei\ 

SONETTO XXX* 

SE tra gli altri fofpir f cb'efcon di fare 
Del petto, come vuol mia dura forte, 
Amor qualcun ne mifcbiaj par che porto 
Dolcetta agli altri, e riconforti il core m 

Quel vifo , che col vago fuo fplendore 

Ha gii gli fpirti e le mie forzo ejlorto 
Piìè volte del f avare man di morte, 
Ancora aiuta Palma, ebe non more. 

Fortuna invida vede quei fofpiri, » 

Che manda Amor dal cor, e li comporta 
Credendo y che fi arroghi a 9 miei martiri» 

Così l'inganno, e jolla manco accorta, 

S* avvien, cb* Amor a lagrimar mi tiri? 
Né fa x quanta dolcezza il pianto porta. 
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so. 



S9 



SONETTO LXXI, 

E Miei vaghi peùfier ùdor adora 
Parlano infame della donna mia 
Sì dolcemente , che il mio cor fi fvia 
Per girne <a lei, e dipoi V alma antera* 

pimor , che nel mio cor fempre dimora , 
Veggendo f alma, ciré fé ne va via , 
Moffo a piotate, affai leggiadra e pia 

~ Mi mojlra quella , che '/ fuo regno onora . 

Gli occhi , la man, la bocca , e 7 bel fembiante 
Velia mia bella donna ha folto Amore , 
Ed altra gentil donna riha veflita i 

ÌTal che, veggendo lei, le luci fante 

Mi par veder? vosi raffrena il cor* 
Amor, che non fi fugge con la vitai ' 

SONETTO LXXH. 

SE '/ fortunato cor, quando è pih prtflb 
A voiy madonna mia , tahr fofpira % 
Non s'incolpi di ciò di f degno, od ira, 
paura , o dolor, h quaf fia in effo, 

[ Ma la dolcezza , cV Amor gli ha conceffo , 
Ciafiun flirto defvia , e a fé il tira + 
Tal ch'alcun refrigerio pia non fpira 
Al cor, ch'arde obliato di fa fiejjb* 

Amor vede, fé preflo non foccorre, 

Per foverebia dolcezza il cuor perire, 
£ i vaghi fpirti al fuo foccorfo chiama i 

Ciafcun per obedirlo pronto corre .• 
Così crean talor qualche fofpire 
Por refrigerio a quel, che morir brama* 

; E 3 so. 
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/ 

SPe (fó mi torna a mente ì *n%ì. giammai 
Si può, partir dalla, memoria mi* > 
V abito, e H tempo, e il luogo, dovi prfa 
La mia danna gentil fife mir$i . 

Quel % che pareffe, allor % Amor tu V fai* 
Qhe con le? fempre fofti in compagnia; 
Quanto vaga e gentil, leggiadra e pi*. 
Non fi può dir, n^ immaginar a fai*. 

Quando fopr$ i nevofi ed alti monti 

A pollo fpande i{ fw bel [urne, adorno r 
Tal*i crin fuoi [opta la bianca gonna* . 

Il tempo e il luogo non. conyien cf? x io tonti; 
Che dov è sì bel Sole, è fempre giorni $ 
£ par adi fé, ove. $} bella donna • 
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SQNSTTQ LXrxm 

Hi ha la vìfla; fud <$sl petente, 
Che la mia doma poffa mirar fije. 

Vede tante bellezze nel fuq vifa, r 

Che forw* tt#te f anime interne ♦ 
Ma A**ot v'ha pqfto me, fplendqr lucente y 

Che niega a mortai occhi il paratifo; 

Onde a chi f da tante, ben divifo , 

N* *sJl* maraviglia folamenn. 
Amor fot quei,'chan gentil&ga f fede. 

Fa forti * rimirar l'alta bellezza \ 

- tevand* parte de facenti fai. 
Quel eh 1 una voltala fclktxt v*de % 

E degno è di gtffiar fa ' fua dóleeyga % 
Non può, far eie wn fami ftmprq 'ptfii 



SONETTO LXXV. ** 

CHiar acque y i fento del voflro mormorio f 
Che fol della mi* donna il nome dice •• 
Credo , poi eh' Amor fevvi sì felice , 
Che fojie J picchio al fuo bel vifo % e pios 

Za bella immagin fua da voi partio, 
Perchè vqflra natura ve 9 l di/dice* 
Solo il bel nomo 4 voi ricordar lice , 
Né vuole Amor , eie lo fenta, altri ci? io . 

Quanto più furo o fortunati, o faggi* 

Che voi, chiaro acque + gli occhi miei quel giorno , 
Che fumo prima fpeofbio al fuo bel volto , 

Servando fempre in loro i fanti raggi ; 

Né veggono altro poi mirando intorno, è 
Né gliel cela, ombra, uè dal fot gli é tolto. 

SONETTO LXXVI. 

177 lafciai pur qui quel lieto giorno . 
Con Amor, e madonna, anima mia. 9 
> Lei con Amor parlando fé ne già 
Sì dolcemente , allor che ti fviorno . 
f**JJo, or piangendo o f espirando torno 
Al hooy ove da me fyggijii prias 
Né te, né la tua bella compagnia . 

Riveder poffo + ovunque miro intorno. 
ÌJcn guardo, ove la terra è pik fiorita, 
V aer fatto più ckiar da quella vifia , , 
Qb' or fa del mondo uri altra pwte lieta* 
E fra me dico.* quinci fei, fuggita 

Con Amor e madonna, anima trifla ; 

Ma il fai camm/ì* a me mio de/Un vieta* 

£$* 

E 4 - ' SO? 



SONETTO LXXVII. 

Profeta che 7 bene avventuròfo core 
Vinto dalla grandezza de martiri, 
Mandando trinanti pria molti ~fo[piri ^ 
Fuggì dall' àngofeiofo petto fuore y 
Staffi in quei due begli occhi con Amore: 
E perchè lor , ove eh' Amor gli giri $ 
Fan gentil ogni cofa, che li miri, 
Degnato anno ancor lui a tant* onore 
Il cor dagli occhi a queflo berte eletto 
Fan è per lor virtù tanto gentile, 
Che pik cofa mortai non brama, o predai 
E benché abbin cacciato fuor del petto 

Quegli occhi ogni penfier volgare e vile, 
l Né torna a me, né brama altra bellezza* * 

S O N ETTO LXXV1IL 

OMan mia foaviffima e decora , 
Mia, perch'Amor quel giorno, ch'ebbe a fàgli 
Mia libertà , mi dette te per pegn* 
Pflle promejfe, che mi fece allora; 

P old (firn a mia man, con qual indura 

Ahior gli flrali , onde ere f ce il fue regno £ , 

Con quefia tira F arco, a cui è fegtto 
Ciafchedun cor gentil i che s'innamora; 

Candida e bella man, tu fani poi 
Quelle dolci ferite, come il telo 
Facea, com* alcun dice, di P elide é 

£a vita e morte mia tenete voi 

Eburnee dita, e 7 gran difio, eh 3 i celo, 
Qual mai occhio moftal vedrà, né vide* 

•: ■- so. 



SON ETTO LXXIX. 73 

CAndida, betta , e delicata man*, 
Ove Amor e Natura pofer quelle 
Leggiadre dita , sì gentili e Mie , 
C ti ogrì altra opera lor par fatta in vano* 

Tu traefii del petto il cor pian piano 

Per la piaga, che fer k vaghe flette , 
Quando Amor sì pietofe e dolci felle? 
Tu dietro a lor entrafli a mano a mano* 

Tu legafli il mio cor con mille nodi: 

Tu'l formafli d$ nuove; e poi che fue 
Gentil fatta per te, rompefli e lacci. 

S'egli è fatto gentil , non convien prue 
Cercar per rilegarlo novi modi, 
O penfar d'altra co fa mai gli piacci. 

SONETTO LXXX. 

BEtte, frefcbe, e purpuree viole , 
Che quella candidi ffima man col fé, 
Qual pioggia o qual puro aer produr voi fé 
Tanto ptu vaghi fior, che far non fole? 

Qual rugiada , qual terra, ovver qual Sole 
Tante vaghe bellezze in voi raccolfe? 
Onde il foave odor Natura tolfe , 
O il ciel y ci?a tanto ben degnar ne vuole ì 

Care mie violette, quella mano, 

Che veleffe in tra Poltre, ov'eri, in forte ; 
V 9 ha di tante eccellente e pregio ornate. 

Quella, che il cor mi tolfe, e di villano 
Lo fé gentil, a cui fiate conforte, 
Quella dunque, e non altre ringraziate. • 



74 SONETTO LXX33I. 

D Atemi pace ornai, Mpi** ardenti , 
O penfier fempre nel bel vife jijfi £ 
Deb qualche fanno placida veniffi 
Alle rerami mie Imi detenti* 

Or gli uomini, e le fere anno le urgenti 
Fatiche, e dw % penfier queti e remiffis 
E già i bianchi cavalli al giogo ha miffi 
La feerta de Febei raggi lucenti* 

Deb facci am tregua, Amor, cV io ti premetto t 
Nefonni fot veder quel? amorofa 
Vijo; udir le parole % citelia dice ^ 

Toccar la bianca man, che V cor rn ha Jlrcttù* 
O Amor del mie ben troppo invidio fo, 
Lafciami almen (fornendo effer felice* 

S ON ET T O LXXXII* 

O Sonno placidi (finte, ormai vieni , 
All'affannato cuor, che ti de fi** 
Serra il perenne fonte a piami tnia % 
O dolce eblivien, che tante peni* 

Viepi unica quiete, quale affieni 

Solo il cor fa al defir , e *n compagnia 
Mena la donna mia benigna e pia V 
Con gli occhi di pietà dolci e fereni* 

Moflrami il lieto rifo, ove già ferm 

Le Grafie hi tot fede , e 9 l defie queti 
Un pie fefnbiaute* una parola accorta « > 

Se così me la ntoftri, o fia eterne 

Il noftro fanne, e queftt fimi lieti, 
laffo % ut* paffrn per ¥ eburnee porta* 
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SONETTO I^XIII, 7$ 

Qlfantn invidia fi porto $ o cor beato % 
Che quella man ve^xpfa or mplce, or flrìgnty 

rat chtogni vH -d*nqg fa ff ff* n & e % 
»E poi che sì gentil fei diventate. 
Talqx il nome, a cui t'ha cpnfecrato 

Amor ) i\ bianco dito in (e dipinge? 

Or l % angelico vifo informa e finge, 

Qr lieto, & dofcemnte perturbato. 
Qt gli ftnoro/t e vaghi fuoi penfieri 

. Ad un ad un la bella man dtfpfivo % 

Or le dolci parole accorti e fante f 
Q mio bel cor ormai dtb più che fperi, 

Sol cti abbìn fof%a quelle luci dive 

Pi trasformarti in rigido adamante, 

SOJ5 TTO Ì-XXXIV, 

C Èrebi, chi vuol, \e pompe, t gli flit onori t 
l e piftXt* f tempi, e gli fdjfiti magni, 

Le delicie, il tefor, qual 'accompagni 

Mille duri penfitr, millf dolori * 
Un verde praticef pien di fai fiori , 

Un rivplo, cfye torba intorni b*gnt % 

Vn augellftte, che d'Amor fi lagni, 

Acquata molto megli* i nofiri ardiri * 
Vpmbrpfe felve, i faffi, t gl$ alti monti, 

Gli antti pfwri , f h fot fuggiti** f 

Qu fiche leggiadra; Ninfa pattrofk n 
Quivi veggo io fon penfifr vaghi e pronti 

Le belle luci r come fofftn vive? 

Qpi pie li tàglie or un#, qr filtri 0fif* 



so* 
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SONETTO LXXXV. 

POnete tnodq al pianto , occhi miei laffi.* 
Prefto quel vifo angelico vedrete; 
Ecco giìt lo veggiam, perchè piangete ? 
Perchè nel petto il cor pavido ftaffi ? 

Mi feri noi, fé fifo ne'miraffì, 

Fermando in noi le vaghe luci e liete 
Il noflro bafalifchio, o faria petre 
Di noi, o converria ¥ alma fpirajfi* 

Dunque qual difio fece a voi , qual forte f 
E temere e voler quel vi disface-? 
Chi muove , o fcorge il pajfo lento e raro ? À 

Natura injegna a noi temer la morte ; 
Ma Amor dipoi mirabilmente face 
Soave a funi quel, eh* ad ogn altro è amaro • 

SONETTO LXXXVL 

O Veramente felice e beata 
frotte, che a tanto ben fu/li prefentef] 
O paffi ciechi, f corti dolcemente 
Da quella man foave e delicata • 

Voi Amor , e 7 mio cor , e la mia amata 
Donna fapetè fot, non altra gente, 
Quella dolcezza, ch'ogni umana mente 
Vince , da notti giammai non più provata* 

O più, cb* altra armonia di fumi e canti, 
Dolce filenxjo : o cieche ombre, cb'avefti 
Di chiari JJìma luce privilegio! 

O felici fofpir , e degni pianti ! 

O fuperbo difio, che pr e fumé (li 
Voler fperàr £ aver sì alto pregio/ 



*e& 
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SpNETT O LXXXVil. U 

Sf dolcemente la mia donna chiama 
Morte negli amorofi fuoi fofpiri , 
Ch'accende in me%zp agli afpri miei dejiri 
Un foave di fio, che morte brama* 
Quejlo gentil di/io tanto il cor ama , 

Che (caccia e [fogne in lui gli altri martiri S 
Quinci prende vigor, e par refpiri , 
V alma contra fua voglia afflitta e grama. y 
Marte dalle dolciffime parole 

Di mia donna chiamata , già non chiude 
Perl i begli occhi, anzi fen fa pietofa. 
Così mantienfi al mondo il mio bel Sole, 
A me la vita mefla e lagrimofa 
Per contrario, di fio, che morte ef elude* 

* SONETTO LXXXVIII. 

OVe madonna volge gli occhi begli, 
Sen^ altro Sol la mia novella Flora 

Fa germinar la terra, e mandar fuora 

Mille vari color di fior novelli • 
Amorofa armonia rendon gli uccelli, 

Sentendo il cantar fuo, che gf innamora £ 

Vejlon le felve i f ecebi rami, allora 

Che fetiton, quanto dolce ella favelli 9 
Pelle timide tfinfe a' petti cafli 

Qualche molle penfter Amor infonde % 

Se trae rifo, o fàfpir la bella boqca. . 
Or qui lingua, o penfier non par che bafti 

A intender ben, quanta e qual grafia abonde 

Là, dove quella candida man tocca. 

so. 



Sòtf S¥TÒ LxxXi»/ 

L Affai thè feniié pììt thovér tot fetta? 
Non già il mio cor, che sé da me fuggito* - 
QUéfit fféffi fòfpii, iei fé H'è gih i 
A cui dari refrigèrio $ * cu$ &&***? 

Oli alti e dolci pèrifier del foto concettò 

Chi touotoé aditAqùé, fé il core è jìnarrito^ 
Amor j che V face à fuggir h)ia Ù ardito i 
Quefio ine liba con la fuà bocca, dettai 

Quando i begli occhi prima la via feròj 

Ènirh la bianca matto ± è V cor iti dolfe y 

È 'fi cambio a quel f un p'tk gentil ne miffei * 

Quefio in te vive * è 7 tue fatto più altero 
In pih candidò petio viver tool fot 
Quefio è de' miei toir aeoli y Amor diffeè 

a U andò la bella immagine Amor pò fé 
Dentro ài mie Cor per fua grafia, è khrtù& % 
Sé per altri defir tfer*n<toètouté f 
.Spenfe, e fcàócii dà lui tut? altre iofe % 
Zaffo j Òr fé cori le luci làgrime fé 

In bari oeréò te iuci i 4 ho pèrdute* 
Pàgli òcchi al pééfièi fuggo , t mia fitlutè 
A lui dotoiatidé} a cui giammai iafcofo. 
Il mia pèrifier allòr benignamente 

Sola in mez£è del cor la donna foie 
Mi mofira ì e intorno tutti i miei dafirh 
Alter di toovel foco arder fi fenté 

ti trijh cor, che gii cèner fatià i 
Se non fojfe 4a for%* de'fefpiri* 

. - so. 



M Monna j io veggo tot Dofiri tedi beiti 
Un difio *wg*j dolce ò ed amorùfo> 
Ch'Amor à tutti gli ditti tiene afcofe y 
A ine iètoigtotméHte io ¥nèfi*a etite 

fiuefio gentil dpfio par che fanelli) 

Premettendo al toh cor paee * ¥tpofay 
Quèflo afferma un fofpir calda e pieufa i > 
Ch'Amor in compagnia per fede dietti* 

Quèfià fofpir porta al mio eor tolette 

Della pietà s che fuor del bianco petto 
Lo thaHda toeffaggier del Htofirù cuore* 

Giunto itila bèlla bécca e pie t bèlle 
Parole férma di *ì dolce affetto > 
Che fa fimpido fìat , ho* ch'altri) Amore. 

SONETTO XCIL 

Plìi dolce forno , d placida quitte 
Giammai chiù fé occhi y e pih begU bechi mai. 
Quanto f*rf, ch'adombri li fami eai 
Dell' atoerefe luti altiere é liete / 

£ mentre fler così chiufè e ftertte j 

Amor del tua toalot perdefti affai > 
Che l'imperiò è la.for%a 9 che tu hai. 
La bètta *uifta par ti prefte e viète. 

Alta e frotodoja quercia i eh interpùm 

Le fronde tra* begli ocebi> e 9 Febèi faggi \ 
E ffamfaifiri f ombfa al bet fopore; 

Non temer , benché Grctxr tratti tuoni , 

Non teme* fopra te ptk foìgeT Staggi , 
Da que begli occhi tonfetrata a Amm% 

so- 



So 

S ONE T T O XCJIf; 

O Dorifora erbetta, e vaghi fiori, 
Ci ornate il prato, coniti ciel le Jìellej 
Là dolcemente fatigate e belle 
Membra vede/le in me%$p a bei colori « 

Alto e dolco penfier fuo, quante onori 
Le cofe,*di cui tacito favelle l 
O me , felice, eie aliar fui di quelle, 
Che 7 dice Amor, ci) ba in pegno i ruftri cori} 

Aura foave, qual or togli, or rendi 

A lei la vifla del Febeo fplendore, 
Movendo i rami e infieme tornirà intomo i, 

Ad alta quercia i tuoi trofei fofpendi, 

O dolce Sonno j e non fi J degni Amore % 
Se trianfafii de 9 begli occhi ti giorno* 

SONETTO XClVw 

TAnte vaghe t elleno ha in fé raccolto 
Il gentil vifo della donna mia, 
Ci 1 ogni nuovo accidente, ci 9 in lui fia, 
Prende da lui bellezza, e valer molto m 

Se di grata pietà talor è involta , 

Pietà giammai non fu sì dolce e piar 

Se di [degno arde, tanto iella e ria 

E 9 tira, ci 9 Amor trema in quel tei volto i 

Pietofa e bella è in lei ogni mefiizia: 
E fé rigano i pianti il vago vifo, 
Dice piangendo Amor, que/Fè ti mio regno* 

Ma quando il mondo cieco è fatto degno, 
Cie mova quella tocca un foave tifo % 
Conofce aliar y qual i vera letizia * 

, . so* 



SONEtTO xcv. 

Athrvb'ìo penfù di dolermi alquanto 
De pianti edefofpir miei teco f Amore* 
Mirandi per pietà (afflitte core, 
V immagin veggo di quei *vifo fanto , 
£ farmi attor sì bella , * dolce tanto ^ 

Cii vorgognofo il primo penfier more? < 
Nafcene un altro poi con uno ardore 
Di ringraziarla ^ e le fue laudi canto» 
La bella immagin , che lodar fi fente, 

Come dice il penfier , che iti fol mira , 
San fa più bella , e pih pioto fa affai. 
Quinci forge un di/io novo in la mente 

. Di veder quella , ci* ode, parla, e /pira y 
B tot no a voi lucenti e dolci rai. 

SONETTO XCVI. 

Gli fuìì mi foro amante, or trasformato 
ì>er la vagherà di* duo occhi belli 
Da un* Hinfa tra verdi arbufcelli ^ 
Di amante in duro /affo diventato* 

Se qualche gentil cor quinci è pagato. 

Per e f empio di me fi a pih faggio ellii 
tfè facci gli occhi alla ragion ribelli , 
Per chi fon te fi i lacci in ogni lato? 

'Benetò rigida pietra, ancor mi refis 

Tanta pietà, vbe ammonir poffb altrui ^ 
£ farlo faggio col peri col mio* 

Canto con gU »&hi baffi f e con fa tefta? 
Puffi di qui, chi è, cemio già fui ; 
Cb' ancor in qutfti jyogki ^V** i Pio* 

Tm.L X SO. 
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LAffi a me f £»*ftfe fó fin ta dive /h* ' ^ 

Qudf angelico , altèro, è Ààfoe vòlto, * 
// /W<fo y*«giW> /'ritorti* <*f é*)* accolta' 
La/eia ferina coté* la facci* mia? 

Poi mirando la fuh y ini par i* ftiè y 

Cb'iù pténdè d¥àm y è tornati valor trito* 
Amor ne* raggi ditegli oòcfk ìtfoolfo 
Moflra al mio tri fi* cor U cieca via? 

B parlandogli allor f dice? io ti giuro 

Pel fama lume Ji quefli occhi tetti \ 

Del mio firal fiw& 9 e del mìo regno onore * 

Ch'io farò fimprè teco ; 1? Hi afficuro, 

Effer Vera pietà, che Wàjhton quelli? 
Crcdogli, loffi- e da ine fugge il cùre\ - 



SO N è Tirò ZCVtìtv 

QUel cor %mìt y ci'jfinar M diede in pegìto^ 
Mirabilmente in iafyÙo al mio eletto > 
A maggior bene, òr Vuol la f dar filetto 
il petto mio y di sì bel cére indegno, 
lo preg* il mio, ohe torni? egli è sì degno, 
. Che f antiqua /èia fide or ba in dt [petto-. 
lo dico a héi, fi non dégna il mio petto 
Quel cor 9 ara te cér Ifuel "petto a /dégna* 
Mi fero ebe farai? e lui tìfpmde ? 

Stari i* ifiìh in Quelle luci &#e v 
Se pur cacciato -fin fen^a riguardo 
Quefle non mi puh ter y ire Amor À*f 



. "~*N 



E tu arai di me fpefjfo ttovelle « 
Pei dolci raggs ài quei tèlo JgftfMfc, 

•** 
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S QN E TTO XCIX. 

A Mero/i fojjpir, e- quali tifate 
Dal bianco pettp di mia donna bella, 
. Ditemi dd roie eoe qualche novella , 
Qual voi sì dolcemente in lei nutrite . 
Staffi lieto il tuo cuor , quitto, e mite , 
. Mille dolci penfier movendo in quella , 
Con qual finente <, e eoa .Amar favella 
Alte cofe e gentil 4 uè w* f udite* 
Sofpir benigni , or è ver quel, cV io fento 
Da voi? sì eerte: ejmen ditemi ancora , 
Se là? «tei>V, fiora ti mio for affiti . 
Mentre cVio farlo , e ior fin vanno in vento. 
Amor fopra ti fito petto giura allora, 
Cb'a me il mio for non tornerà giammai ì% 

SONETTO C> 

OCcbi mi fme $nr 9 some patefii, 
I pih begli ecebi > cb'ja vedeffi mai? 
Vakr* wtghe beUe^fy opta mirai 9 
E i modi fm Mliffinù e J>**fi* * % 

#£ mi poflb doler , lajfe* di qutfli 9 
Ma *i(ifff*zi*rli > e onorati* affai; 
Ma folji te falfo Amor, eie fai, 
Che 7 cor era adamanti , e noi dicefti* 

Gii ne domandai gli occhi y ove tu ari .• 
Tu formafli parole in quella bocca 
Da far i monti gir + non cbe un ter preje* 

Già pe fofpir gli amorofi Jw$ e *' 

Suoi conobbi io, a *eke piote il aor tocca £ 
Ifauenfwa+diekftéo&eraacetfer 

Fi sa 
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SONETTO CI; 

IL cor mio laffo in meigp all' àngofciofo 
Petto i vaghi penfier convoca e tira s 

Tutti a fé intorno, e pria forte fofpiraj 
Poi dice- con parlar dolce e pietofos 

Se ben ciafcun dt voi è amorofo, 

Pur v ha creati chi vi parla e mira .• 
Deb perchè adunque eterna guerra e dira 
Mi fate fen^a darmi alcun ripofo? 

Rifponde un étefft: coni al novo Sole 

Fan di fior vari Papi una dolerla , 
Quando di Flora il bel regno appari fee^ 

Così noi degli f guardi , e le parole 

Facciam % de' modi, e della fua bellezza 
Un certo dolce amar, che ti nodrifee. 

SONETTO CU. 

LAffo, io non veggio più quegli occhi fanti. 
De* miei dolenti pace e vero obietto. • 

E perchè quel, eh* io veggio altro, ho in di f petto ^ 

Amor pietofo e miei copre di pianti* 
Le lagrime, che cafean gik davanti, 

Dejiano il cuor di fuor bagnando il petto? 

Il cor domanda Amor, qual duro affetto 

Fa così gli occhi madidi e roranti • 
Amor gliel dice j allor pietà gli viene 

Degli occhi, e manda all'umida mia faccia 

Sospirando, una nebbia di martiri. 
O dolci ffimo Sol, o fol mio bene, 

Moflraìi alquanto y e quefia nebbia cacciar 

Non ban più gli occhi pianti , o il cor fofpiri. 

so. 



S ON E T T O CHI. 

LAffo, or la bella donna mia che face? 
Ove a fifa fi fta ? che penfa , dice ? 
Che fanno or gli occhi, quella man felice? 
Amor dimelo tu : e lui fi tace • 

"Gli occhi attor , per faper della lor pace. 
Manda» lagrime fuor trifie infelice.* 
Qual giunge al petto ,• a qual più oltre ir lice, 
Bagna la terra , ivi i arre/la e giace . 

'Manda il mio cor molti fofpiri allora.' 

Quefti fen vanno in vento , onde conforta 
I penfier pronti il cor al bel cammino. 

Quefli a lei vanno , ed ella gf innamora , 
Sicché alcun le novelle non riporta / 
Seguegli il cor .• io piango mio deftino ♦ 

SONETTO CIV. 

IO torno a voi, chiare luci e belle, 
Al dolce lume, alla beltà infinita, 
Onfogni cor gentil al mondo ha vita, 
Come dal Sole il lume P altre flette . 

Vengo copaffi lenti a mirar quelle, 

Pien di vari penfier / ci* alcun ne invita 
Pur a fperanxa; da altri sbigottita 
V alma teme <£ intenderne novelle. 

"Duerni in quefto Amor: nel tuo cor mira, 
Vedrà ci ferine l'ultime parole , 
CVudtfli in mia prefen^a, e io le fcriffi. 

Ciafcun altro penfier, difdegno, ed ira 
Tolto ho da lei * e in quel petto fole 
Reflan le fiamme, ch'io per u vi mijfi. 

F 3 SO- 
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à Ó N É Tf Tf Ó Ct,< 

C\ XJetf amorojo è cattdido pallóre, 
£ Che '» quel bel vift f attor venir prof un fé} 
Péce alt ditte bellone é quando giMfc, 
Come fa in campo erbetta "verde al fl*rò i 

O come del feren col fud Colore y 

Diflmguendo fé flette , ornato aggiunfe * 

Né fnen bellette in fé quel Vtfù àffutf** 

Che fior in prato, ó in citi lume , a fpiendetej 

Amor in meigp della focàia pia 

Lieto e matavigtibfo vitti allóra .• 
Così bella quejta opra fua gii patite . 

Come il dolce pallet là biffo mia 

Percoffe, e 7 lume de 9 begli efebi appatvé, 
Fugiffi igni virth, né torna ancora. 

SO ti É TTO dVI. 

LAffo, oramai noti fi che pia far deggia f 
Quamtio fon là, dovè mia donna bèlla.* 
S'io miro tuna, * f ditta chiara flètta, 
Veggio la morte mia, che in tòt lampeggia. 

Sfawien ch'io fugga , è *t mia fotcdrfd tbieggia 
Or a quèfla bellezza, é òr a quella, 
Or a modi] or a fua dólge favèlla £ 
loco non trovo , ove ficUt mi vèggid • 

fio tocco la fua mattò, élla tifba ptivó 

Di vita; e tienfi in un bel fittoti ftrcttù 
Il cor i penflet thiei ptànti * fiticl • 

Da tali e santi dolci miei nimiei 

Ho mille dolci offe fé; è dùcerà dfpètfo 
Sì dotto morte, ih 1 a phìfat He fcfttf « ' 

l SO- 



S'Io volgo o* $w, &f ih gli mbi mki hffi, 
Senza veder qml fa % $% /vi m pW*2 
Mifiri far giwwi w froyw p*&* 
QùeJFaWfà *pwfititjp*rth> p puffi* 
Onde pel meglio e lagnimi* * baffi 

Èi nfyoì * U mi* *ffiim Jbgit* t*ce* 

E 7 pia ud prima fio vefiigia &** s 

&*fm ptnfin fi m *i/fatto fiaffi . 
afflar sì iella , e si gtntil la veggio 

Dentro fi tnrg ffl* w Amor ffo fiélpita; 

ttyakrp btftàj *ltr* pace pia non cbieggio. 
"tacito e filo il jnfo fai oor vagheggi^.* . 

E 9 n $mI fi pam > e fugge con la vi*?? 

&è vivo refidy a «sorta attor, ma peggfi* 



N 



SQNEf TO CVHI, 

t>n ì filétt* fa 0i* do*** MI* 
Lunge dagli e$chi miei dolenti e faffi? 
Amor, f*d*% fperfitfZ* fiwprt flajfi, 
È tutti j miei penfier attor con quella s 



Co* qucfti duelli , e sì doto favella , 
CV Amor piefofi ol»a mi fura faffij 
E '* quei begli occhi, tkt V dolor tien baffi, 
Piange *f curando f una e l'altra fiala* 

Qjtejìo ridice un fido mio penfi&o J* 
£ s y & pò* lo aredeffi > pena fede 
Della fu* dolce e bella compagnia* 

£ fi non pur cV ad mr ad ora fpero 

Gli occéfi veder, -che fempre il mio cor vedti 
fer la dokdg* * per pietà morti*. ' 

F 4 SO. 
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SONÈTT OC IX; 



UJV acerbo penfier talor mi tiene , 
E prende fopra gli altri fignoriar 
Se dura, io muoio, e s* io h caccio via} 
Un'altra volta con più forvia viene* 
Dicemi ejfer fallace ogni mia fpene, 

V amor , la fede detta donna mia / 
Narra i vari penfier , quali ebbe pria 
CJ* Amor- peneff* in lei tuttodì mia bene! 
_ JPenfando* a quefio, morte per ri fioro 

Chiamo, e pietofa mi udirebbe allora £ 
\ Ma Amor, che fa quanto a torto mi dogtiai 

Mi moflra que begli occhi, e 'finanzi a- loro 
Fugge ogni rio penfier , ogni mia doglia % 
, Come tenebre intani** alt aurora * 

'SON ET TO CI. 

Sf dolce e f empio a pianger anno dato 
Agli occhi miei quei lagrimofi turni f 
Che ufeiran fempre duo perenni fiumi 
Da' miei, tal di fio m'è di pianger nato. 

Laffo % quanto eran belli, e in quale fiato 
Mi fero gli lafciai! or mi confumi, 
O tenace memoria, e ancor prefumi 
Prometter peggio.* o troppo awerfo fatoì 

A sì gran colpa è poca pena un pianto 

Sì -dolce, e dolce è il pianto, pohb'e bèlli 
Occhi pianger vidi io sì largo e forte. 

Onde i miei occhi, che prefumer tanto 

Voller piangendo, attor* fimigliar quelli £ - 
E Jpcro, ed ardo , pr e fio chiuda morte. 



*m> 
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SONETTO CXI. 

DElla mia donna , oimè, gli ultimi [guardi 
Il penfier mio fot fempre fifo mira? 
Gli occhi miei prima n hanno invidia ed ira$ 
Che fon al giunger del lor ben pia fardi. 

Ma poi, fé ben diverfe cofe io guardi; 
Il mio forte penfier, eh 9 a fé le tira, 
Tutte in lei le converte , e quinci fpira 
Brieve dolcezza agli occhi miei bugiardi • 

E comil Sol, fen^ accidente o forma 
Di caldo , prende poi nova virtute 
Per la refleffìpn, e il mondo accende; 

Posi , poi eh al penfier mio fon venute 

Varie cofe per gli occhi , Amor le informa , 
E fot la donna mia agli occhi rende . 

S O N E T T O CXII. 

DElla mia donna Amor lo facre piante, 
Come gli piacque, in quel bel loco fcorfe r 
Ove ella pria la bianca man mi por fé 
Per^, pegno del fuo cor fido e coftante . 

Giunta in quel luoco le fue luci fante 

Girando, da poi cV ivi non mi fporfe, 

Di me tanta piotate al cor le cor fé , 

Che fé di pianto un dolce e bel fembiantc. 

Tot rimembrando il primo tempo, e quello 
Pegno amorofo, e guardando ove fòjfe, 
Attor filetta traffe un gran fofpire, 

Col qual per ufeir fuor f alma fi moffe ; 

Ma lei chiamando il dolce nome e bello, 
Ritenne fal»?a, che volea fuggire^ 

so. 



** sd a e Tir lo CXI1Ì* 

f^UetU vhtit, ébe iba prodotto ed ale , 

\J Silveflre e vaga fior* , pr non fi dolga £ 

^f& tema, sia da lei ti [picco, e cotga, 

Cbe.tu perii* il vigor tuo naturale* 

Tu farai dono alla mia donna, quale 

S'awien eie niella bianca man t* accolga r 
E [opra te gli occhi stntorofi volga, 
La ùr virtù [apra d'ogtt' altra vale* 

Se lei piangendo f amero fò rivo 

De* pianti bagna tue languenti foglie, 
Sarai de fior del baffo patadifo* 

Né di db prender maraviglia, o doglie j 
Cb'/tucor io, fende qui da lei divifò, 
De pianti, eimè, fot mi nodricò e vivo* 

SO NE TTÓ CXIV. 

NOn dì verdi pardi*, evitati, e celti 
Def feave e dolce aere Pcfiano, 
Veniafn, madonna , in la tua bianca ebani ± 
Ma in afpre fetve, e Valli ombtofi cotti* 

Ove Venere afflitta, e in penfier molti, 
Pel periglio d'Adon correndo in vane, 
Vn /pino acuto ai nudo pie villano 
Spar.fi del diviit fangue i befcbì folti ? 

Noi fommettemmo allora ti bianco fiore f 

Tanto cke V divin fangue non aggiunge 
A terra, omfil color purpureo nacque* 

Non aure eflive , * rivi tolti a lunge 
Nei nutrii anno , ma fefpir & Amore 
paure fon {ut e, e pianti d'Attor tacque + 

so* 
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POI che dal bel frmbìante dipa^rifi 
Pien di latenti Palme, toma fueU; 
Amore,, a Cui de 9 mie* ftfpìt f* ***** 
Vedeva» U mie taci a pianger fig* / 
Co» dolce e defiato eèlio fin ntiffe 

A' pianti t a' fefplr trifti, alk parole s 

E dormendo Mot fi, tb'el mio bel Sole 
Pih che inai lieto e Mio a ma nmfft. 

La mi porgea la delicata matto. 

Dicendo .♦ et non tetto/hi il luogo? qutfit 
EU luogo, or/ Amor pria dar mi ti noto. 

Pofcia andando per gradi fu pian piano 
In aU¥a patte, per dolcetta de/io 
Pien di defio fejìai coi petto molle. 

SONÉTTO CXVI. 

PEr lunga, erta, ajprà via, nelf ombre involte s ) 
Scorgendo- Amor il mio cieco penfiere,. 
Moffi i pie per inàognitò fentiero, 
Avendo ildifio già ver fé il del volto i 

Per mille errori al fin con fudor molto 
Alt orinante del Hofirb etnifpefo 
Pervenni.' indi in eccelfo e piU altera 
Luogo, di terra già levato e toho, 

Della gran fiala al terzp grado giunto 

Confignommì alla madre il curo figlia. 
Se ben conf ufo attor moftroffi a noi. 

Quindi in più luminofa parie affunto 

Potei mirar il Sol coti mortai ciglio, 
Né mai cofit mortai mi piacque poi* 



pi 

SO NE T T Q CJtVII; 

LE f rondi giovinette gli arbufcelli 
Sogliono al tempo nuovo riveflire? 
£ Flora il fuo bel feno a Febo aprirei 
E produr voi con gli altri fior novelli. 

Or. la Jlagion matura ha fatto quelli 

Inferni, o in dolci pomi convertire? , 
Qual meraviglia or voi foli apparire 
Face amoro/i fior sì frefcbi e belli?, 

Quefla folj credo , o mammole viole , 
Cbe da natura deflinate fiete 
Per tifcaldarvi a raggi del mio Soie. 

Ceffi ogni meraviglia , fé verrete 

In quella man 3 s'ella accettar vi vuole ♦• 
SI nuovo e bel miracolo vedrete» 

SONETTO CXVIII; 

QVal maraviglia , fé ognor piìt s 3 accende 
t Qjtel gentil foco y in cui dolcemente ardo?, 
Se mille volte quel bel vifo guardo 9 
Mille nove bellette agli occhi rende. 

Il cor % cui beltà nuova ognor difcende. 

Si meraviglia , * duol del fral mio f guardo ì 
Che fia a tanto ben conofcer tardo , 
E come o cieco , o pigro lo riprende. 

Piangon gli occhi accufati. Amor li vede % 
E fcujandoli allora al cor favella? 
De pietofì occhi della donna mia • 

Infinito è il valor, onde procede 

Agli occhi tuoi bellezza ognor novella? 
V occhio è finito, e 7 foco eterno fia* 



SO* 
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f SONETTO CXIX; 

L a Anima afflitta mia, fatta lontana 
Da quelle luci belle e periglile, 
Tentar benché affai -timida difpofe: 
Libera farfi, e contr Amor pik ftrana? 

Chiama e penfier, e*n voce [orda e piana , 
Celando Amor , il fuo difio propofe. 
Dr tanti omei per tutti un le rifpofes 
Vimprefa ormai è tarda, e (opra è vana* 

Così dicendo quefl 9 afflitta fcorge 

Nel loco abbandonato , ov era il core, 
Che coi ribelli fpirti è via fuggito . 

Attor la mi fera alma, che /accorge 

D y effer fola , ancor lei prende partito •♦ 
Ed io fol vivo per virtk d'Agore . 

SONETTO CXX, 

UN penfier, che £ Amor parla facente , 
Sol vive in me, eie volentier Pafcoltos 
E s 9 alcuno altro farge nella mente, 
Siccome peregrin, non vi fta molto* 

La mi fera mia anima, che [ente 

Oltre al penfier ciafeun fuo fpirto volto 
Contr a la vita, affai timidamente 
Riftretta in fé fi duol di quel bel volto. 

E lui, di tal doglien%a avendo indicio 
Dagli fpirti £ Amor, con dolce e pip 
Parlar fi feufa alla trifFalma, e dice** 

E* di bellevga vero e grato officio 

Piacer: anima incolpa il tuo dipo, 

Se a ciafeun piaccio, e te fol fo infelice, 

$#& y 

sa 



LAffo, quanto Jifio Amore ha metti r 

Dentro al mio jtngofciofo e tufi* fette • j j 

E perchè il luoco a ù gran fafcio è Jiretto 
. In formi di fofpir ne y/d fuor fpeffai 
Il mio cor faggio dal di fio opprejfc, , 

Per dar loco ancor ini a tanto affette, 
Gito fé n$ fapra quel èel paggetto* 
Ove madonna f e a lei ftaffi appuffo? 
E benché manchi al gran defite il fonte, 

Partendo il oor ? Amor # nfan^a Jxm fatto i 
Che 'ciò , che vive in me, 9 fot ìei difitrj ; 
Il cor tn avvi fa dal fuperào monte 

Per un tneffo d*Amor+d>* me vie» ratto p 
Ch'in quel bel fatto por pietà fofpir a ^ 

S QUITTO CJHHfe 

DIcommi fpeffo gli occhi umidi e iqffis 
Noi -vorremmo fagmr la via -del >cprt 3 j 

E gire agli t oeabi+ infogni vifla mont^ 

E morendo più chiana * beila fati** 
La via è affai nàta ai lenti gaffi £ 

Che corno iliufira un accefo vaporo 

La notte , così i fpiriti a Amore 

Il bel snwmin, end** madonna vfffi* 
Ed io, cui il contentargli, e mogar grava + 

Gli meno in xima de pik alti tolti 9 

E moflro Jor^ écnciè Jontan, quel lato. 
Come affetato , fé la bocca lava, 

Crefce in defit ?", fa ojW te Ubra ammolli J y 

Crefce «tìor piamo igtf mft, W fette faqte[i 

so 



f\ Uando morrà quefla Mot nemkM 

V^r Speranza^ cbé fiftieé la wm amara* 
Che muor , quando la date» luce e Mara 
Tornando *gU occhi il oor lieto nutrica ? 

La fede data forella e amica 

Della 'fpcran$a lagrime/* e cara, ' 
Fede gentil^ al mondo oggi sì rara , 
Quando morrà? Amor fa the mei dica* 

Amor tu taci , e fei cagion o& io mera / 
Quefte ch'io vi&a£ attor morte dejiro, 
La vita a te, o *tnomfo errore • 

Ri [fonde forrideudo Amore .allora .• • ' 

. Détyc è fòia morte., e dar vita un martiro? 
Lhr morran .prejio, e femprt vive Amore. 

SO NSTTO CXXIV. 

OChiaro^fiumè, tu uè farti via . v 

Nelle rapide tue wohebili onde 
Di quei begli .occhi, rifr' or fortuna aftend* f 
Lagrime trifk Aettu thnna mia. 

Jl flebil mormorio tuo, tti io fentia, 
Ctfamiei lamettti mi feti rif fonde, 
Me J l dice certo: alle tue verdi ffonde 
Conduce.il prónto un rio, eb\in xe fi futa* 

Deb frena alquanto il tuo vehee corjos 

Così del Sirio con giammai ti offenda^ 
Rapido jiume, il vertenofo moijo. 

Con Fifone, con Eufrate contenda? 

Tu'.pur. fuggi, e mi neghi mh foècorfo f 
Né vuoi del mio. bel Sol Gemelle intenda. 

SO- 
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. SONETTO CXXVt 

O Sella violetta , tu fi? nata , 
Ove già 7 primo mio bel difto nacque? 
Lagrime trifie e belle furo» l'acque, 
Che fan nutrita, e pik volte bagnata* 

Pittate in quella terra fortunata 

Nutrì il di/ipt ove il bel ceflo giacque e 
La bella man ti colf e , e poi le piacque 
Farne la mia per sì bel don beata. 

E mi pat ad ogn or fuggir ti voglia 
A quella bella mano; onde ti iegno 
Al nudo petto t dolcemente ftretta j 

Al nudo petto , che de/ire e doglia 

Tiene in loco del cor / ebe il petto ha a f degno ^ 
E Jlaffi, onde tu vieni o violetta. 

SONETTO CXXVIì 

S'Avvien, eie la mìa vìfta tutta intente 
La fiamma de* begli occhi fife miri, 
Sofpira il petto acce f e di difiri, 
Fumo del foco, che ? l mio cor tormenta; 
Così la via affai pronta diventa 

Da foco a foco per li miei fofpirtf 
Come pat notoa fiamma il fumo tiri 
D'utia candela t che pur ora è fpéntai 
Vijibilmente attor chi vuole fiorge ^ 
In quel bèi fumo [piriti £ Amore é 
Che F uno all'altro il dolce foco porge • 
Vanno, e Vettgon dall'uno all' altro Cori; 

Né f un, ni f altro del fuo mal s'accerget* 
, Sì dolcemente, e sì volentier more* 

so. 



s on ET T Q ■cxxvii. 

GLi alti fofpir dell* amar* fa fitto f 
Portanti* a me del mio Signor nevellp , 
Cori* fon fuor delle Jue labra belle , 
Caldi ancor anno nel mio cor ricetto : 

CU narron le parole , che ha lor detto 
Amore , in dolci e mite favelle: 
Tutti g($ fpirti allor per udir quelle 
Correndo , refla^ il cor opprpffo e flretto * 

Centra fua voglia il cor per forvia caccia 
Gli fpirti coi fofpir , e fpinge altrove 
Queff amorofa febiera , ond' era ufeita . 

La vtta o morte ^ onde partì % par faccia* 
Così un JpirtQ in dua alterna > e movo 
Un falfo viver , cV è tra morte e vita. 

SONETTO JCXXVIU. 

Superbo cotte % benché in vifia umile , 
Più degno e più felice affili , che quelli^ 

E I qui He , Celio, Aventino , e i fratelli ì 

Benché cantati da più alto fìtte ; 
Quefli già vider trionfar pia vile 

D* Emili , Sci pioni , t di Martelli ; 

Tu vedi trionfar dagli occhi belli 

Amor legato , e ciafeun cor gentile , 
Vengon le Grafie cattnate o f cinte f 

Pietas Beliate innanzi al carro , e quelle 

Virtù y che fono in gentil cor diflinte. 
Liete fon , benché trionfate e vinte , . 

fanto psù liete, quanto fon più belle 

ìlei vi fé della donna mia dipinte. 

Tarn. I, G SQ. 



SONETTO CXXIX, 

A Mire fa quel vittprio/o giorno , 
Qbe mi rifnetn^a il primo dolce male % 
Sopra al jupefbo monte ftetq fafe .♦ 
Le Grafie /eco , e f cari frati attdorno t 

V abita fuo gentil , di fèf $fa adorno , 

Dipofio y dette a me Iq fenda e /' ale , 
A lei f arco in la de/Ira 9 fd uno /Irate 
In la fini/ira , e la faretra intorno . 

La candida , fottìi , /accinta vejla 

Dell' amoro/a mia Diana or Jcyopre 

Le nude membra , or /opra a' patti efprime « 

Febo, eli raggi ornò gli occhi e la tefla ,* 
Così non arti umane ^ o mortai opre 
fux quelle benedette è dolci prime. 

SONETTO CXXX. 

Mille duri pefijierf paf nel cor mova 
V anima trifta , nati da martiri : 
^ Se muoiono % convertonfi i*.fofpiri % 

JJ V dolor immortai pur gli rinnova • 
Né fo con? effer puh % fé non fer prova f 
Che 7 f QT accenda ogn f or novi dejiri 
Polla fita morte % e nutrimento tiri 
Da sì duri penfitr % el> al viver giova t 
Dimmelo jJmor % e con? ognor merenda 
Qjte/li tri/li penfier dolce immortale 
V immagin bella an fatto nel cor mio % 
Amor pur fai tifponde /prridendo •• 

Non ì dolce alcun £00, quanti ì il mio m*h% 
1 Quefli dolci miracoli fo io . 



SO 



SONÉTTO CXXXI. " 

ST bella è la mia donna, e in fé raccoglie 
Tante dolci bellette, e non vedute, 
Cbe $ l miglior flato è non trovar falute 
In lei, ch'adempier tutte F altre voglie . 

Perà e pianti, dijir, fperan^e, e doglie, 
Che da sì bella co fa fon venute, 
Portan con loro una gentil virtute, 
Che vive fempre , a cui la vita toglie ♦ 

bella morte, ed o dolor foavi! 

penfter, che portate ne'fofpiri, 

Ad altri ignota, al cor tanta dolcezza! 

Cowfeffer pub, eh* alcuna pena aggravi, 

Benché afflitto, alcun cor, che fempre miri 
Con gli occhi e col penfier fomma beitela ? 

SONETTO GXXXII. 

TU non farai mai pàt crudele Iddio / 
Amar, da poi ch'in quel bel guardo e fantù 
Sagnato i ha della mia donna il pianto, 
Pianto bel, pianto dolce, pianto pio. 

Quella pietà, che moffe il bel di/io, 

Credo fatto Sari pietofo tanto f ' 

E le lagrime pie, che lieto conio, 
Pojfon gli amanti far del dolor mio* l 

Lieti e ficur vi rende il mio dolore : 

Pih non temete, o palliami amanti, 
Che per amor piangendo il cor fi fimpre. 

$e pur piangefle, il mio gentil Signore 
Fati ha piangendo così dolci e pianti, 
Che ciafeun cor gentil vuol pianger fempre* 

G % SO- 



foo 

SONETTO CXXXIII- 

Olmè, che belle lagrime fur quelle, 
Che 7 nembo di difio flillando moffe , 

Quando il giuflo dolor, cbe'l cor percojfe , 

Salì poi fu nel? amorose /ielle! 
Rigavon per la delicata pelle 

Le bianche guancie dolcemente roffe, 

Come cbiar rio farla, che 'n pravo fojfe, 

Fior bianchi e rojfi , le lagrime belle. 
Lieto Amor flava in l* amorofa pioggia , 

Com uccel dopo il Sol bramate tanto 

Lieto riceve rugiadose /lille . 
Poi piangendo in quelli occhi ov egli alloggia, 

Tacca del bello e doloro/o pianto 

Mirabilmente ufcir dolci faville. 

SONETTO CXXXIV. 

BElla e grata opra veggon gli occhi noflri, 
Qpal da voi in fuor a alcun non mira o crede. 
Fatta per man di chi fen^ occhi vede, 
Non pitta , e fculta , o ferina in atri incbioflri « 

Farmi Amor veder lieto, che mi moflri 
Quel primo dolce tempo, onde procede 
Tanto amor, tanta gentilezza, e fede, 
CJi alti defiri, e dolci affanni noflri. 

Quel primo timor lieto fcuopre il core , 
Ver me muove e paffi lenti e pronti, 
Le man, la bocca, e le pietofe flette . 

Se ben le moflra in ogni loco Amore, 

E pianti voftri in quelli alteri monti , 
Ove nacquon, le fan più vere e belle . 

so- 
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S O N ETTO CXXXV. * 

M Adorna fimulando una dolce ira , 
Turbata alquanto con Amor ha detto? 
Noie più foco oramai ; troppo arde il petto - 
Per pietà del mio cor , che in Iti fofpira . 

Amor ne ride.* e'I cor , ch'arder de/ira , 
Nel maggior foco feme più diletto / 
Encomerò in fornace già perfetto , 
Si fa più hello, e'I fuoco noi matura* 

Amor novi fofpir dal mio cor move: 

Con quefti dolci folli il foco accende, 
Quanto arder può nella fornace bella • 

Qjtejlo foco, che poi per gli occhi fplende, 
E l'ardente parlar , quando favella, 
Accende , ovunque arriva , fiamme nove • 

>SO NETTO CXXXVL 

QUando il cieco de/ir per maggior pena 
Numera l'ore or lunghe, or già sì corte , 

Come ferpe da rota opprejfa a forte 

Mubve % e non feguo la fnodata febiena * 
Così tardo il carro aureo Febo mena „ 

Nel qual par foco invidiofo porte 

Degli amari defir la dolce morte, 

E'I fin del mio fperar, che tanto pena* 
Né nuovo penficr dolce U ior ammette, 

Né gli occhi molli alcun foave oblio % 

Onde fi fpinga pia veloce il Sole.* 
È quel, che pik neW afpettar mi dolo, 

E\ che Febo , or sì tardo, mi promette 

Rapido poi portarne ogni ben mie* 

m< 
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SONETTO CXXXVII. 



O 



Brievi e chiare notti 9 o lunghi è negri 
Giorni, ombre lucenti, luce ofcuras 
luce, che 7 lume agli occhi aperti fura, 
Ombra, che i chi ufi di chiar lume allegria 
\ O fonno- ofcur, che penjier ciechi ed egri 

j Converti in vifion di luce pura ! 

I O immagin del morir, qual mentre dura, 

! V e gg°> *d°* e [ente, e miei defiri ho integri! 

\ O mia troppa dolcezza , di te Jiejfa 

Mortai nemica, eh 9 al di/io davanti 
Mio ben poni, e poi fuggi onde mi doglio! 
infelici fonni degli amanti ! 

Dappoiché , quando ho più quel, che più voglio, 
Lo perdo y e fugge, allor che pih s'apprejja. 

SONETTO CXXX Vili. 



/ 



Ctii farà gli occhi miei coflanti e forti 
Cpntro al voler del nuovo altero e pio 
Sguardo lucente, da cui ha» difio 
Mi feri e lieti dfejfer vinti e marti? 
Amor, perchè e folli occhi non conforti? 
Per effi entrafii pria nel petto mio f 
Quefli feron me tuo, e te mio Dio ; 
Perchè qualche foccorfo a lor non porti? 
La f eia il petto angofeiofo, ove tu fei, 

Siccome in fpecchio chiar, gentil impronta 
Della beltà 3 che teco vive in lei. 
Lajcia il mio petto, e fu negli occhi monta 
> Di te* armati, ed i begli occhi miei 
Sicuramente co' begli occhi affronta. 

SO- 
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SONETTO CXXXIX. 

SE talor gli occhi miei madonna mira , . . , 

Non loro, an^i Vagheggia in lor fé fteffa* 
E sì iella fi par, ch'ella confeffa, 
Che V mio cor per gentil co/a fofpira . 

Pero JoveHte e fuoi ìegti occhi gira 

Verfo li miei \ ov è sì vera efpreffa % 
Che iella cofa, o fimigìiante ad ejfc* K 
Fuor di lor né veder può, ne dej*r#j 

Quando* fé fleffa a fé sì bella rende, " 
Va in compagnia dell* onorata faccia 
Bello fimi d amorofi fpirtì ardenti . 

Giunta al mio cor, ctfiq lei via più s accende % 
L? P*g r * fpene, e lunga pietà caccia, 
E vede e mifer forti allor contenti. 

S O N ETTO CXL. 

QVando a me il lume de* begli occhi arriva, 
E ugge davanti aW amorofe ciglia 

De miei gravi penfier la gran famiglia t 

Za pietà , la fperan^a femiviva . 
Parie dalla memoria fuggitiva 

Ciafcun impreffion, che 7 ver fimiglia: 

E refla fot dolcetta e meraviglia x 

Cb'ogn altra cofa uccide, ovunque viva. 
Gli fpirti incontro a quel dolce fplendore, 

Da ine fuggendo , lieti vanno , in cui 

( Ed efft ti fanno ) Amor gli uccide e /Ir ugge. 
Se la mia vita refla, o fé pur fugge, 

Che morta in me allor vive in altrui, 

Pubbio amorofo folva il gentil core . 

G 4 SO- 
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SONETTO CXLI; 

DUra memoria , perchi non ti fpegnì, 
Ck'accefa tanfo il tri fio cor tormenti? 
Dura memoria, che mi rapprefenti 
Hepenficr mefiì, inganni , ir*, odi, e (degni , 

Oimè giorno infelice , che t'ingegni^ 

Turbar e defir miei dolci e piacenti z 
E tu, Amor, a tanto mai con/enti, 
Perchè af tuo bene intero alcun non degni + 

Moflvami il doloro/o mio penjtero 

Co/i , che dir non ofo; ma fi fugge 
Al cor ogni mio fpirto % che la veder 

E trovando net cor pia forte e fera> 

Quel penfier tri fio, ad uno ad uno ftruggei 
Triema H cor htffo, e in van gli fpirti chiede* 

SONETTO CXLII. 

QUat meravìglia, & mìo gentil Corte fi > 
Se del tacito, bianco, errante vello % 
Freddo, rifirette, nuovo Mengibclfo 
Amor nel tuo gelato petto acce fé ? 

Óppreffa da veneno alcun difefr 

la vita con venen mortale e felto£ 
E così il ghiaccio delta neve quello 
Cacciò, eh era net core, e */ foco apprefei 

Quefio foco talora in ogni vena 

Il f angue agghiaccia / altri ama, odia fé fieffo+t 
Alcun fernet cor vive, e morte chiede.. 

Qjtefia vita amorofa tutta è piena 

Di gentil meraviglie, e prova fpeffo 

1? amante in fé quel, che in altrui non crede « 

so- 
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PErchè non è co miei penfieri infime 
Qui la mia vita, e\l caro Signor mio, 
Mia dolce ombra, e [opra quefto rio. 
Che con miei pianti fi lamenta e geme ? 

Perchè quefTerba il gentil pie non preme? 
Perchè non ode il mio lamento rio? 
JB i fofpir, che fon moffi dal de fio, 
Cie acce fé in noi la troppo acerba fpeme? 

Torfe quella pietà , che mi % promiffe 

Amor già tanto , è mi promette ancora , 

( Che col fuo Jlrale in me^go il cor lo fcrijfe ) 

Verrebbe innanzi alla mia ultim ora? 

Se '/ dolce mio lamento ella jentiffe , 
Pietà bella faria chi m'innamora. 

SONETTO CXLIV. 

LAffo, ogni loco lieto al cor mi adduce 
Mille amari fofpir , duri penfieri e 
Perchè non pare io poffa, fappi, o fperi 
Viver lieto lontan dalla mia luce. 

Ma per più acquetar/i mi conduce 

V alma in ofeuri bofehi, alpeflri , e feri y 
T uggendo F orme, e i calcati fentieri^ 
E quefto a confolar talor f induce * 

Così fra gli arbufeei mi fio filetto^ 

Né mai men fot, che meco ho in compagnia 
Mille penfier £ amor foavi e degni . 

Quivi di dolci lagrime il mio petto 

Bagno , e nutrì jco il cor , . che non dì fi a 
Se non eh* morte, o miglior tempo vegni* 

sas- 
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SONETTO CXLV; 

IO fio fofpefo fopra un duro faffo, . 
E fo coi bracci* alla faccia foftegno£ 
E meco penfo, e ricontando vegna j 

Mio cammino amorofo a paffo a paffo 2 - I 

£ prima fora eU dì, che mi fo lajfo 

Amor, quando mi volle mi fuo regno; 

Poi eia finn lieto evento, od ogni J degno 

In fina al tempo , che al prof ente paffo. , 

Così penfando al mio sì lungo affanno, 
E ai giorni ed alle notti, coma vuole 
Amor, che già io ho con fumati in pianti £ 

Né veggendo ancor fine a tanto danno , 

Mia forte accufo: e quel, che pih mi duole % 
£' trovarmi lontan da' lumi fanti. 

S O N E T T O CXLVI. 

IO ti ringrazio. Amor, d'ogni tormente? 
E fé mai ti chiamai crudel Signore, 

Com uom , che guidai era dal furore 9 

jy ogni antico fallire ho pentimento. 
Però che quoNa, per cui arder fento 

In dolce fuoco il fortunato core, 

Degna è di umano e di celefte onore £ 

E fé per lei languì fio, i fon contento* 
Cb'è avventurata e ben felice forte, j 

S'avvien, che ad un gentil Signore e degno i 

Altri ferva, ed ei cerchi la fua pace. 
Già mille volte ho dì fiato morte, 

Pur poi reflo contento a tanto f degno f 

Tanto V effer fuo fervo al fin mi piace* 

•ae?* i 
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CANZONE. 

QUando raggio di Sole 
Per picchia fiffura 
i Dell'api entrando nella cafa ofcura 
Al dolce tempo te ri/calda e dejla * 
Efcono acce fé di novella cura 
-Per la vaga forefta, 
Predando dsflofe or quella, or quefla 
Specie di fipr, f di che la terra è adorna •• 
Qual efce fuor, quat torna t 

Carca di bella ed odorata preda; 
Qual follecita, e flrigne, 
S % avvien eh* alcuna 07J0J a alt opra veda. 
Altra il vii fuco fpigne , 
Ch'in van (altrui fatica* goder vuole. 
Così di vari fior, di fronde, d'erba 
Saggia e parca fa il mei, qual dipoi ferba, 
Quando il mondo non ha réfe , viole» 
Venne per gli occhi pria 
^Nel petto tenebro/o 

Degli occhi vaghi il bel raggio amorofo , 
E deflò ciafeun fpirto che dormiva, 
Sparto pel petto fenica cure 4^/0/0. 
Ma toflo che fen giva 
In me^p al cor la bella luce viva, 
Gli fpirti acce/i 4*1 bel lume adorno 
Cor fono al core intorno; 
Quefla vagherà alquanto ivi gli tenne» 
Poi da riuovo diletto 
Spinti a veder, onde tal luce venne^ 
Dentro all'afflitto petto 
Lafciando il cor, cb\è in fiamme tuttavia, 
Salir negli occhi miei , ond'era entrata 
Quefla gentil novella' fiamma, e grata, 
Vagheggiando di lì la donna mia. 

Indi 
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Indi mirando Albóre; 

Che * quella bella faccia 
Armato, altero e duri cor minàccia 
Da quella luce, e prende la di fé fa, 
CV a cor gentil , e non ad altri piaccia* 
lafcior trifli Pimprefa 
Di gire al fonte, ond'è la fiamma acce fa, 
E Jtavanfi negli occhi, ov Amor era j 
Quando fpirti pietofi 
Viddon venir dagli occhi, ov Amor era, 
Dicendo a 9 miei.* venite 
Al dolce fonte della luce vera 9 
Con noi fecuri gite? 
Se bene incende quel gentil Signore, 
Non arde, o a ria .morte non conduce * 
Ma fplende il cor accefo di tal luce, 
E fé non vive , affai pik lieto muore • 
Queflo parlar foave 

Dette a miei fpirti laffi 
Qualche ardir , e movendo i lenti paffi 
Da quei pik belli accompagnati al loco 
Givan dubbio/i, ov Amor lieto ftaffi r 
Là dove a poco a poco 

Sicuri in così bello e dolce foco, 

Già £ Amor fpirti, non paurofi o trifli ± 

Stavan confufi e mifii 

Con quei, che moffo avea la pia virtutei 

Saria occhio cervero, 

Chi fun daW altro di f cerne ffi pine* . 

Alcuno in quello altero 

Sguardo fi pafce bello, dolce, e grave £ 

Altri dal volto nutrimento invola « 

Altri dal petto, e dalla bianca gola^ 

Altri in preda la man, e i crin £ or ave 2 
Certo converria bene , 

Che chi narrar voleffi 

Jam 



Tante Mleqtfi * fi* r àiyerfi e fptffi, 

CV al novo tempo per le piaggie Fiera 

Mofira, contar ad uno ad un poteffis 

Né fon del petto fuora 

Tanti fpirti Jt Amor creati ancora , 

Che non fian le beltà per ognun mille . 

Onde eterne faville 

Manda al cor la bellezza fempre nova. 

CU fpirti or quefla , or quella 

Porton per gli occhi il cor ciafcun a prova. 

O dolce, preda , e bella , 

Cb* ogni fpirto amorofo agli omer tiene! 

Così accefo ogn or di più di fio , 

Da quei begli occhi al loco, ove il cor mio, 

Sen^a fermar fi mai y chi va, chi viene. 
PiU bellezze ogn or vede. 

Se ben ne porta affai , 

Ciafcun fpirto , onde tienfi fempre mal 

Povero il cor da maggior dìfio prefo. 

E s' aleuti fpirto è pigro allor 9 che fai? 

Dice di f degno accefo / 

Tu Jai pur , quanto foave è queflo pcfof 

E lo minaccia vinto da difiri, 

Ne 9 primi fuoi fofpiri 

Mandarlo fuora , e darlo in preda al, vento . 

E s alcun peregrino 

Penfier'veniffi., il caccia in un momento. 

Perchè in quel bel cammino , 

Che è tri begli occhi e V cor , chi non ha fede 

D' Amor deffet ne fuoi , ficcome vile , 

Star non può tra la turba alta e gentile . 

Così fi pafee il cor, cV altro non chiede* 
Onde trarrai la vita 

O cor dolente e faggio? 

Da poi che lo amorofo e bel viaggio 

E' interdetto agli fpirti , ed è fuggito 

11 



11& 

II verde tempo già d'Aprile è Maggio, 
E /calda un altro fito 
Quel gentil Sole , onde è il tao foco ufcito. 
Quagli amoro/i fpirti, ci? ora /tanno 
Rincbiufi, converfo anno 
La dolce preda nel? afflitta mente 
In penfier, che tra loro 
Moftrano al cor e vari fior fovente, 
T)e qual feron te/oro 
E parchi fpirti alla Jlagion fiorita. 
Di quefli penfier dolci il mio cor pafce 
Il di/io, cti ad ogn or nuovo rinafce, 
Poiché la bella luce fi è fuggita . 
Nocella Canzonetta 

Quefli dolenti ver/! f 

Ctii penfier fanno in fofpit gii converfi, 
E di fofpiri in parole pietofe. 
Porta al bel prato di color diverfi 2 
s In mezzp *' i^ fi P°f e 
Amor lieto, e tra l'erba fi nafcofc. 
E fé non fai il cammin di gire a lei, 
V orme de penfier miei 
Vedrai, di ctii la via fegnata e impreffa • 
Prendi d 1 Amor la flrada , 
Traverai forfè i fuci penfier in e/fa - 
Cti ancora a loro aggrada 
Il bel cammin. Giunto ov ella è foletta , 
Dì, cti al cor non refla, onde più fperi , 
Dolcezza per nodrirfi coiptnfieri: 
Onde o morte s o la bella luce afpetta* 
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CANZONE IX, 

B Enel? io rida., balli , o canti, 
E sì lieto paia in yifia, 

V alnja % pur afflitta e trifta, 

E Jla fempre in doglie ^ e 'n pianti , 
Lungo tempo io bo feguito 

Un mio feì gentt\ Signore, 

Tanto gli fon drieto gito 9 * 

Si corri ha voluta Amore • 

Hogli data f alma e 7 cqre^ 

Stato fon fedff fuggetto ; 

Or non gi$ per mio difetto 

Son fra più infelici . amanti . 

BencV io fida ec, ,- 

J non ne dq colpa alcuna 

A cfc è tutto V miq bene , 

Sol la mia afpra fortuna 

P* f a gì° n di tante pene f 

Da lei ogni mio mal viene • 

Ma faccia quel cV ella vuole f • 

Non andrò drieto a paròle, 

Ma terrò nel cor diamanti . 

CANZONE X, 

NOn mi dolgo di te > né di arte fteffi^ 
Che fo mi aiuterai , fin poteffi * 
Dolgomi ben della fortuna rnia y 

Che itypedifee la tua , e la mia voglia . 
Dolgomi dell 9 invidia e qelqjia 9 
Che di dolcezza tal vai p*i%'# £ It°S^ a i 
E ddte mia di f grafia, che par voglia , 
Che tanta pena y e taptq male aveffi. 
Dolgomi , e dorrò fernpre del fo/pttto } 

Quale interrompe i dolci penfier piiei : 
Dolgomi , perchè veggo ne hai di f petto f 
Che fo vorrefti quel tlf anch' io vorrei t 

Queflo 
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Queflo giammai penjato nan avrei , 
Che gelq/ìa tan%o mal mi facefji. 

Sic maledetto chi mi to il mio bene % 
E tal guerra pi. fa fen%x cagione; 
E la cagione onde tanfo mal viene 9 
£ chi ha tanto poca di/erezione , 
Sie maledetto, chi ci s* interpone 9 
E chi votria che il mio ben non aveffi , 

Jfta s) coftante e fermo è. il mio amore 9 
E così di te credo 9 o donna bella , 
Che forza non avrà pena o dolore^ 
O gelofia^ che dal mio cor divella 
Il ben cV io i ha voluto f a chiara ftella, 
fila tuo fari , che. per fignor i elejfi . 

Donna , io ti prego, che tu fia collante ; 
E lafcia fare e dire y e tempo afpetta % 
Che ancor farai col tua fedele amante t 
Siccome Amor vorrà , lieta e filetta s 
Di tanto fira%io ancor vedrai vendetta , 
Se già morte i dìjegni non rompeffi , 

CAPITOLO IV, 

LA luna in me%$p alle minori flette 
Chiara fytgea nel del quieto e j ereno f 
- . Qua fi a j condendo lo fplendor di quelle s 
E V fonno aveva ogni animai terreno 

Dalle fatiche lor diurne (culti; 

E il mondo ì d* ombre e di /fienaio pieno < 
Sol Corinto paftoj ne* bofebi folti 

Cantavi per amor di Galatea 

Tra* faggi , e non v è altri che P afcolti • 
Uè alle luci lagrimofe avea 

Data quiete alcuna -, an%i (eletto 

Con quefti verfi il fuo amor piange^. 
O Galatea , perchè tanto in 4/fpctfo 
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Mai Ctrìniò pafier % eh ** ama tanfo ? 
Perchè vuoi tu $ che mora il poveretto ? 

Qual fieno i miei fùfpiri * t V tri fio pianto i 
Odemh i bofebi) a tu notte lo finti , 
Poi cV io fon fatto il tuo {iellato ammanto • 

Sen^è {effetto i ben pafduti armenti 
Lièti fi {tanno nella lo* quiete * 
E ruminando forfè erbe pallenti è 

Le pecorelle ancor dentro alla rete 

Guardate dal can vigile fi {Unno 
Alt ahra fréfea dormienti e liete * 

lo piango non udito il duro affanno, 

I pianti 9 $ priegbi, e le parole allugge .• 
Che fé udite non fon , che frutto fanno ? • 

Deb come innanzi agli occhi nofiri fugge , 
Fugga cosi damanti dal penfiero % 
Che poi più che predente il cor mi ftrugge . 

Deh non aver il cor tanto {evero. 9 

Tre lufiri già della tua cafla vita 
Seguito bai di Diana il duro impera* 

Èfon bàjlà queflo ? or dammi qualcV aita , . 
Ntttfa, che fei fen%a piotate alcuna • 
Ma laffo a nie , non i la voce udita • 

Se almen di mille udita ne fofs* una , 

Io fo y che f Verfi pajfon, fé li {ente , 
t)i cielo in terra far venir la luna . 

t Verfi feten gii /' Itaca gente 

tn fere trasformar ne verdi prati ; 
Rompono i verfi il frigido ferpentc. 

Adunque e rotti verfi e non ornati 

Daremo al verno. 9 ed or ho vi fio % come 
Saranno a lei li miei piami portati. 

V aura movi dogli arbor f alto Chiome f 
Che rendon mojfe un mormorio foave , 
Cb % empie F aere e bofebi del fuo nome . 

Se porta quefto a me , no* le fia grave 
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Portar mio pianto a q&Jlà dura fetnirtà 

Per gli alti monti , o per le volli cave, 
Qv abita ecco % che miti pianti gèmina/ 

O quefto , ò il ventò a lei lo portin /eco ; < 
Io fo 9 che 7 pianto in pietra non fi fontina è" 
Forfè ode ella Vitina in qualche fpécè .• . t. 

Non fo fèfei qui preffo ; fó èè* cV io % 
Fuggi doiìe ti* i)uoi\ femprt fati iéco. 
Se V tuo crudo voler foffè più pio > 

$' io ti vedeffi qUi± ? té ti tocca [fi 
Le bianche mani s è */ tuo bel vifo^ o dio! . 
Se meco [opra f erba ti pofajfi; 

Della feor^a faria d r un lenta falcio 
Una Rampógna 9 e vorrei tu cantaffi. 
V erranti cbioihe poi flrette in Uri falcio 

Vedrei pet t erba U Candido pie movere 
È aliando % è dare al Vento qualche calcio* 
Poi fianca giacere/li fotta Un rovere •* 
lo pel prato correi dimòrfi fiori % 
'È f opra il capo tuo gli f atei piovere è 
Di color mille , e mille vari odati 
Tu ridendo farefti -, dove foro 
E primi colti i ufeir degli altri fuori è 
Quante ghirlande fopra i bei crin et oro 
Farei tiiiftt di f roridi e di foretti ! 
Tu vincerèfli ogni beitela loro é. 
Il mormorio de chiami rufctlletti 

Ridonderebbe alla Ho/Ira dolcepp $ 
E 7 cantò di amorofi augelletti . 
* u gg a % Ninfa, da te tanta durerà % 

Queflo acerbo penjier del tuo cor caccia «,' 
Deb non far mici di al la tua bétlevga . 
Se delle fere vuoi fegnìr la traoda , 

Non ci è paflor o più tobufto^ o dottò 
<A f e g u ' r f* n fuggitivo in caccia. * 
Tu nafeofta fiarai fen%a far mòtto, - - 
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Con l* arco in ma fio , io con lo' fpiedo acuto '• 
11 fier cinghiai appetterò di fotta . 
iffo f quanto dolor io àggio avuto \ 

Quando fuggi dagli occhi col pie fcal%o \ 
I E con quanti fofpir ho già temuto f 

Che fpine 9 o fere Venenofe, o il baty>* 

Non offenda i tuoi pie , quanto n y bo [degno! 
Per te fuggo i pie invano % e per te gli alxp: 
Come, chi dri%%a /Irai Veloce al fegno $ 

Poiché tratt* ha % tòrcendo il capo crede 
j Drizzarlo) égli è già fuor del curvo legno. ; 

i Ma tu fé Sì leggiera, eh" io b* fede , 
! Che la tua levità patria per f acque 

liquide correr fen%a intinger piede ^ 
Ma che paura dentro al cor mi nacque , 
Che non facejji \ cónte già Marci fo , 
A cui la fua bellezza troppo piacque ; 
Quando al bel fonte ti lavafli il vifo , 
Poi quota la tempefia da te mo(fa % 
Miravi nel tranquillo fpecebio fifo ! l 

\4b Unente degli amanti flotta e groffa ! 
Partita tu ♦ là cor fi non credendo 
La bella effigie fuffi indi rentojfa . ^ 

Guardai nel? acqua; e te non vi vedendo 
( Vidi me fleffo ; e parvemi effer tale 

Da non effer itiprefo te chiedendo + 
S* i non fon bianco, è il Sol f né mi ftà male, 
Sendo io pafìor così forte e robuflo • 
Ma dimmi ; un uom che non fie brun che vate ? 
Se pien di peli io ho te [palle e il buflo, 
Queflo non ti dovrebbe difpiacere, 
Se hai, quanto beitela, ingegno e guflo . 
Tu non fai forfè y quanto è il mio potere; 
S* io piglio per le corna uè toro bravo *• 
4 fuo di f petto in terra il fo Cadere . 
V altro ieri in uno fpeco ofeuro e cavo 
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Fui por cavati Ma coppia £ e* fatti , 
Dove appiccando coti le man m* andava * 
Giunfi alla tana , e poi cV io li èbbi tratti i 
Videmi V orfa rabida e fuperba, 
E cominciommi a far di cattivi atti* 
lo coljì un duro ramo , e [opra ? erba 
Sì la lafciai 9 e ne portai la preda f 
La quale a te y fé tu vorrai , fi ferba * 
Alle braccia convien cV ogni uom mi ceda ; 
Vinfi r altrier per la. fefla di Pana 
Una vacca , ebe aVeà drieto la veda. 
Con l* arco in man certar vo* coti Diana f 

Per premio ebbi un monton dì quattro, corna 
Con vello bianco infino a terra, piana . 
Tuo fia, benché Neifil fé. ne f corna, 

A cui fon per amor pur troppo ingrato 9 
Lei per piacermi indarno ogn or s 9 adorna « 
S' io fon ricco , tu V fai f che in ogni lata 
Sonar fenti le valli del muggito 
De 9 buoi , e ' delle pecore il baiato ♦ 
Latte ho frefeo ad ogn % or, e nel fiorito 
Prato fragole colte 9 e belle \ e roffe % 
Pallide , ov è il tuo.vifo colorito* 
Frutte ad ogni fiagion mature e groffe .• 
Nudrifco d* api molte e molte milia 9 
Ni credere/li al mondo pih ne fuffe , 
Che fanno un mei sì dolce f e b* affimilia 

V ambrofia^ cb* alcun dice pafeer Giove.* 
Non fol vince le canne di Sicilia . . 
O Ninfa , fé 7 mio canto non ti move ^ 

Muovati almen quello d* augei diverfi \ 
Che ' canton con pietofe voci e nove .. 
Non odi tu d* Amor meco dolerfi 
Mifcra Filomena y che fi lagna 
D % altrui t cova io di te, ne* dolci ierfi t 
Quefta fol fen%a forno *n accompagna . 

Ma 
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Ma io ti credo movere a ptetade ,• 

Tu ridi * fe'l mio pianto il terren bagna • 

Doi? * fomma falltig* o crudflwe , 
£' viva morte j pur mi riconforto > 
Noif dee femprc durar la tua tettate . 

Jfc' altra mattina in un mio picciolo orto 
Andavo ^ t % l Sol f ergente con fuoi rat 
Ujcia y non gii cV io lo vedeffi {corto. 

Sonvi piantati dentro alcun rofai , 

A' quat rivolfi te mie vaghe ciglie 
Per quel f che vifio non avevo mai . 

Eranvi réfe candid? ? vermiglie •• 

Alcuna a foglia a fàglia al Sol fi f piega , 
Stretta prima % poi par $ % apra e fcom piglio . 

'Altra più giovinetta fi distesa 

Appena dalla* boccia / fravi ancora 
Chi le jue chiufe foglie alt aer niega . 

Altra cadendo a pie ti terreno infiora* 
Così le vidi nafeere r morire , 
E pajfar for vagherà in men Jt un ora» 

Quando languenti e pallide vidi ire 

Le foglie a terra, alhr mi venne a mente ^ 
Che vana cofa i il giovimi fiorire ♦ 

Ogni arbore ha i fuoi fior ., e immantinente 
Poi le tenere f rondi al Sol fi f piegano , 
Quando rinovellar f aere fi fonte , 

f picciol frutti ancor tp formi allegano x 

Cb* 4 poco a poco talor Manto ingreffano \ 
Che pel gran pefo i fòrti rami piegano; 

Uè fen^a gran periglio portar poffano 

Il proprio pefo. 9 appena regger fogliono 
Crefcendo y ad or età fé ¥ addogano. 

Vien poi t Autunno , e maturi fi cogliono 
I dolci pomi, e paffato il bel tempo % 
Di fior % di frutti y e fronde al fin fi fpogliono • 

Cogli la rofi f e Njnfa r or che è il bei tempo. 

H 3 CA* 
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CAPITOLO. 

E* un monte. in Teffaglia , detto Pittdo, 
Pik celebrato già dai fari vati*. 

Cb' alcun che fia dal vecchi* Atonìe <*//' Indù, 
Alla radice f cria. ò fior ben nati 

Bagnan P acque £ un fonte chiare o vive y 

Rigando aljpr fioretti e verdi prati * 
Poi non contente -a corì ftrette rive 

Si fpargon per m loco , che .mai vide 

Il Sol pih bello , 9 4' alcun, piìf fi ferivo 9 
Pento è il fiume , e 7 paejp % che ride . 

Dintorno, é detto Tpmpe, una pianura, " » 

J,a qual il fiume egualmente divide t 
Cigno una /piva ombroja , non o/cura f 

Il loco , piena di filveflre fere , 

flou ìnimiche alla no/Ira nttura. 
Vari color di fior fi puh vedere, 

Sì vaghi , che convien , che fi ritardt 

Il paffe vinto dai nove] piacere . 
Quivi non fon le . notti pigre o t4rde , 

Né il freddo verno ti verde afcpnde, p Ooh^ 

Ovver le f rondi tenere ritardt , 
Ni f aer nubilofo ivi congela 

Il frigido Aquilon, né le corrente 

Acque ritarda il ghiaccio , P e pefei vela , 
Del Sirio can la rabbia non fi fente, 

Ne par eh* a terra i fior languenti pieghi 

V arida arena, anela, e fidente . 
Né fi fende la terra , acciò che i priegbi 

Suoi vengano al( orecchie, di Giunone , 

Che r acque difiate più non pieghi * 
Eterra primovera una fìagtone 

Sempre é ne* lochi diletto/} e belli, 

Né per volger di cielo bau mutatone* 
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Le franili fempre verdi, e i fior novelli f 
Come producer eterna primavera fuole 
Di primavera il tanto degli uccelli ♦ 

JFebp ancor ama il loco, e ancor cole 

Il laur fyo, fé gli è; qual meraviglia , 

Se V verpo temprato , e men caldo t il Sole ? 

Pel padre amie le rive occupa e piglia 

Dafni , f falpr pmgenda trefcon T onde , 
Tinto eh* tecc#n pur /' amaca figlia • 

fieli 9 aeque alf ombra delle facre fronde 
Cantora candidi cigni dolcemente t 
V acqua riceve il canto % e poi rifponde . 

Poiché le frondi amò fempre virenti 
febo\> lafcioro il fonte Pegafeo 
f ugni <> p y l canto loro or qui fi fente < 

Sopra ad ogn altra loco Apollo deo 

Quefto ami) in terra dal [urgente fonte f 
Fin dove perde il nome di Penco • 

Pia piìé dopo t eccidio di Fetonte, 7 - * 

Che lui pft la vendetta del fuo figlio 
fpce pajfar a Sterope Acheronte. 

Qnde mtQ ii reptor del gran cgnciglio f 

Per punir giuftàmente il grave errore f 
Gli die del chi per alcun tempo ^figlio. 

allora abito prefe di paftore / 

Ma poca differenza fi fomprende 
Palla pafloraf forma al primo onore . 

JL* arco fot f eie da* [acri omeri pende , 
II quale già effer aureo folca $ 
Ora * di fiajfo, e pfy fpkndor non rende. 

£os) P furata Href , che pftufea 

Dati 9 altro lato , gii nel fuo bel regno 
Di macero era , ed or pia non lucea • 

V eburneo plettro già or ì di legno ; 

Gli occhi fpiravon pur un divin lume.* 
guejlo ter non gli puh chi nel fi degno. * 

H 4 Ser* 



Servano i biondi etini il Ipr ftftvwf 

Ma davo li premeva una corina ( 

Di gemme, or delle fronde del firn fiume , 

Così fatto paflor or canta, or fuema ; 

Or ambo k'dokezjfe infime aggiumfn 
; Taler con Dafne , or cpn Pento ragiona \ 

Sentillo Pan un giorno, e poiché giunfe 
Dove era , di fé : che sì ben cantaffi f 
P after mai guardi armenti , o vacche munft * 

E éonverria , che teco un dì certaffi / 
Ma a me Dio farsa certar vergogna 
Con obi offerva degli armanti 4 paffi. 

Cinxjo paflor a lui.* non fi bifegm 

Qrseflo riguardo aver , ebe la mia lira 
Così degna &, come la tua Rampogna . 

Se ne» conofei il canto, gli occhi mira . 
Conobbe Pan colui r ebe adora Deh, 
Per lo fplendor, eie da fanti ocfbi fpira^ 

Ed or con molto piìt ardente %elo 

Canto, diffe, colui c# Arcadia venera, 
Pei cV ì ciafeun abitator del cielo . 

E Delio.* queflo m me gran piacer genera •• 
Contento fon .< così ciafeun x 9 affife 
Sopra F erba fiorita , e verde , e tenera ^ 

Alt ombra di Siringa Pan fi mife x 

Che dello antico amor pur fi ricorda: 
Ella fi moffe, e quafi al canto afri fé * 

Tempera e jeerre aliar eia feuna carda 

Apollo alt ombra del fise laura fante : 
Pan le congiunte fise %ampognt accorda , 

O bella Ninfa , eh* io chiamai già tanfo 

Sotto quel vecchio faggio in valle ombrofa^ 
Né tu degnafti udir ih noflro canto * 

Deb ncn tener la bella faccia afeofa , 
Se gli arditi defir già non fon folli 
A vohr recitar sì alta cofa K 

h 



lo te no pregi per gli erbefi celli, 

v Per ie graie ombre , e pei /urgenti fonti, 
C tannò i candidi pie tuoi fpeffo metti ; 

ter gli alti gioghi degli \ alpe ftri monti, 
Per le leggiadre tue beUexge onefle, 
Per gif occhi, e quai col Sol talee affronti } 

Per la candida tunicéf, che ve/le 

£' eburneo membra tue, pei capei bie/udi) 
Per ( erbe hete dal pil fcal%p P*fl e * 

•Per gh aptri embrofi , ove talar i af condì , 
Pel tuo belC arco, qual Je fufli d y or* f 
Parrefli Delia fra le verdi f rondi r 

fJinfa ricorda , che verfi gijt fora 

Cantati dalli Dei, perde co n v en n e 
Ciaf cuna Ninfa per udir coftoro. 

Pento il corfo rapido ritenne, 

Afiffan gli armenti il pafeer in oblio , 
Troncò il canto agli uccei le leggier penne , 

E Fauni per onor del foro Dio, 

Ciafcun Satiro veunp a quel concento, 
Fermaffi delle fronde il mormorio . 

Pan dette allora $ dolci verfi al vento. 

CAPITOLO DEL CANTO 
PI PAN, 



Diva neir inquieto mar creata, 
Fofti tu caufa al Siculo paflore 
&i morte , o la prole impia da té nata . 
Certo tu fofti , anzi il tuo figlio Amore , 
An^i tu impia , e lui crude! li defti 
Vana fgeran^a tu , lui cieco ardore i 
t tu qual delle Furio toglie/li , 

O Cupido il veuen ? forfè lo /frale 
fiellc fcbiume 4% Cerbero intingefti « 
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Crudele come potefli tanti mah 

Guardarti > morte tanto acerba e rea 
Cogli occhi a f erutti <> o fot Dio immortale? 

So 7 con feti fo vi fu 4* Offerta f 

10 fiimp mai i fuoi numini vani ; 

Se non fon , tu non fi .figlimi di Dea £ 
An%i ti partprjr li gioghi fifani 

Qcl ftivofo Caufafo, e > duri [affi 

11 latte ti nutrì di tigri lrcani ì 
Crude nutriti^ t fuperar ti (affi 

Da 4 % crude nutrici di piotato • 
Pianfer loro, od ti cor tuo fluro flaffi. 

Tur lo pilpfe guancie alfa figate 

Da primi pianti ^ e lagrime novello 
Dagli occhi feri avanti non gufiate. 

Ma voi dive eravate , p Ninfe belle, 
Allor cip dette gli ultimi lamenti 
Dafni chiamando lo crudeli {Ielle? 

Dafn amator delle felve virenti, 

Dafni onpr d<l mia regna , a pie pifr grato, 
Cb* alcun pafior, ohe mai guardale armenti f 

Ab Dafni, Dafni, quatti fa* ben guardato- 
Gli ardenti , e mal te fltffo ! ma chi puoto 
Fuggir per^'l* inefqraéil fata? ' ' 

Chi puotp ojfar alle coftami ruote*, 

E pregando piegar P pmpip jorote , 
bagnando di lagrime lo gote ? 

Chi può fuggir , Cupido, il tua furore? 
Siringa fai , quanti al fegùir leggieri 
Fé gi$ i miei piì^ beneb' a te più il tintore t 

Poicbb non fé piatoli i duri imperi 

Dafni cqlìa fua morto, alcuno amante. 
Trovar pietà in Amor giammai non fperi f 

Empieron le fpeloncbe tutte quanto 

Di muggito i leon, e pianto tri fio 
Su domo i fajji, e le JìlQcftre piante f 



Xf'4r*f, lagrimar mai non ptk viflo. 

Ne pian fé, e qui t di fui la ferma frtja 
Col figli* g*4 fa gelidi GabJlon 

S T À N Z E, 
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OPohc ferviti, fbe Uberafli 
Jl cor d' ogni fervido baffo * vile, 
QUandp a Sf bel fervido n$i obligafti 9 
È feiogliefli da cento cure umile ! 
O belli man % quando Pggi *** kgtfli* 
Tu mi facefti hberp p gentile; \\ 

Che benedetti Jiano i prtmi npdi $ 
jfmor , che mi fcgafti in fanti medi ? 

Q dplce e bel Signor , in pni i aduna 
fiehate e gentilezza % tal fbe eccede 
Ogn altra in altri, e pei pra.hr ciafeuna 
Il primo grado in h mia donna fbèède! 
Quant* } dolce , beata la fortuna , 
Che fervo a s) gentil Signor mi diede ! 
E fervo piu y cb alcun , liberi e degno % 
Servendo a fal } il cui fervir è regno ! 

Coti (e F una t f altra ripa frena 

Il fiume , lieto #7 lentQ cvrfy ferva , N 
Soave agli occhi f onda fbiara ntena f 
E* pefei nel quietp pive? conferva: 
Di vari fior la verde ripa piena 
pagna 9 e cos) par lietamente ferva ? 
Sta nel cicco antro , indi preme e diflillf 
Con doler mormorio /' onda tranquilla •# 

Ma 
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Mg fé leva iti Spi la luce a net , 

Pie/vende un, nembo tempo fio fò * fpejfo, 

A poco è poco il vedi gonfiar poi , 

Tanto cV al fin non cape fik i$ fe flejfo / 

£ le fatiche de* già fianchi buoi % 

E felve trarrti e pinger faffi in effo; 

L'eràofa ripa in me^go, e 7 curvo ponte 

Re/la, e torbido lagqi è il chiaro fonte* 

• S . . 
'Attor eh un venticel foave /pira 

Con dolce legge ', e' fiori a terra f* e g a * 
E fcber%and% con tjfi intorno gira; 
Talor gli annoda , or /doglie, or li rilega; 
Le biade impregna , ondeggia alta, e s acftra 
V erba vicina alla futura foga; 
Soave fuon la giovinetta frafea 
Rende, ni pur un fior a terra tafca\ ' 
6 
M<$ fé dà libertà "della fpelonca 

Eolo, aventitempeflofi e feri. 
Non fot amente e verdi rami tronca x 
Ma vanno a terra e vecchi pini, interi* 
E mifer legni con la prora adonca ' 
Minaccia il mar irato, e par di f peri ^ 
Varia di folte nebbie prendo un velo» 
Così fi duoì la terra, il mare,' è 7 cielo. 

7 
Poca favilla dalla pietra feoffa 

' Nutrita in foglie , e* n picciol fami fecebi 

Scalda, e dal vento rapido per coffa 

Arde gli fierpi pria virgulti e fiòcchi \ 

Poi vicina alla felva folta e groffa 

Le quercie incende, e roveri alti e vecchi % 

Cruda nemica al bqfco f ira adempie • 

p4tmo, e faville., o fltan /iridar f arta empie n 

- £ om*. 
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V ombro fé tafe in fiamme } è i dolci nidi 
Vanno , e ./' antiche alto fiìveftri ft aliti 
Né fera alcuna al bofctt par fi fidi * 
Ma [paventata al foco dà le fpalle « 
Empiono il citi dtverfi mugghi e /Iridi , 
Percoffa rende il fuon l* opaca valle : 
Lo incauto paftor, cui s* e fuggito 
Il foco, piange attonito e invilita .* 

9 

Benigna Ugge alt acqua ha il ter/niu pofto , 
Che non lo pafft , e là tetra ricuopra ♦ 
In mcxz? d*l gran corpo è il Centro afcefio 
Grave % e contrario al. foco , $ è di /opra « 
Diverfo cbfe. uri tutto arino compofto , 
Tra lor contrarie fan conforme /' opra * 
Ordina e Move il del heriigna legge: 
Dolce catena il tutto lega e regge* 
IO 

Wolce e bella catena al collo miffe 
Quel lieto dì la delicata mano, 
Cb' aperfe il petto, è denaro al cor* fcrijfe 
Quel nome, e jculfo il bel femhiante umano? 
Da poi feUnpre mirar te luci fiffe 
Sì begli occhi, eh* ogn altro obietto e vate • 
Queft unica belldga or fol contatta 
La vifia pria in mille co fé intenta > 
ti 

Non ornate di f rondi apriche Valli ; 

Non chiaro rivo, che F erbetta bagrie, 
Di color pinta biaHcbi, rojfi,e gialli ; 
Non città grandi, edifici magni / 
Ludi feri, ftran giochi, o molli balli £ 
Non legni in mat, ohe Zefiro accompagni £ 
Non paghi uccei , novi animali, nmftrij 
toou fculta pietra , gommo agli occhi noftri. 

U 
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In quejìe cofe fcn%à legge alcuna 

Gtvan gl$ occhi cercando la tot pati 
Afcofa, e non fapebatto ik qucjt una i 
Che èonòfciutà pài tatto à lo* piace i 
Occultamente mìa lièta fortuna 
ConduCeva il di fio i che nel tuoi giace 4 
Condotto era il mio tot $ e non fapeva i 
A riveder ehi già Veduto aveva < 

Qjtel giorno adunque^ thè Hel coi di p in fé 
Queir amorofa iéaH f trdmagin bella i 
Con Volontària fireit gli òcchi èojlrinfe 
tei fol mira* / noi qtieflà co fa i à quella i 
Mille vari peiifiet tri uH rtftnnfé * 
Ni poi la lìngua foia d* altre favella * 
Ne cercone altra gli àmorofi pàffi ; 
Con lei fempre il mio cor legato Jlajfi* 

Legato /la net gtatt tempio di Già He 

Con faille e milk' nodi il fer furore/ 
Cerca di f ci or fi /• "una è /* altra mano .♦ 
Freme di f angue imo f e pie* et orrore ♦ 
Cerbet nel baffo regno cieco e Vano 
latrando ali* otnbte trifie dà terrore .* 
Sretto da tre Catene par eh* ira àggia i 
Rabbia , f chiama , Venen da 9 denti caggia • 

15 

Non già così la mia bella catena 

Stringe il mio cor gentil pien di dolce^a. 4 

Di tre nodi compofta lieto il mena 

Con le fue mani .♦ il prinio fé bellezza f 

La ptetà /* altfò per sì dolce pena , 

E /* altro Amor ; ni tempo alcun gli /pei^a* 

La bella mano infime pòi gli fltinfe } 

£-di ti dolce laccio il cor avùinfe ♦ 

Mo. 
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Moflrommi Amor quel benedette giórno 
Ptk the mai beile le luci ferene, 
Le grafie tutte alla mia diurna intoniti 
Né usi pei legami altre catene i 
Qual meraviglia ^ sa toè non torno\ 
O qual difio fi fuggi dal fuo bene ? 
Somma beitela , amor ± dolce dementa, 
Al cuor fa* volontaria violenta * 

Quando teff ut a fu quefià cateti* * 

V aria, la terra, il esci lieti toMorfe / 

V aria noti fu giammài tanto f erena, 
Uè il Sol giamniai sì bella tute potfe ■•• 
Di f rondi giovinette, e di fior piena 
La terra lieta * oV* uè cbiat rivo cor fé .* 
Ciprigna in grembo ài padre il dì fi **if<* 
Lieta mtrh dat del quel loco , t fife .* 

iS 
Dal divin capo s ed amòrofó fenò 

Prefe con ambo man rofe diverfe, 

E le f par fé nel del quote e f ereno .♦ 

Di quéfii fior là mia dèrma coperfe* 

Giove benigno > di letizia pièno, 

Gli umani orecchi quel bel giorno apetfe 

A femtt la celefte melodia » 

Che in canti) rimi) e fuen dal del venia* 

MovèVan belle donne al fuono è piedi 
Ballando d* un gentil amore accefe * 

V amante appteffb alla fua donna vedi} 
Le dejiate man infume prefe , 
Sguardi , cenni fofpir H d* amor rimedi f 
Hrevt parole , è fot da loto intefe , 
Dalla donna cafeati è fior ricorre , 

ti afdati pria in tejìa, e in fen ripettè* 

In 
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In mezZ? * ***** cofe grate e belìi 
La mia donna bélliffima e gentile 
Vincendo l'altre ornava tutti quelle é 
In una Vefb* candida t fonile. 
Parlando in nove e tàcite favelle 
Con gli occhi al cor , quando la bocca, file j 
Vientetie % dtffe a me, cara cor mto? 
Qui è le pace / agni tuo difio. 
2t 

Qaefta foaVe Voce il petto aperfe , 

Ed a partir fi il cor lieto cofltinfe ; 
La bella mafie incontro fé gli ofjérfc 
A merga via, e dolcemente il flrinfe : 
Pria raqro in gentilezza lo converfe : 
Poi quel bel nome, e l Volto Vi depinfe* 
Così ornato , e di sì belle cofe 
Mei petto alla mia donna lo nafeofe . 
z% 

Quivi fi ftas indi non puh partire? 

Non puh partir, perchè partir non Vuoici 

Piti dolce abbietto il fuo alto difìre 

N> ha, ni puote aver, però non vUole* 

Lui a fé flejfo' è legge, lui fervire 

A quefia gentil legge elegge e voles 

Con la fua man lui fteffo ha fatto i lacti£ 

Né vuol poter voler, eh* altri gli piaccia 

Mtri, chi vuol, diverfe cofe miri, 

E vari obbietti agli occhi ognor rinnovi * 
S* avvien cb*ohMno, e poi un altro il tiri, 
Non par Vera bellezza in alcun trovi j 
Ma com avida pecchia, e vaga giri 
Cercando per nutrir fi ognor fior novi j 
Nò muter^a sì fpeffo il lento volo, 
ft iucl, ch'i in molti fior , fofft'm un foto,* 

Nil 
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Nel primo tempo , tV Amor gli occhi aperft , 

Quefla iettate innanzi al difio.pofe: 

E poiché^ com'è bella , me la offerfe 

Ridendo > laffo agli occhi la nafcofe # . 

Con quanti pianti bellezze diverfe 

Poi cercar , quanto tempo, in quante cofef 

Talor vedeaqo per /* afflitte ciglia 

Co fa, la qual quefla beiti Simiglia* 

Allor ficcomt can bramofo in caccia 

Fra le f rondi trovar l'occulta fera, + 

Se vede terra impreffa dalla traccia, 
Conofce al fogno , cV indi paffuta tra £ 
Perchè la fimiglian^a par che faccia 
Certo argomento alla belletta vera £ 
Così, cercando quefla cofa e quella f 
Amor moftrommi al fin mia donna bella • 
%6 

Dijfon gli occhi allor lieti al cor mio.; quefla 
E quella > che moflrò la prima voka 
Amor da noi fol difiata e cbiefla , 
Moflra, e rendufa, poi che ci fu tolta ^ 
La fua vera dolcetta manifefla 
Quanta grafia e virtute abbi raccolta • 
In molte non trovammo mai quejY una , 
Che fola in fé ogni bellezza aduna • 
27 

An%} fempre fi trova in ogni parte ♦• 

Che ciò che agli occhi è bel, da quefia fuieno. 
Varie bellezze in varie cofe fparte , 
Dà al mondo il fotte vi*uo in ogni bene?. 
E quel, che moflran f altre cofe in parte, 
In lui tutto e perfetto.fi contiene: 
E fé la fimtglianta agli qcchi piace, 
Quanto è qui pih perfetta ogni Jor face! 
Tom. L I Cw- 
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Contrarre voci fauno un fan jiiw, 
E diverji colar ballerà nova: 
Piace la voce acuta ptr la grava v 
Nel nero il bianca la fitd gPatja trova s 
Mirabilmente l'alta beitela ava 
Fatto , eia Fun nemica all' altre giova; 
V alta beitela , d'agni cor ài fi a f 
Ed h fol vegga nella danna mia. 

Quefla fol bramo, e le mia luci ardenti 

Nèn fanno in altra fofa alcun foggiarne * 
E carne li beati fpirti intenti 
Stanno alla fama faccia fempre intorno , 
Né poffon h oakfH para menti 
Altro mirar , cb* ogn f altro è manca aderto £ 
Così quel prima tempo , a quel bel Imago 
Al colla mifa mn fimi dolce giogo* 
30 

Sento il mio cor *el( amorofo petto 

Di mia donna gentil % che cantar vuole, 
E nel laudar quel tempo benedetto 
Vfar la éetta bacca , coma fuofo. 
Della mia donna , a cosi grata effètto. 
Dolce iflramento al canto , alle parata. 
Non può tonar/i il cor Uefa e felice , 
Così cantando in la fra bocca dico.* 

O benedetto giorno. 

Giorno, che fefti il prima agli oceki nefiri ; 

Che con la luce vera 

Ogni ambra card, e che fofi ambra mqflrì* 

Ombra invifièile ara, 

Cb' agli ocebi neftri fempre ara d'intorno; 

E pur quefla vedieno, 

E il lume alto e forano 

Ne* 



Non potevan veder: o occhi trifli r 

O per me fortunato 

Tempo, che gli occhi a sì bel Sol m aprijli! 

Forfè cV io parrò ingrato, 

Tempo dolce , fé viene 

Da te ogni mio bene, n 

Se J l cor per te felice or fot di fi a, 

Che fenxfi tempo alcun quefio ben fia • 

Dopo tanti fofpiri e tanti omei, 

Amor, non veggo quel bel vifo adorno: 
Dopo tanti dolor e pianti rei 
Non fanno oimè que begli occhi ritorno» 
O fallace fperanxa, o penfier miei, 
Tenuti tanto già di giorno in giorno. 
Quando farà, che que 9 begli occhi guardi? 
Non fi: Jia quando vuol , che farà tardi • 

Occhi miei belli , jù par ol et te accorte 

Più non vi veggo laffo , e non vi fento : 
O ore or lunghe , e fofie già si corte , 
Nemiche allora ed ora al mio contento : 
O mio deflino, o maledetta forte, 
Abbiate ormai pietà del mio tormento: 
Rendete que 9 begli occhi agli occhi miei 9 
Che fen%a lor pih viver non potrei* 

v * • ' 

ìjo, $o non vtvo, e morir non potrei, 
Lontano oimè da que 9 bei lumi fanti : 
Non vivo, che la mia vita è con lei, 
Qui rejìa il corpo , fol fofpiri e pianti. 
Una cieca fperan%a i dolor miei 
Nutrì fce, e non permette il fil fi f chianti. 
Amor, a cui per fempre mi fon dato, 
Mi tien mirabilmente in quefio fiato . 

I % Per- 
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34 . . 
Perchè fon più felici , occhi miei la flit 

Che v:i, le fere, e bofcbi , e monti, e fiumìT? 

Per chi fon- più di voi felici i fafft , 

Che Veggon pur talor u $ vaghi lumi? 

La vita mia, che ftn%a loro fiafft, 

Convien che lagrimando Ji confumi* 

Almen Jia prejlo , / io debbo flar molto 

Sen^a veder quelF amorofo volto . 

, 35 

Almen m aveffin fopra quel bel monte, 

Ov or lei fen^a me filetta fiafft, 

Le belle luci con le for%e pronte 

Converfo in un di quei più duri fafft . 

Forfè mi avrebbe con pietofa fronte 

Talor guardato, or tocco i leggier pajp. 

S' io lo fentìffi , arei ogni mia voglia; 

Se non, io farei fuor di tanta doglia. 

Almen mi aveffe quella luce fanta 

Converfo nelle f rondi, ondato mi chiamo • 
Forfè paffando poi da quella pianta 
Pietofa n avria colto qualche ramo; 
E mentre con Amor or parla, or canta, 
Forfè n avria la man , la qual tani* amo 
Fatto una ghirlandetta , e meffa in tefia : 
Almen foffi erba da quel bel pie ftfia • 

37 
Almen m aveffe col fuo mirar fifo 

Converfo in fonte quello fguardo umano, 

Sopra al bel mante , ov è il mio paradifo . 

Forfè talor la candida fua mano 

S* avria bagnata , e fpecebiato ' il bel vifo 

Neil* acque , da cui fon tanto lontano . 

Se almen mi aveffe in fera convertito, 

Veggendo lei, fo pon farei fuggito. 

I pur 
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I pur fofpiro , e i fofpir vanno in vento : 

lo chiamo il fuo bel nome , e non ri f pende : 

lo piango indarno, dolgomi %s e lamento: 

V umide luci mie più non afbonde 

Un dolce fonno, e fento un foco drento, 

Che marde fempre, e i miei penfier confonde 4 

Non poffo più, mia fpeme fallace * 

Altro che lei, morte non mi piace. 

O dolci ffime notti ; giorni lieti , 
Amorofi fofpir , dolci pianti, 
O Amor téftimon de* bei fecrèti , 
lunghe vigilie, parolette , canti! 
O reo deftm, perche quefi or mi vieti , 
E rompi il bel di fio atrifii arcanti? 
Dato m hai tanto ben, poi me n hai privo. 
Per far maggior la doglia, in la qual vivo. 
40 

S'io non debbo veder più gli occhi belli, 

Serrinfi'i miei , né veggbin mai piò luce: 
Però cV ogn altra cofa , in fuor che quelli, 
Cb' io vegga , maggior doglia al cor conduce \ 
Amor, che del mio mal meco favelli , 
E\t quejle pene fei mia feorta e duce, 
Rendimi con quegli occhi la mia pace , 
O tronca il viver mio, fé pur ti piace* 

Io fa ben , caro e d<$ce Signor mio , 

La pena , che tu bai de miei tormenti .• 
E veggo in/in di qui quel vifo pio 
Bagnar di pianti, ed odo i tuoi lamenti f 
le tue parole, In pietà, il difio, 
'Gli amorofi penfier mi fon prefenti , 
Mille altri fegni dell 7 ardente voglia, * 
E quefio crefee più tanta mia doglia . 

I 3 Amo* 
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4* 
dimore , e mia ufan%a pur mi mena • 

Nel loco, dove fur gli ultimi [guardi f 

Fine al mio ben % principio a tanta pena * 

Né veggo que begli occhi, ovunque io guardi: 

Onde dolente ^ e tri/Io, e vivo appena 

Mi parto , e movo i pajfi Unti e tardi 

In qualche parte, per veder allora 

Da lungi almen t , ov il mio ben dimora. 

43 

Quivi con Amor parlo, e con vfie fieffo, 

E dico mille volte, oimè laffo! 

Là è il mio bel Signor, e ftaffi appreso 

AH ombra forfè Jt arbori, o d'un fajjb. 

Qualche ro%£p villan parla con effo, 

O altri, e non fen cura, o fcojla un paffo: 

Ed io, che vivo fot della fua vifla, 

Son sì di lungi: or piangi anima trijìa. 

.44 
Io non fo, non eie dir, fé penfar deggia 

Seu£ uno Jluol £ infiniti fofpirì 

Che forfè alcun que begli occhi vagheggia ,' 

E par, che fifo, e Jf apprefjfo li miri, 

2? quella bella man tocca e maneggia: 

E per ere f cere in tutto i miei martiri, 

Amor tn preda £ altri al fin mi moflra 

La fua belleiga, e la dolcezza nq/lra* 

4S 
Zaffo , che pena ho io , fé mi rimembra 

Chi gode in pace tanta fua belkzg*ì 

E vede e tocca le pulite membra, ». 

Ad ognor quando vuole, e non le presaga Ij 

Me divìde fortuna, allunga, e f membra 

Dal fuo bel vi/o, t da tanta dolcezza: 

Ni bramo al mondo, o $*ezgp, fé non quelle 

Membra , e non poffo udirne pik novelle • 

E fé 



E fé qualche novella firn* pure , 

Sol quefio è,cV*l pcufkr mi rappre fótta 
Tra tanti piioi mattar miUe pawfe; 
E voglia e gehfia put mi teementà, 
Difio f efifpetto i invidia y è trifie cme .• 
E fortuna al mio mai pronte ed attenta 
Mi perfeguité fempro^ Jbttor tuu&ffifc, 
Poi di t**tp mi* *?** ealUge* * fate* 

Mentre cV el cor così? affligge v geme f 
E di tanto mie mal meco fi doh s " 
Allor che pih dtfia, 4 ce* ptit teme , 
Il pianto in preda fba, e mòtte H vuote; 
Sorge unp dolce e difiata fpeme , 
Che mi conforta con k fue panie , 
E dice; ancor quel bel vifr vedrai , 
Lieto , dolce i amorofo più eie mai* 

4* 
Quegli occhi belli, Jieti , ed amorpfi^ 

Poche accorte* e dokiffime parete 

Quetarono i ponfifr tuoi difiofi , 

E (alma afflitta, & ? ragion fi dole. 

Faran quegli occhi, ch'or ti fitto tfiofi. 

Come fa tra le {ohe nebbie il Soler 

Fuggirà il pianto, e i tuoi fefpir dienti 

Dinanzi alt awtrcfe luci ardenti, 

Toflo ch'appare al tuo cieco mzj^ontè 

La luce, the nel cor fempre rifplende, 
E dalla cima di quel facto monte 
Quello amorefo raggio agli occhi feende; 
Non camrien por la man fepra la fronte , 
Che quefio dolce lume non offende . 
O che bell'alba! Titon vecchio, allora 
Abbiti fènep invidia la tua Aurora, 

I4 Ve* 
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$o 
Vedrai le piaggio di color diverfi -. ^ 

Coprir/i, coinè primavera finte £ 
Né )pih la terra del tempo doler fi i * 
Ma veftìirfi di refe e di viole .* * 

E fogni in cielo al dolce tempo avverfi , 
Farà dolci e benigni H novo Sole • 
E la dura flagipn frigida e tarda 
Non fi oanefeerà , fi la fi guarda . 

%kta e maravigliofa e rami ficchi 
Vedrà di nove fiondi r'rveflire ; 
E farfi vaghi fior gli acuti flocchi « 
£ Progne, e Filomena a noi redire • \ 

Zafciar le pecchie e caf amenti vecchi $ 
Urti di fior in fior roncando girej 
E innovar le lafiiate fatiche 
Con pkciol paffe le faggie formiche* 

Utl dolce tempo il ben paflore informa 

Lafciar le mandre 9 ove nel verne^ giacque ? 
JE7 lieto gregge , che belando in torma ' * 

Torna alt alte montagne f alle frefebe acquee 

V agnel trottando pur la materna orma v 
Segue • ed alcun , che pur or ora nacque % ■♦•• 2 
X' amoreifol paflore in braccio porta ? 

Il fido cane a tutti fa la fcorta. 

53 ... 

Un altro paflor porta fu la fpdtta * 

Una pecora > ette nel cammin ZPPF** 

V altro [opra una gravida cavalla / 

L0 rete, e'I maglio y e t altre cefi ha in grippa ,* / 
Per ferra* vele, ali or cti d Sole avvalla *• '• 

Così nel lupo alcuna non intoppa* ' ' 

Torte di latte , e candide ricoite 
Mangion poi lieti , e ruffa* tutta notte. 

Rom- 
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Romperanno i Jìlen%i affittì trten funghi 

Cantando per le fron/i attor gli uccelli. 
Alcun al vecchio nido par cV aggimghi 
Certe feftucbe ^ e piccioli fu [celli. 
Campeggieran ne 9 verdi prati e funghi , 
liete donne corranno or quejli y or quelli." 
Lafcierà il ghiro il fonno y e 7 luogo ov 1 era £ 
E l'affiuol Ji fentirà la fera. 

Vedrai w? regni fuoi non più veduta 

Gir Flora errando con le ninfe fue . 
Il caro amante ito braccio l'ha tenuta 
Zefiro , e ìnfieme fcher^an tutti due. 
Coronerà la fuà eh toma canuta 
Di fronde il verno alla nova virtue . 
Tigri afpriy or/i , leon diverran man/i; 
Di dure l'acque liquide faranfi . 

Lafcterà Clizia il fuo antico amante 
Volgendo Uffa il palli detto volto ^ 
A queflo novo amorofo levante 
Lo ftuol degli altri fior tutto fia volto $ 
Attenti a rimirar fifo il radiante 
Lume degli occhi , e venerando molto * 
La rugiada* per t erba y e y n ogni frafea 
Non -creder pia, che Febei raggi pafea. 

S7 . . % ... 
Sentirai per f ombrofe e verdi valli 

Corni e Rampogne fatte £ una feor^a 

Vi falco , o dr caflagno .• e vedrai galli 

Degli' olmi all' ombra , quando ti Sol più sforma? 

E pefei fotto e liquidi crifialli 

Di quei begli occhi f emirati la for%a? 

Nereo , e le figlie in mar avran bonaccia .v 

Mojìrerà il -mondo lieto un altra faccia. 

Com 
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Cotn arbofcel infetto gentilmente 

Si maraviglia 9 quando vede pei 
Novi fior, nove j rondi in fé virente 
Nutrice , e maturar perni non fueij 
Tal maraviglia ara la hrupìa algente, 
Quando sì bella mcftrerajfi a noi 
La terra del neve abita vefìita 
Fra fé dicendo .* or fon io rimbambita , 

Durerà quejla nova maraviglia r 

Infin che if fame de begli occhi appare , 
/ E fi prejfuei alk gelate ciglia y . 

Quando vedrà le dolci luci, e chiare + 
O fi convertirà nella fua figlia s 
O gli conviene agli antipodi andare. 
Chi mira fifa quefla gentil faccia % 
Qonvien gentil diventi t o fi disfaccia ♦ 
ÓQ 
Se quefla gentil for%a a lei i appraffa , 
Se quel bel vifo fi vedrà d? intorno % 
Preflo la prima Maraviglia seffa* 
Che porta il de/iato e nuovo giorno . 
Tacita allor dirà pur fra fé fleffa .• 
Maggior maraviglia he ì cbe'l lume adorne i 
Come toglie ogni forvia a Febei rai, 
Ancor pen facci maggior cofa affai* x 
ti 
Zafcerà poi la bruma innamorata f 

Partendo fi la luce de 7 begli ecebi. 
La via è già da molti fior fognata 9 
Lieti affettando^ cbe'l bel pie gli tocchi r 
Varia , che fende , è lucida e beata: 
Un amorofo nembo par che fiocchi 
Sopra lei fior fragranti un dolce edere { 
Splendor} per tme fpiriti J Amore* 

Venn 
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Vengon per onorar il mio bel Sola. 

Sa tir fallanti ^ coronati, e defili* 

Fan vien fonando f e V compagnia vuol* 

Fauni , 4 in ma» ha verdi itami alpofiri .• 

Candido rofo , € pallide violo 

Fort on le ninfe in grembo y t itejauaftri * 

Vengon i fiumi di molle ulva adorni , 

Vi fiori e fronde empiendo a torti torvi. 

La f ci a la vecchia madre f alter ona % 
E le caverne dell'antico monte 
Arno mio lieto , e di verde corona 
Di popol copre la cerulea fronte. 
Nel fuo mormoreggiar Jeco ragiona f 
E duolfi Arno d'avar troppo bel ponte • 
Arno , che quanto può fi sforma o brama 
Aver^ com il f ratei , eterna fama. 

Come apparire alle vedove mura 

Foggiamo il dolce lume do bagli occhi $ 
T remono i cuor villani , ed ban paura f 
Che quefio gentil foca non li tocchi • 
Negli altri di alta e di gentil natura 
Amor e geutUe^a par trabocchi / 
Corron.già per veder donne e donzelle % 
Non anno invidia , an^i fi fan pih bolle • 
6% 

Foichè farà dentro al bel torchio entrata. 
Quanta dolcev^a fentiran coloro, 
Che con tanto dtjio f anno afptttata 
Veggendo allor la dolce pace .loro? 
O cara patria, non fia pia invidiata 
Da te giammai Ja prima età dell' or o\ 
VJfole fortunato in accidente, 
ó dove già pacco ti primo parente • 

C/4- 
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66 

Ciafcun F applaude $ ciafcun la /aiuta* 
A dito furio alt altro coflei molira? 
Dicono e cor gentil , ben Jìa venuta 
La dolcezza , la pace , e vita nofira : 
La vii gente ftarà dolente e muta » 
E fuggirà de* begli occhi la gioflra •• 
Ecco gii in cafa quefla mia gentile # 
Felice cafa, benché alquanto umile. 

&7 

Non colonne marmoree in altera 

Reggon le picei olette e ((affé mura 
Vello edificio; non gli dà bellezza* 
Pietra di gran falde%$a y chiara, e dura £ 
Non opra di fcultor , cV el vulgo previa * 
Non mufaico alcun , non vi è pittura , 
Non gemme orientai , argento , od oro f 
Ma molto pih gentil e bel lavoro . 
68 

Nella porta bellezza , e leggiadria , 

Dolci /guardi y amorefi e bei fembianti 9 
Pietà dentro fi moflra , e'n Compagnia 
Speme e mercè par dolcemente canti* 
O che dolce e divina melodia ! 
Co/lumi ornati , e modi onefii e fanti; 
Dolce parlar , motti arguti in la fcala ; 
Fede, Amor, gentilezza con lei in fata. 

69 
Solo una vecchia in uno ofeuro canto 

Pallida il Sol fuggendo fi fedea, 
Tacita fofpirandoy ed un ammanta 
D'un incerto color cangiante avea* 
.Cento occhi ha in te/la y e tutti ver fan pianto ,* 
E ceni orecchie la maligna dea? 
. Quel ctfè^ quel che non è, tri/la ode e ved*£ 
Mai dorme , e oflinata a fé fol crede. 

Nei 
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Nel primo tempo , che Caos antico 

Partorì ti figlio fuo diletto Amore, 

Nacque quejia maligna dea , ch'io dtCo£ 

Nel medefimo parto venne fore . 

Giove padre benigno al mondo amico 

la relegò tra l'ombre inferiore 

Con Platon, con le Furie ; e fise con loro, 

Mentre regnò Saturno, e l'età doro. 

7 l 
Poi fendo fpejfo e gravemente ojfefi 
Dal fer Cupido gl'immortali dei, 
Or ad un laccio, or ad un altro ptefi% 
Feron tornar dall' inferi coflei , 
Per decretò divin di fdegno accefi, 
E che, dov Amor è, fofs ancor lei. 
Così quefta nemica il mondo ingombra; 
Segue Amor fempre , come il Mpo t ombra. 

7 2 
Temeva forte il fommo padre Giove, ^ 

Che di Caos il bello e dolce figlio 

Non fifaceffe con le for%e nove . 

Rettore in loco fuo del gran conciglio , 

Il fcettro e regno trans feri ffe altrove, 

Però rivoco quefta dallo efiglio. 

Giurando ali or per le paludi ftigt'y. 

Che fegua d'Amor fempre le veftigte. 

Pensò con quefta molta for%a torre 

Il fommo padre agli amorofi jtrali, 
E $ duri nodi , e tutti $ lacci fciorre . 
■ Perchè veggiendo gli dei immortali, 
In quante "pene qualunque ama incorre, 
In che pianti, fofpir , e 9 n quanti mali , 
leverebbon d Amorb ogni penfiero , 
Fuggendo il grave giogo, e duro impero. 

\*O m 
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., 74 
Così fatta la legge , t / giuramenti 

E confentita dal divin fenato, 

Poco pafib, che ne fu mal contento f 

E in van pentiffi alto* aver giurato f 

Provando in fé quefto mortai tormento. 

Prima era Amor ficur , lieto % e beato. 

E fé non foffe la gii data fede f 

L'arria rimtffa alfa tartarea fede. 

75 . 
Di Caos nata, e da Pluton nutrita 

Del latte delle Furie, e trifh nume! 

Fa fentire ammortali àncora in vita 

La pena del gran regno fen%a lume. 

Non fana mai la fua immortai ferita •• 

Porta una fpada tinta delle fcbiume 

Di Cerbero là giìc nel baffo foggio • 

Del ben fa mal, e fempre crede il peggio i 

D'ombre vane, e penfier trifli fi pafce? 
Rode un cor fempre /* infelice bocca? 
E come è con j untato, attor rinafces 
O mifer fuet, a cui tal forte tocca A 
Nelle prime fue cune, e mette fafce 
Nel petto triflo invidia % odio trabocca* 
Fugge fempre* ove il mio bel Sole arriva > 
Né fi parte perì la morte viva . 

77 
O quante volte in van tentò il mio Sole 

Cacciar da fé quefio tèrribil moftro, 

Or con minacele i or con bone parole f 

VAmot la fé, quefio è il nemico nofiro; 

Dìcon piangendo , e in van ciafeun fi dote . 

In van s'oppone il baffo voler noflro 

Al decreto ) cV h in del già fermo e fanto: 

Lei fugge dfuno, e va in un altro canto. 

O ve* 
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O venenoja moflro ài del di f petto ^ 

O vivo fonte d'ogni trntttn tormento $ 

D'amor mortai nemico % di diletto. 

Di f pettinati di fé > dogai tomento; 

Tu accendi aif uem di fwoti il trifto petti * 

Rompi o Giove Nngiuflo giuramento; 

Rimetti ha infelice al foco eterno.* 

Ma non f accetterà forfè lo inferno. 

Gli uomìn , gli dei pregano a giunte mani , 

Che la eftermini al tutto * e che la fpefigaf 
Deviamenti dei del > de pianti umani 
Nel generofo petto pietà venga* 
Deh tanti e giufli preghi non finn vani^ 
2? V giuramento più non Ji mantenga , 
Fatto a danno comun y come cbiar veggio i 
Error fu farlo; e- mantenerlo è peggio* 
8ò- 

Come già giuftamente perfuafo • 

Sciogliefti dì Japeto il caro figlio , 
legato eternalmenre in Caucafo, 
Per render qualche mervo al buon configli* i, 
Perchè far ora o pmmo padre cafa) 
Rimetter quefto trifto al primo efiglio , 
M ptimo ejigtio, o non fon co fé nove* 
Puoi tutto , e giufto è quel) che piace a Giove* 
Sì 

Com W antica Quercia in atta pqfta. 

Quando è per coffa dal furor de- Verni , 
Or aff alita d'una % or d'altra cofla f 
Cafcoh te fogtie, r fuoi rafni pendenti 
Si piegan sì, ctì* terra alcun s* accofta? 
Sta fermo il trofico i e par che non paventi, 
Poco predando di Eolo la guerra $ 
Tenendo ferme le radici in terra; 

Così 
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8i 
Così paJre benigno e giufto, alquanto 

ti muova . fé perviene a' fanti orecchi 
II nofiro duro, e qua/i eterno pianto, 
Vorrefti ufar pietà , pur che non pecchi •• 
Ma quando penfi al giuramento fantoj' 
Convien che 7 fonte di pietà fi f cechi ." 
Perchè il divin voler mai fi corregge*- 
Così Jla ferma quefta dura legge • 

, 8 3. 
O mia dica foranea, ov bai condutti 9 

E dolcemente lufingdndo feorti 

Di penfìer in penfier e defìr tutti? 

Mentre che falf amente li conforti 

Di vaghi fiori , e belle f rondi , e frutte 

Acerbi^ duri, acri , amari or porti , 

Mojlrando in vano a me la donna miai 

Veggo in fuo loco Amore e Gelofìa** 

84 

Zaffo a me, quando entra/li nel penfiero f 

lo vidi così veri e vaghi lumi 

Coprir di fior ? amoro fo fentiero, 

\2orrer le ninfe, Pan, fatiri, ei fiumi ì 

Come *uède etafeun , che vede il veto « 

O fallace fperan^a , or mi confumi, 

Or fugge il vero, e 7 dolo* inganno volai 

E refta con Amor Gelofìa fola * 

Amor , che prende ogni mio male in gioco r 
Stenda pietà fi ride dèlio 9 nganno .• 
Speranza fé fi mofira pur un poco, 
Dietro a lei tutti e van penfier ne Vanno? 
Uè pero manca* f amorofo foco , 
Ma quefti inganni affai maggior lo fanno» 
Con feroci oùchi . Gelo/ia mi mira ; 
E 7 cor n ha doglia , e nel dolor s* adira e 
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Madonna ftaffi in quelle parti ecèelfe y 

Ove il mio bel difio da prima nacque , 
Cb* Amor del cor ogni penfiero foci fé % 
E piantò que^ che fempre verde giacque * 
E la mia donna tra le donne fcelfe ; 
E me la die , né poi altro mi piacque. 
Quefto amorofo loco or me P invola * 
lì fi ftà fen^a me penfofa , e fola .' 

8 7 

In quejìo foco, ove madonna gira^ 

Laffo^ le luci belle e lagrimofe * 

Amorofi mifter dolente mira, 

E rimembra le prime dolci cofej 
| Ad ogni paffo mi chiama , e fofpira f 

E chi chiama ode y e di lontan rifpofe: . 

Piange y € piangendo crefce più il tormento , 

E fra fé flcffa così dir la fento . 
I 88 

I Qui F affettai , e quinci pria lo f cor fi: 

Quinci fentì V andar de leggier piedi : 

E quivi la man timida li porfi: 

Qui con tremante vece diffi y or fiedi: 
| Qui volle a lato a me f eletto porfi: 

E quivi interamente me li diedi: 
i Quivi legò Amor ambo duo noi 

| Di un nodoy che giammai fi fciolfe poi . 

8p 
Quando il fentì tra f ombre y e vidi appreffo 3 

Il cor tremava pavido nel petto • 

Era il difio e dubbiofo e perpleffo 

Da timor lieto , e timido diletto. 

In un tempo era il vago core oppreffo^ 

Né fo in quel punto quel che aveffi eletto: 

Mentre Amor fpinge e paffi, e 7 timor frena, 

Mi giunfe di letizia incerta piena. 

Tom. I. K Qui* 

r. 

I 
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Quivi , gli dijji, 0W1 ai contento giaci? 

Sia lieto il cor , /w e ha quel che difia* 
O parolette, o dolci ampie/fi, o bau, 
O fofpirar, che £ ambo e petti ufeiaf 
O mobil tempo , o brevi ore, e fugaci , 
Che tanto ben ve ne portafle via! 
Quivi lafciommi piena di di fio, 
Quando già preffo* al giorno diffe y w dio. 

91 . . 
Era già , lajjo a me, vicino il giorno, 

Qua fi era Febp alt ortxgpnte giunto, 

Che la dolcezza di quel bel foggiorno 

Tacca parer , che foffe un brìeve punto . 

Lui diffe/ o vivo, a morto. a te ritorno. 

Così partijfi, e da me fu difgmnto* 

Scorgendo quefta mano il cammin cieco, 

Strtnfe, e bafcwlla, e 7 cor mio portò feto* 

9 % 
Dneto quanto io potei da queflo loco 

Li tenni gli occhi lagrimofì, e 7 volto? 

Soletto andava acce/o in dolce foco 

Coi paffi avverfi, $*l vifo ver me volto* 

La notte ombro/a fece durar poco 

Quefla ultima dolcezza, e mi fu tolto 

Agli occhi più virtù non è conce jf a , 

Ma refii dentro al cor la forma impreffa » 

93 
Quefio dice madonna, e chi le è preffo 

Noi /ente, ed io, che fon sì lontan, ? odo, 

Quefla memoria nel penfìero ha meffo 

Quel primo tempo, che firinfe il bel nodo, 

E mi ribella tanto da me flefjo, 

Ch'io veggo quafi quel bel tempo, e 7 modo, - 

Con? attor mi lego la bianca mano, 

Ma poco dura il brieve piacer vano* 

ini* 
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Ù inimica memoria tenace , 

CV innanzi agli occhi quel bel tempo mette l 

O più cruda fperan^a mia fallace , 

Che queflo, e meglio ancor ài cor promette ! 

Né però veggo quel, che fot mi piace ^ 

N* tornan quelle luci bèpedette : 

L* un occhio indietro ± e F altro innanzi mira f 

E 7 cor irato e fianco ognor jofpira . 

!. . 9S t 

Pefwì feguite , o penfier vani e folli , 

Tante volte ingannati , ancor cofiei? 
Ed io più fiotto anelo feguir voi volli . 
Deh fermatevi, o fianchi penfier miei : 
Più prefto eleggo fiar con gli occhi molli , 
E gridar /* ora mille "volte omei , 
ìn doglie, in foco il tempo, che m avanza, 
E morir poi y che vivere in fperanzjt* 
fé 
JÌJmcn fé la memoria il di/io punge ^ 

Dinanzi ai cor il Ver mi rappre finta? 
Ma quefla vana finge un bene a lunge> 
Che , fé t' appreffi , più lontan diventa .* 
Fugge di tempo in tempo, e mai non giunge; 
Sperando e defilando il &or tormenta * 
Amor, che fempre in compagnia la mèrla, 
Così dipigne quefla dolce penu? 

9f 
E 9 Una donna di fi atura immenfa .• 

La cima de capelli al del par mónti; 

Formata, e ve fitta è di nebbia denfa * 

Abita il fimmo de più alti memi . 

Se i nugoli guardando un forma, penfa 

Nove forme veder tf animai pronti, 

Che 7 vento muta i e poi di novo figne* 

Così Amor quefla H>ana dipigne . 

K % Far 
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Par molto grande , e bella dalla lunga ! 

Con l % ombra qua/i tutto il mondo piglia ? 
S' avvien , $V appreffo difiofo giunga , 
A poco a poco manca , * / afjotttglia .♦ 
£ come Sol quando per Borea giunga 9 
Vedi fparir il nugol dallo ciglia; 
Così mai giugni , ove trovar la credi , 
Ma femprc innanzi agli occhi tt la vedi 

99 
Siccome can, che la bramosa bocca 

Crede Jbagnar nel /angue d % una fera , 

Che fuggge innanzi , e già quafi la tocca , 

Pur non la giugno , e pur giugntr la [pera? 

Cesi la voglia difio/a e [ciocca 

Non fa%ia , e digiun refta , come j' era •• 

Lei più veloce innanzi a lui fi fugge; 

lui pien di rabbia , e di di fio fi fttugge. 

IOO 

O come fé la febiena /calda il Sole y 

Chi vuol giugner quella ombra, e ba dinanzi 9 

S* almen coi pa/fi pareggiar la vuole , 

Convien di fpa%io egual pur f ombra avanci J 

Se corre, come cervio correr fuole, 

Gli refta addietro al fin , quanto era dianzi: 

Or par la prema, or par ¥ avanci un p#(Zpj 

Al fin del corfo poi pur refta ti Jago* 

IQl 

Giugner non poffon le volubil rote 

Sue , o cavai 9 cti innanzi il carro tira ; 

Così coftei giammai toccar fi puott % 

La vana fronte ocebh mortai non mira *• 

Un occhio ba in tefta , e co/e alte e remote 

Innanzi guarda , e drieto mai noi gira .• 

Minerva fot con la Egida già vide 

la fronte, e di nei miferi fi rido, 

Sopra 
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Sopra e nebulofi omeri gli nufcòno 

Due pennute ale oltra mi fura grande . 
Vola per alti lochi , onde poi cafcono 
Quei , che crédon che lei: alto gli mande. 
Vento e vane ombre quefla .fera pafcono, 
E rare volte gufla altre vivande : „ 
Vola la^ notte , e fempre fuggir fuole, 
Come l'aurora la luce del Sole. 

10 3 
Il del da fé, Pluton da fé l'arretra. 9 

j Vola per quefla mevga regione , 

I Ove il liquido umor agghiaccia e impetra , 

E folve in. acqua e nugoli Giunone. 

Lì fabrica Vulcan le fue fulgetra .' 

Indi Eolo Auflro move, ed Aquilone. 9 

Fuochi , comete, e candenti . vapori , 

E la bella Iris di mille colori, . . 

104 

Seguon quefla infelice in ogni parte 

Il fogno , e f augurio , e la bugia, 

E chiromanti, ed ogni fallace arte, 

l Sorte, indovini, e fai fa profezia; 

| La vocale , e la fcritta in fciocche carte , 

j Cfe dicon, quando è flato, quel che fias 

V archimia, e chi di terra il del mijura, 

. ' . E fatta a volontà la confettura. 

Alla cieca ombra delle fue grande ali 
Il mondo .vano al fin tutto ricovera. 
cecità de mi feri mortali ! 
ignoranza troppo vana e povera! 
È chi poteffe contar tutti e mali, 
Le Jielle in cielo, e i pefci in mare annovera ; 
Gli uccelli in Autunno, che 7 mar paffano, 
le foglie, che i rami, nudi Uff ano . 

K 3 Ma 
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Ma che male è , che t uom mortai patifca, 
Che da te maladetta non proceda? 
O che grave dolor 9 che non nutrifca ? 
Quanti trifli hai ad Amor dati in preda? 
Che forte periglio è 9 che non ardifca 
II cor 9 s avvien 9 che mi fero ti creda? 
Tu fofli dal del data a noi mortali 
Vita e confervaqon di tutti e mali. 
107 

O figlio di Japeto al tutto flottò! 

Non valfe il faggio frate ti ammoniffe 
A non mirar Pandora bella in volto, 
O accettar don 9 che da lei veniffe* 
Rendi il furto Prometeo 9 che tolto 
Nel mifer mondo tanti morbi miffe . 
Qual fu più flotto 9 puoi difeerner poco 9 
Chi prefe il dono 9 chi furò già il foco . 
ioi 

Stolta prudenza 9 e cieco accorgimento 

Fu il tuo 9 e del ftatel folle fluitila \ 
Deb rendi il furto , fé Giove è contento 
Ritrar del mondo e morbi , e la malizia. 
Tu .non fapevi ancor f che 7 pentimento 
Va drieto fempre a quel , che male inizia » 
Credefli ingannar Giove: error gravi! 
Così maggior error fanno e più favi, 
JOp 

Se tu non eri , noti dava t offixjo 

Giove a V-ulcan di fahricar Pandora/ 

P aliade t arti belle 9 t f e ferrico 

Non vi aggiungea per farla più decora : 

Nel volto ogni bellexga 9 in bocca il vi%je 9 

La grafia 'Vener non gli dava ancora 9 

E i dolci* /guardi , e*l bel fembiame umano: 

Né Giove poi la noftra morte in mano • 

Così 



IIO 
Così leggiadra e belty non avria 

Offerto il vafo' al folle , com offerfe . 
Lui , come fai , benché ammonito pria f 
Il vafo ptefe , e fvbitp lo aperfe . 
Subito ufcir del vafo, e fuggi* vi* 
Pel mondo e morbi, e pajfion diverfe , 
Del vajo fatto dal celefte fabro, 
Speranza fola fi refiò nel labro. 

in 

E così fu troppo dannofo e caro 

Il foc*, che furafli nella ferula. 
Da poi fu il mondo crudele ed avaro, 
La mente fempre difiofa <e querula ♦• 
Le guerre , incendi , e torti, fi V pianto amaro. 
Da poi folcorno e legni fonda perula, 9 
La menzogna, l'inganno, e'I romper fede, 
Da quefta vana fìafcun mal procede. 
ila 

Tu ti reflafli full 9 orlo, filetta , 

Perchè la fpeme a terra mai non cafca: 
Del difio nafce , ed èia tei prometta , 
Del f un vago penjìer par l'altro nafca: 
Del male il bene , e del ben meglio afpetta , 
Siccome uccello va di ramo in frafca: 
Certa non mai ; però non àrento o fora 
Refiò nel vafo y che donò Pandora, 

ll 3 

Troppo sforma e mortai, troppo prefume 

Quefia nimica dell'umana mente, 
Ancor nel cieco regno fen%a lume 
Eflender vuol la Jua forza latente. 
Parfe ad -alcun degno e gentil coflume 
La dolce vita abbandonar prefente: 
La dolce vita f previa, e morte brama 
jfcun , Sperando poi viver per fama . 

K 4 Pria 
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Pria che venifje al figlio di Japeto 

Del triflo furto il dannofo penfiero] 

Reggeva nel tempo aureo quieto 

Saturno il mondo [otto il giufto impero? 

Era il viver uman più lungo e lieto? 

Era, e pareva un medefimo il vero? 

Frenato , e contento era ogni difio, 

Ne conosceva il mondo tuo, o mio. 

US 

La terra liberal dava la vita 

Comunemente in quel bel tempo a tutti? 
Non da vomere, o marra ancor ferita * 
Produceva * frumenti e i vari frutti, 
Di odorifere erbette, e fior veflita 
Non mai dal Sol, non mai dal gel dijlrutti. 
L'acque corrènti dolci chiare e liete 
Spegnieno allor la moderata feto. 
116 
Per f erbofe campagne lieti e fciolti 

Givan gli armenti fen^a alcun timore % 
Senza fofpettp , che gli fojfer tolti , 
Da §rfb, o lupo, il timido paflore . 
Erano i tori indomiti allor molti, 
Non privi ancor del genital calore , 
Né per fatica di lungo intervallo 
Del giogo avendo al collo il duro calle. 

117 • 
E fi potea veder in una Jloppia ' * : 

Col lupo lieta flar la pecorella , 

Sen^a fofpetto t un dell'altro in coppia £ 

Non fero il lupo, non timida ella e * 

Né la volpe era mali^iofa, e doppia? * 

E non bi fogna, che la villanella 

Pei polli tenga il botol , che la cacci * 

Ma par, fé pur le, vìen, fefia 1$ facci. 
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Za lepre e 7 bracco in un cefpuglio giace* 

X 1 un non abbaia , e F altro ancor non geme. 
Tra il veltro , e 7 cavriol, e'i cervo è pace, 
Né alcun ne* pie ' veloci /pera o teme/ 
Scherzan tra lor, e provocar lor piace v 

Talór F un F altro; e fa corrono infieme, 
Non corron per fuggir H fero morfo , 
Ma fai per fuperar F un F altro in cor fa. 

Semplice, e bianca , e fen^a una magagna 
Ove le piace la colomba anni dia 
Lieta, fan%a temer che la compagna, 
O il mafahio guafti F uova per invidia ; 
Non teme del falcon per la campagna , , 
Né tra le f rondi della a fior e infidia t 
Sen va flridendo lieto F aghirone , 
Né teme il colpo, o F unghia del falcone. 

I20 

Non teme la pernice , cbe*l ter%uoh 

La ftringa, tom il ferro fuol tanaglia ; 
Né reftar prefa fui reftar del volo 
hallo fparvier, quando è graffa, la quaglia: 
Gode lo /merlo, che dal baffo fuolo 
La lodola cantando al ciel fu faglia * 
Né alla ferpe dubitar bi fogna 
O effer efca a pulcin della cicogna . 
121 

tu puoi pel prato faal%p ir fan%a rìfahio 

Vi far crucciar calcando il frigido angue. 
E i ferpenti non han venèno, o fifahio, 
Onde dal volto al cor fi fugge il Jangue . 
S ecuro è mirar fifa il bafalifcbio- 
Né per guardo mortai trifio alcun l angue * 
Né gli animali al fonte han pa^ien^a , 
Che 7 Liocorno facci la credenza . 

Il 
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Il tigre , e 9 l fer leone, e la pantera. 
Come conigli) manfueti e pigri?. 
Ed ogni vile e manfueta fera 
Feroce par , come leoni e tigri.* 
Né fugge l'animai fumana cera? 
Gli uccei bianchi , vermigli % gialli , e nigri 
Già per le folte macchie non safcofono^ 
In man , in tefta , in (palla alt uom fipo/ono. 

Non era ancor nel petto, de mortali. 
Di carne falsar la fera voglia? 
Pel nutrimento diventi am faftiali, 
Cbe'l /angue uman di fuà natura fpoglia * 
Quinci guerra è tra l'uomo , e gli animali s 
Quinci fugge lo uqcel di foglia in foglia 9 
E fi lamenta con pieto/o Jirido , 
Quando non trova $ cari figli al nido . 

Non fi fentiva il dolorofo belo 

Della madre > che perde il caro agnello? 
La vacca non empfea di mugghi il cielo f 
Tornando fenica il figlio dal macello? 
Né per difender le membra dal gielo 
Muoion le fiere per averne il vello ? 
Secura agli animali era la traccia; 
Né per nutrir/! 9 o per piacer fi cuccia* 

Gli uccei cantando vati dì ramo in ramo % 
Sen^a fof petto di rete, o di lacci? 
Trova la /lama e figli al fuo richiamo 9 
S'awien che gli raffegni , o il conto facci, 
Né fotto f efc0 avien trovato f amo 
E pefci ancora , o reti, o. altri impacci? 
La porpora fi cura è dagf inganni ; 
Né tigne il /angue i preyjofi panni. 
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S ecuro già non teme, an%i s ? accofld 

Con cento cede il polpo alla murena * 
Né ferra ambe le bocche alla alli^ofta f 
Né la alligofta Morde fu la Jcbiena 
La murena a difenderfi indifpofla? 
Né fa vendetta f una ali 9 altra pena* 
Oggi f un f altro vince, e par che ceda 
Il vinto, * 9 t primo vincitore ha in % predà 9 

Così pien di fatica e luce il giorno 
Pallida e roffa la aurora caccia* 
Lei poi la notte qual fuggendo intorno 
Convièn cb J el giorno al fin fua preda faccia / 
E mentre fona H cacci at or il corno. 
Vinto rimane in quefla eterna caccia? 
Così tra quefte fere in mare occorre 9 
Se fi dee quefte cofe a quelle opporre » 
l%2 

Teneva occulte nel ventre la terra 

Le trifte vene in fé £ ogni metallo? 
Né il fer ài fio *cor mortali afferra 
D'oro, e niun era per paura giallo? 
Né ferro fi trovava atto alla guerra, 
Né col freno, o col pie fona il cavallo ? 
Né il bronco propagava la memoria £ 
Né fé te alcuna k era di mortai gloria , 

Nereo quieto , e ciaf cuna ftta figlia ' x 

D y Argo ancor la prima ombra ne lor regni 
Non avieri vi fio pien di meraviglia, 
O da remo , o da vento mover legfii, 
Né mi furar il mare e liti a miglia , 
Con mille altri dannofi e novi ingegni, 
& ifole ancor fton / era il nome udito ? 
Parea finiffe il mondo , ov era lite . . 

Nelle 



Nelle piante era ti fior, la foglia, e ti pome 2 
Né tempo e fito ¥ ordine confonde. 
In ogni loco la natura preme 
Ogni animai in terra % in aria, in onde* 
Ogni cofa chiamata pel fuo nome 
Seconda il naturai valor rifponde. 
Non era alcuna cofa vecchia o nova* 
Né maraviglia a quel tempo fi trova « 

Il corpo uman sì bene era difpqfto, 
Sì bilanciati e partiti gli umori j 
Cbe'l di/io era frenato, e compofio 9 
Non f pente, non invidia, ira, dolori +• 
Né la natura appetito ha prepofto, 
Che per le vie comuni , peli, pori 
Superfluo venga alcuno / e nulla avanza 
Per dolcezza di cibi, od abbondanza* 

Così belli, robufii, e fani, e netti 

Non fenton, che non era, caldo gieloj 
Né fuggon brina acqua fotte e tetti, 
Né fa tremar il cor di Giove il telo 2 
E dolce fonna per gli erbofi letti 
E 9 quando fen%a Sole è il noflro cielo: 
Quando e ra^gi del Sol le nebbie purgene 
Cogli animai, coi fiori infieme furgono. 

J 33 

D'amore accefi fen%a paffione, *■ 

Speranza, gelofia non gli accompagna* . » . 

Un amor fempre % qual il del difpone,* 

E la natura y eh* è fen%a magagna , 

Con quefla Jimil di cohtpkffione 

Soletti e lieti van per la campagna , 

Veti non mai o puerile, grande, 

E panni fon le fronde , e i fior ghirlande . 

Qual 
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Qual porpora non perde a quei colon, 

Qual grana , o chermìfin o in lana o in Jet a? 

Qual argento , o qual oro agguaglia e fiori ? 

Così menan la vita fempre lieta. 

O dolce tempo T o dolciffimi amori! ' 

O vita fempre difiofa e queta, 

Che facce/o di fio mai non tormenta, 

Ni f pento il corpo languido diventa . 

Tant è il di fio, quanto natura vuole, 

E vuol quel e ha, e quel e ha non la offende, 
Ne mai d'averlo, o non aver fi duole • 
Né manca mai, o maggior for^a prende. 
Quel ch'oggi piace, piacer fempre fuole : 
Non fa%ia, o penitenza indietro rende: 
Da fé fteffo s* adempie , e da fé frena, 
Né per l uno e per I 1 altro fente pena . 

Ogni appetito, eh 9 altri offenda, dorme: 
, AmbicQon non occupava i regni : 
Era natura allora affai conforme 
Tra f uom beato, e ti celefii fegni . 
Quefle proprietà, quell'alte forme 
Vedevan gli occhi , vedevan gf ingegni : 
Non dubbio alcun, non fatica ha il penjiero^ 
Sen^a confufion intende il vero: ' + - 

137 
Lo ingegno era agguagliato col de fio, 

La voglia con- la forvia dello intendere: 

Stavan contenti a conofeer di Dio 

La parte, che ne puote f uom comprendere: 

Né la prefun^ion del vano e rio 

Nofiro intelletto dee più alto afecnderc £ 

• Ni ricercar con tanta inutil cura 

Le caufe , che nafeonde a noi natura* 

Oggi 
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Oggi il mortai ingegno pur profumo 

Effere un bene occulto , al quale afpirs. 

Move fuman difio il baffo acume , 

Né trova ove fermarlo; onde s* adira , 

E duolfi, che la mente ha troppo, lume 9 

Quel ben prefupponendo s e fé noi mira t 

Si duol del poco , e vede che non vede: 

Ejfer cieco , o'I veder perfetto chiede. 

Al troppo manca , e par eh avanci al poco.* 

Men veggia il troppo , e 7 poco affai profuma? 
E come in verde legno debil foco 
Non fplende cbiar , ma gli occhi umidi affuma. 
Gli uccei notturni fon delti altri gioco 
Cercando il Sole, e la infolita piuma e 
Icaro perde, fé troppo alto fate, 
E refiain me^gp al ciel uccel few£ a{em 
140 

Come uccel peregrin , che 7 Vito amato . 

Pel freddo la f eia, e 7 mar volando varca f 
Stanco già a me%zp fonde d'ogni lato 
V acqua fol vede , e di dolor fi carca ? 
Non ramo, o f cogito ferma il fuo volato £ 
Se pur f onde folcar ved* una barca, 
Dell' uom le mani f e del mar la tempo fia 
Teme, e dubbio fo in me^Xp fonde refta* 
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Cosi fé lafcia il fuo nativo fita 

La mente , da fé fteffa fi confonde .• 
Se vuol cercar uno incognito lito, 
Dubbiofa e fianca al fin refia tra fonde* 
Allor vedeva lo ingegno efpedito * 
Quel ver, eh' alle fue for^e corri fponde S 
Ne la profun^jon quejìo ben guada .• 
Voglion quatti anno ,• e quel, eh* intendon, bafla. 

Quel 
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Quel cbeH del da fé moflra, è li natura , 
Intendon fen^aver dubbio fatica * 
Né la troppo fonile e vana cura 
Muove la bile, adufli umor nutrica? 
La nuda verità gentile e pura 
Lunghe vigilie , ftudio non mendica * 
Quefia vera ddceiga, e bella vede 
La mente , e qui contenta altro non chiede • 

143 
Quefto felice tempo al mondo tot fé, 

Alt uom la vera fua beatitudine , 

Prometeo , che troppo faper voi fé. 

Dal faper troppo nafce inquietudine* 

Per faper paco il van fratello fciolfe 

La morte poi , e i morbi in moltitudine* 

Troppo e poco faper la vita àttrifla • 

Che l troppo e poco égual dal mago difia. 
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Il folle antiveder , la fiotta cura , 

E la prefunxjàn del vano ingegnò 

Il foco trajfe delta fua natura , 

Le for%e efteff attor fuor del fuo regno. 

Quinci la guerra nacque, eh 9 ancor dura, 

Tra gli eletoenti, che nebbono a f degno: 

Triema la terra, e'I ciel lampeggia e piove/ 

Ogni difiempèran^a di qui muove* * 

Quefto mal foco il fer di fio acce fé 

Di fuperar £ un ¥ altro gli elementi £ 
La tri/la voglia poi più baffo fcefe 
Ne' mortai corpi, e nelle umane menti £ 
Dalla fperan^a ogni fua fór%a prefe , 
Che foffia nel mal foco co fuoi venti * 
Così fta il mondo, ed ogni mortai vita 
Per guerra, che non è ancor finita . 

Sic* 
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Siccome nave in alto mar percoffa 

Da rapidi , e tra lor contrari venti 
Travaglia, ma di luogo non è moffa, 
S avvien, che fiano egualmente potenti * 
Ma fé l'un sforma, e pik che t altro poffa, 
Sta alfin vinta, va drieto a perdenti; 
O mifer mondo, an%i fiotto è a chi piace, 
O crede in tanta guerra trovar pace! 
147 

Arda'l mondo, arda quefio foco tanto, 

Che gli altri trifii umor tutti con fumi * 
Poi fi ritorni al primo loco fanto; 
Ne altro pia di furarlo prefumi; 
Torni il dolce o^io fen%a fpeme, pianto ; 
Sùdin le quercie il mei; conino i fiumi 
Nettare e latte; e dolor fian cacciati; 
Ardan di dolce amor i cor beati . 

*» quejtt dola luoghi, in quefii tempi 

Pommi Amor con la bella donna mia, 
Nell'età verde, ne' primi anni feempi , 
Senza fperan^a, e fen^a gelofia: 
Ne l tempo mai l'età matura adempì, 
v Ma il nofiro dolce amor eterno fia ; 
Non pik belletta in lei, non altro foco 
In noi, ma fot quel dolce tempo e loco. 

Quel dolce loco, e baffo paradifo, 

Quel bel tempo non ha altro difetto, 
Che di veder madonna bella in vifo ; 
Quefio lo fa dolctffimo e perfetto , 
Se fente le parole, il foave rifa 
Sopra quel, eh' è vero amore e diletto ; 
L' oro di quella età , quafi divina , 
Nel dolce fopo di mia donna affina . 

E fé 
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tic 
X fé pur queflo T alta legge vkta f 

Amor tanta fperan^a caccia almeno 9 
Inimica domeflica o fecrtta, 

\ Cb 9 uccidt il cor c$l fito dolce verterne . 

■ Rendimi P amorofa luce o lieta , 

£ 7 dólce /guardo angelica e fereno •• 

Fa dolce* /guardo a quefis cruda e tri/la t 

Siccome il bafdtifebio a mortài vifta « 

1*1 
Se tu mi rendi bella ed amorofa 

La tuia donna gentil , com 9 io lafciai / 
Quel! 9 eti d or* , o itera J * fabulèfa , 
lo non ti chiederò Amor giammai f 
Né altro par adi fo , • altra co fa * 
Cv è la donna mia , come tu /ai f 
Concorre ogni ifirtute f ogni dolce^a .• 
£ ab , cb r i bello , è nella Jua beitela . 

laffo a me , or nel loco alto e JìlveflrO % 
Ove dolenti e trifia lei fi trova , 
jy oro'ht~ètà % paradifo tene/Ire , 
£ quivi ii primo fecol Ji rinoma . 
i" è trifia e laj/a , in qaeUe parti alpe/ire 
Avvien eV ogni dolcetta o grafia mova / ' 
Se dolorofa tonti beni ha /eco / 
Or eie farà quando fià lieta meco • ' 

| Quel che fari * fé 7 tri fio cor vi penfa , 

| Tanto difio il ini fero t accende 9 

Cb 9 offefo poi da crudel doglia imménfa 
A fatica da morte fi difende \ 
Se pur Amor gli promette^ o il dì f perì fa 
Che perdi ad altro ; pik queflo /* offende? 
fiver no» puh fen%a peàfier $ amore £ 
M pen fondo anco alla fua donna muore . 
„ ' TTo». li t Am* 
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Jmor, che vedi il fu$ inifcr* fiat* 9 . > 
Pietofo, cam* $4 m4* <> M fi* *»*!* 
Vola vielùcemìMti fa $tyf fai lato; 
Portami la mia doptiA\ # le tip fila 
Mettimi agli $*Ktf^ #**»*' il $90\Vfféf$p T 
Cf io per lei, vé§daì fi, fr* fi' *&*!* t . . 
Come io t ptnfo, ^4 oca fi Ja'begfa occhi > 
& g'iffo, fé mi &*lar la t*f#\- -„•• 

3"* mi farai un amore/o uccello, \ ■ 1 , ; 

Io andare, conte Fenice fi^lo 
Ne Tebei roggi * e t fèi fai pt% belìo + k 
Regeùeraio dal mìo chiaro Solo. # . r . v 
Se le tue : ale akUuo^r ,anno in &*efo 
Foco gentil; si for*) jtf * fé tfi V#/f, \ 
E non è giuftò Unì chiami effcfos 
Perchè tu ^ai qket &tttjl foeé_ acfefo* , , 

SLue/lo foco furi da ìèjè, fgwjo 

Della mia dqntta, t l %or con kffojme^^ , 
Tu ne fdegnofii, io jte pati f co, ed ardo 
Zy uh dikxrfo de fio, tifa /©?&* prtfeé . 
Tra il cor veloce, **l x ft*p* fyrifc t tf T 4+ì 
Tira.il fpc? il penfier al bel paefe* 
Qui re/la il corpo, e ito» fegue il peofieroj 
Ni vo, ni Jìoì ni fon Jwfir P ■«****, ^ 

m 

Qurfto foco è dFytld ganti) H4t*t4t \ ;,. 
Staffi nel' cor nella pik fifa t$Wjiy , A 
£ la matèria t ci' era *v#a ,l duta t , > 
Con qualche fuè\ dola* confumi prima." 
41 fin f incendio fi fè luce, pur a, 
Che far nel cor diafaty.fi ef prima; * 

Così nfl cor , rum che iufeipccaHi^egli, 1 
luce la luce di due occhi begli. , 

. ,_ . Cote 
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Cm gran fatica dentro al petto laffe 

1» tengo, cb* non fugga co* la vita, 

Queflo geupl così puote fior baffo , 

Se per ferra la Mi Uo» gli è impedita, 

Cornei* ntzgo del del ferntatfi k* faffa;^ 

Che ? uno il {entro, §\t altri il del invita* 

Natura ogni fippfa gli di face, 

Se non torna alla bella furetti* * x 

Così fono io una refr tdtflefa ^ \ . > . • , . 

«£« f»ff. H legna pan He* /opre t onda* ..' ; ' 
, Il grave piombo^ eie da baffo péfa\ ' > 
la tira Hfil{a parte più profonda. 
M fi* da fan* di tot perde t imprefa "* 
Baguafi il legna % $X piombe non f affonda / 
t Né Vttn djfio t ne t olirà potfi faccia e • »" 

la tete t in tento fi confuta* e fitaceia* 
A . , tóò 

* **»**&* beltà t (io nel tori fiampa 
la bianca manosi tifine foffe viva t 
Inganna Jn modo $ 4*norbfa. vampa, 
Cbe fi £0 ftfo^ ed ì Ragion ci* io viva, 
gwf/ dolco iugmm (a mia vita fcampa .* 
E fé non foffe, via con lei fen getta f 
Vede nel cpr la [uà ladra ss bella t 
Che fi quieta* (fede \effar con quello*, 
tèi 
Steeeme ti cacciater, ci* icari figli , 
Acutamente al fero tigre fura ; 
E bencbì innanzi affai campo gli pìgli % 
l* f«ra più veloce di natura, 
Quafi gi4 il giunga » * infanguittfgti artigli j 
I ™ a Wg&Hdo la fme propria figurò. 

Nello fpecebio, & trova fn la rena, 
Crede fi a il figlio t e V corfo fno raffreno ,. 
\ * • t 2 ' " ttnè • 



Cari dentro allo fpeechio del mio core 
Si quctu queflo bel foco aniorofo . 
Ma poi eie riconofee il vano errore ; 
Queftà fer tigre farge furiofo ; 
E fé tìon giunge il ladro cacciatore t 
Non trova irato alcun breve ripofo . 
Amor , che vedi la pena e 7 perigli* , 
tu mi aiuta 9 o tu mi dà configli* ♦ 

Se pur la bella donna noè mi rendi , 

Serri un placido formo gli occhi molli .* . 

Se dormendo la veggo , tu difendi 

La vita coi penfieri erranti e folli . 

O fonno 9 che coi pianto ogn 1 or contendi 9 

Di prender gli ècebi , fpians gli alti colli , 

V a/pra via leva , r faffi , e bofebi , e fiumi £ 

E moftrami £ appreffo e vaghi turni + 

164 
Io veggo non fo eie nelt ombra ofeura .• 
un foco è, che di ehle in terrà eafea f 
Quafì un vapore j e la fua luce pura 
Arriva in terra f e par che lì rinafea ? 
Torna la fiamma in verfo 7 cielo f e dura , 
Senxa che novo nutrimento il pafea . 
Qualche propino Nume agli occhi moflta f x ' 
Che prefio rive àrem la donna noftra , 
16$ . 
Sento un foave Ventitela che fpira 
Dalla aurora rutilante e roffa. 
Ogni animai , eh* accieca quando mira > 
La febea luce, eredo fuggir poffa? 
Raddoppia e baci f amante , e fofpÌra f 
Che fia gii della notte ogni ombra ffoffa: 
Pien di maggior di/io con gran fatica 
Efce d$ braccio alla fua deli* amica* 

Qi* 
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Gii alcun de più folleehi augelli 

Chiamano il Sol con certi dolci ver/t* , 

E impongon la canina; e fegue quelli 

Il coro, poi di mMe auge* diverti : 

E fior, che Jcn^a Sol fi fan mcn belli % t 

Non pojfon più nella boccia tenerli s 

Pria a un colo*, e poi dal Sol dipinti 

Si fan ài mille da niun altro vinti , 

Cacciata fugge dinanzi t.auwra? 

V aer gii fpegUa la cangiante vpfla , 

£ veflefi di luce che t indora , 

Vi negro quel % che feu^a Febo refta. 

Ecco d mio Sok che «uiea del, mente f<#* $ 

E lafcta fucila parte ombtofa e mtfta; 

Veggo la ìwe $ , eu few* già H calore. 

La luce , * la beiias^a v e 7 calde 4*W* «. » 

1*8 
Quefla luce conforta, e non offende 

Gli occhi y ma leva loro ogni difio 

Di veder altro: e % l foco non incende f 

Ma fcalda d* un color foave e pio . 

Madonna quefti dna per la man prende : 

Dalla fintftra mena il cieco Dlq % 

E la bellezza dalla defira tiene, 

E lei più bella in mc%zp a quefti viene. 

169 ' v 

Amor , che mira e due begli occhi fife 

Raddoppia il foco % 'onde fé fleffo incende. 
La beiti , che fi [pecchia nel bel vifo , 
Più bella e più fé a fé fleffa rende . 
Madonna move in quella un foave rife , 
Dal quat ogni belletta il mondo prende • 
Quefla fola beitela lo innamora ; 
In varie* cofe il bel principio ignora . 

L 3 Ca* 
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Cantando vengon lietamente interno j *> 

Nò fatte ognun la dolco mediai 
11 cor la monde , e di ridirla tome 
Agli altri *\ avwn deljla belle armoni* , * 
Como della celtfiè in quefie eftrém* 
Parti dot mondo r ohe far muta fia? > : 

Che V baffo ereoebie a quel tua* non a accorda: 
Così la gente a quel bel eum* è fard** 

Duerni pur il for fegrftamem^ ^ 

Cbo lo parole #t qwft* cannona ^. .. 

Compofie ha l*<beìk*gà\ w dipoi font* ^ * 3. 
Cbo amore" if tanto gemUéento internavi « * i 
E bombì Vabb* in feerm 'fo tonte, \ i 
Pur non -fi rf elude ogni germi perfmav \ 
Ridirlo a qHeJìi, il cor no**m* Imolefièi] - l 
E per vgitf! »jfc fitrae t it:ea*to ì quefte. 

O Vaghi occhi .tmarq/i 9 
Cbo in qutfto, e \ quel bel vifo, '. 1 . 

Quando mirate fifo $ Vj 

Vedete mille b*ìle%(e dtverfe* 
Mentre vi fono afeofi 

Quefli dua vaghi lumi , 

Stolto afa** W f refumi . 

Aver veduto la belila intera* 
gw } la beltà ver*. 

Tutta accolta in /un voltò: 

Quinci r ef empio an tolto 
V altre, eh* in varie cefo fon difperfe* 

Chi quefta beltà mira % 

Di eterno e dolce amor fempre fefpìra. 
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A£do <t amore , e cmtoh#mè CMnra*? x r A ■ 
Per una duìna, ebo^m Uruggo'tt W? f 
C^ %ifi otta cb\ te la fsnt$ ricordare,* 
II cor mi falla ,\t$a+ l fa gli *fca- fuor* . - 1 
E//* ww trova di belie%xa : pareì ' *\ i\. 
Con g/i occhi getta fia^coìe d' amore ^ » ^ «* 
J» forti flato in €ùrà y e CdhHdr <'-'< ^ 
E mai ftp* Vidi gnuw tanto ietta*'- t w.../ f 

Jo /*** 7?^o * f*p*/! di Wriatùy- • ' ; i ^ '" 
^ Prato, a JJfoifWfrfW-, « ;Jjwr Cafciam, > '> 
^f Co//f, <i Pygibmfìra San Portato, . S • 
JB quinamonte infinp a Qicomano. • ;. ■ * ' 
Figline, Gafktfrànfr b* ritmato, *• 
San Pier, il Borgo, Montagna, e Gagliano , 
Più bel, mercato, cbo***hmondo fia , 4 * 

E 1 4i Barberi*, dov è Néncioxxfl ***** * 
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Non. vidi mai fanciulli tanto oncfla 9 ^ 
N* te*** faviamente rilevata 1 ? -^ 
#o* vóti ani /* fA />*/#** **)!*, 
Hi A- lucente, uè sì ben. quadrai*. 
Ed ta due occhi, che pare una fefi*\ 
Quando ella gli al%a % e che ella ti guata £ 
Ed in quel mexjcpbà ilnafo tanto belle t 
Chetar prof rio bucata col fuscbiell*. 

Le labbra roffe paion di corallo f 

Ed bUiMM drente the filar di denti 4 
Che fon pih bianchi che qqci di cavallo t 
E d\*gnt lato ella n ha più di venti." 
Zigote bianche paion di criftalla 
Sen^ altri lifei , ovvffC fcofUcamenti , 
Ed in quel mevge elC è come una rofa: 
IJel mondo non fu mai si bella cofa. 

Ben fi potrà rémr awm*tmj#+- - 

Cht fià mdrito di ty bella moglie * t 

&en fi potrà tener ** buon Hi nat+ - 

Chi. are quel fiorali fa fonica fqgliej. 

Ben fi potrà tenerfi cenjalato 

Che fi contenti tutte Jc fùe veglie , , 

D* aver la Neucifr^e te/mfitn in bfAtcio 

Morbida , e bianca^ jtbe pare un fugnaccio • ' 

Io y ho agguagliata alJa\Fat* Morgana? - 
K Cbe mena foco tanta Marchia: ' +. t 
Io i affomiglio alla' fletta dian? , 
Quando apparifee aita capanna mi*tf »«.;% 
Pih chiara fé che acqua di f 0**4*4+ 
E (e più dolce, che la \ malvagia • w 
Quando ti f guardo da fera, mattina, 
Ptu bianaa fé che il fior dtlla farina. '" 

c / : * Ell % ha 
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Elf ha due occhi tanto rubacuòri, 

Ch* òlla trafiggere co* effi un mutò. 
Chiunque la ve* , convten che s innamori; 
EW ha ti fuo cuore pik cti un ciottola duro, • 
E fempre ha /eco un migliaio £ amaderi 9 
1 Che da quegli occhi tutti prefi fura; 

Ma ella guarda fempre queflo e quello 
Per modo tal , che mi Jirugge il cervello . 

■ JU Nencia mia % che paté un per lino 

Ella ne va la mattina alla chiefa $ 
Elf ha la cotta pur di domma f chino ^ 
E la gammurrj dì colore accefa^ 
E lo fcheggiale ha tutto d oro fino, 

\ E poi fi pane in terra ali? dtftefa^ * , 

Per effer lei veduta, e bene adorna j 
Quando ha udito Meffa , a cafa torna . 

9 

l La Nencia a far covelle non ha pari , 

D* andare al campo per durar fatica . 
Guadagna al Filatoio di buon danari. 9 
Del teffer panni lani die tei dica; 
Ciò eh ella vede convien eh 9 ella impari f 
E di brigate in cafa ella è amica # 
Ed è più tenereUa che un ghiaccio , 
Morbida f e dolco , che pare un migliaccio » 

La m* ha sì concio , e % n modo governato 9 
Che pik non poffo maneggiar marrone, 
Ed batnmi drente così avviluppato t 
) Cb' io non poffo inghiottir già pia boccette 9 

\ E fo come graticcio diventato , 

| Tanta pena mi dì, e paffione ,• 

Ed ho fatiche affai f e pur fopportple ; 
. Che m ha legato con cento ritortole* 

Io 
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lo fon sì pago della tua perfbna f 

Che tutta notte favo traendo gùai^' 
Pel parentado motti fi ragiona , ' * 
Ognun dice: fallerà, tu f arai $ 
Pel vicinato molto fi can%pna\ 
Che vo la notte intorno a tw pagflai, 
E sì mi caccio a cantar^ a rktfà .• 
Tu fé nel letto, 'e fcoppi dèli* rif».* 

u; 

iJon bo potato flanoitt dormire , < 

MHf anni mi pana eòe fujfi giorno^ 
Sol per poter con le befiie vanite 
Con effo tecoy e col tao ve fé adorno . 
E par del lètto mi convtme Hfcire ; '' 
Pofimi fotto il pertico del % fìrno f 
Ed ivi jUtti più & uff pra„ e mcigo* 
Fin che la Luna fi % ripofe jtl Wjj^b . 

Za tJencia miai non ha gnun mancamento f ' 
E* lunga ì e grojja, e di bella mi fura % 
EU 9 ha un buco' net mev^p del mento ^ 
Che rimbellifce tutta fu* figurai % 
EU' h ripiena 4' ogni fentimentq «• 
Credo che la formaffe fa naturd , 
Morbida e bianca 9 tanto Appari fcente 9 
Che la trafigge it- cuori a motta gente % 
14 , 

lo i ho recato un tnaigp di fptuneggr *"' 
Con coccole, eh' io col fi avale avalt } ' 
lo te le donarci Y ifrn tu grandeggi ; 
E non ; rifpondi mai né ben , né male/ 
Stato m è datocché tu ini diteggi > 
Ed io ne vo pur oltre alla reale t 
Quando ci paffo , che fempre ' ti veggio , 
Ognun mi dice > come ti gaveggio • 
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Tntto dì far t $ affettai ed mntm 9 

Sol per veder , fé pagavi i*difitt* y 
Le beftie fon pafface et foggiotiMi : • 
Vientenefu, che tu mi par cìtnftttd. 
Nei ci /faremo m J*U& * un caldino, • 

Net ce u andremo infime alte Fogginole; 
Inficine toccheremo te beffimele. 

Qjtando ti veddi nfcir detta capanna • 
Col cane in mano, e' colte pecorelle f ' 
El cor Pf$ cretto ath^fèb # una fpamù, 
te lagrime mi vennri fette pelle • 
J* ni avviai in giù con orna canna 
Toccando / mie giovenchi i o le vitelle? - 
J' me n'andai in un iurren quincentro , 
T i af penava* e fu torna/ti dentro . 

'7 
Quando tp vai per f acqua, con F eremo, 

Un tratto veniflk al poqfo wie> 

Noi et daremo ** f*K& di ditene r 

Che fo che noi farem btton lavorio , 

E cerne volte io V arci rijtrotto. 

Quando juffime infirmo e tu* ed io i 

E fé tu de' venir > ebe m>» ti fpaeci ? - 

Aval che viene H «wj/fry f caftagùacci # 

E' fu (f Aprii f quando m 9 iH*ame**fii f 
Quando ti veddi coglie* la Sfatata; 
T te ne cbiefi , e tn mi rimbrottafti % « 
• Tanto che fé ne andette la brigata. 
JP diffi bene altee deve n' andafii • 
CV io ti perdetti a manco d* un occhiata, 
Dalf ora innanzi $ non fui mai ptu deffo, 
Per modo tal, che meffe m' bai mi ceffo. 

Nen* 
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N€UC9ozX* mta $ ' m * ** vglio ambre ; 

Or che le pecorelle veglimi bore \ 

A quella pvq(a off io ti t» a f penar e, 
E quivi in tona mi ferrò a federe, 
Tante che vi ti veggia valicare; 
Voi tot erottimi un pe^zp . per .piacere . 
Afpetteretti tanto che tu vetya, 
Ma fa ohe a di f agio non mi tenga. 
ab 
Ncncioxza mia , off t vo % faàbato andare 
Fino a Fiorenza a vender duo fornello 
D * i°b*ggt\ *be mi pefi imi a t/gliéfo 
* In mentre che pafcevm le vitelle; 
Procura ben fé ti poffo arrecare , 
O fé tu vuoi, che ? arrechi cavelle, \. • 
O lifcif^e biacca dentro un cartoceina, 
O di fpilletti, e <? agora un quattrino* 
ai. 
Eli* i direttamente ballerini, 

Cb* ella fi lancia com una capretta f 

E gira pthebe ruota, di mulina, 

E da [fi delle man nella fcarpetta.* ? 

Quandi ella compia 'J balla -, elisi s' inchina, 

Poi terna indietro, e due falti foambietta; 

Ellfl fa le pik belle riverenze, 

Che gnuna Cittadina di firen^e. 

Che non mi chiedi qualche tacchettila? 
Che fo n àdepri di cento ragioni; 
O uno intaglio per la tua gonnella f 
O uncinegìi, magliette, bottoni , 
O pel tuo camiciotto una fcarjella, 
O cintolin per legar gli feuffioni , 
O vuoi per ammagliar la gammurrina 
Una cordella a feta oileftrina. . ' 

Sa 
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Se tu inUlti per portare al collo 
v 17» coralli* di qut % bottenctn roffi 
Con undondol n*l *W, arrecberollo. 
Ma dimmi fé gli vuoi piccoli, o groffi, 
E i io doveffi trargli dal midollo ^ - 
Del fufol della gamba, è degli ahr vffi, 
E i io doveffi impegnarla g^> 
t te gli arrecherò, Veneta mia bèlla. 

• ** ér 
Se mi diceffi, quando Sieve i griffa. 

Gettati dentro, ? mi vi getttrta, 
E i io doveffi morir di percoffa r 

Jl capo al muro per te batter,* j 
Comandami, fé vuotycofa eh * pop, 
E non ti peritar de' fati» mia.' 
lo fo che molta gente ti fremette , 
Fanne la prova d un pu di fcarpeV. 

Jo mf fona avveduto, Veneta bella, " _^ , 
CV un altro thgaveggia a mio oh***? 
E i io doveffi trargli tè budella* ; 
E poi gittarle tutte intufu» tetto» 
Tu fai ; cV io prie allato l* tiltty** 
Cbe taglia, e pugne, che par un diletto, 
Che i io el trova ffi nella mia capanna, 
lo gliele caccerei pi» a* una fpama . 

Più bella cofa, cbe la Femia mia, 
• 2W più delfini* non fi troverebbe. 
Ella e groffoccia, tarchiata, e giulta, 
Frefcoccia , e graffa , cbe fi fenderebbe ; 
Se non cbe fìa in un occhio madia.' 
Chi no» la mira ben non fen* addrebbe, 
Ma col fuo canto élla rifa ogni fefia, 
E di menar la dan%a ella è maejtra, 

Ogm 
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*7 
Ogni cofa fo fare, o ìfencia bella,, ' 

Pur che v\el cacci mi buco del cuore £ t 

lo mi fo mettere, e ttar la gonnella 9 . 

£ di, porci fon buon comparatore g 

Sommi eignere allato la fcar fella, 

E fypra tutto buon lavoratore* • 

So maneggiar la marra, ed il marrone, , 

£ fuma fa /la/fetta, e lo /veglione. 

Tu fé più bella, ebe madonna Lapa % .. f . \\ 
£ fé' pih biacca , ab' una madia vecchia £ , 
Piacimi pih, cV alle mofebe la japa, 
£ pih J cti e fichi fiori alla forfecchia £ 
Tu fi pih Mia, che Ì fior della rapa, 
£ fé pih dolce, che V mot dilla pecchia i L 
Vorriti dare' in una gtfa ** bacio 9 
Cb' i faperita pih, che Ufi» b il cacio. k 

lo mi pofi a feder funge I4 gara, 
Baciandoti in fy quella voltoloni 9 
Ed ivi /kfii P*k ì w* m*&! *** 
Tanto cbt valicarono i cpflroni; 
Che fa tu, Mencia, che tu non vie* far ah 
Vietitene fy per quefli faticoni, 
CA* $ metta le mie beftie fra le tua % , 
Cbe parremo uno , e pur faremo due. 

3° 
Nenctozxa mia, cV ? me ne voglio andare, 

E rimenar le mie vitelle a cafa, 

Fatti con Dio, ab r i noti poffo pi$ fiare , 

Cb % $ mi fento chiamar a Mona Ma fa j 

Lafcioti.il cuet, deb non m\ lo tribbiare, 

Fa pur buona mtfurf, e n<jn fia t rafa^ 

Fatti con Dio, e con la bidona fcrag 

Sieti raccomandato il tuo Vallerà, 
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Nencio^a mia, vuo' tu ?» paco fare 
Meco alla neve per quel faticale? 
Sì volentièri ma non me la fodare . 
Troppo l che tu non mi facpjfi mate* 
Nenciezga mia , deb non ti dubitare* 
Che f amot i e& io ti porto sì $ tale, 
Che quando av^ffi Mal s Nencitfga mia, 
Con la mia Hngua te lo leveria. 

Jndiam pia qua, cfo qui *' è moki poca, 
ppue non tosta il Sol nel vatlenceUoj 
Ri/pondi tu , eh*, t ho la 'voce fioca , 
Se fujfìna chiaritoti A4I Cafiello . ^ 
Lionati ti *p*l 4% t a P°% * m &° gtuoca, 
Cb' it Vèggj$ il , tuo bel pi fa tatuo bello, 
Al qua) rifppndon tutti gli ftioi membri. 
Sicché a un angiolella tu m affempri* 

Cara ììencuARa mia s $ aggio itftèfo 
tjn caprettin, che bela molto fottìi 
Vitntene giù, eh 'l lupi sì t ha prefy, 
£ fon gif demi g)i ha dato la morto* 
Fa che tu fia gjk net vallone feffo , 
Dagli V un fu/o nel tyor por sai forti , 
Che tu ì uccida, chf fi dica Jemtc 
La Mencia il lypo col fa fujo ha morto. 

u 

lo ho trottato al bofeo una nidiata 
In un certo cofpuglip £ uccellini, 
lo te 'gli ftrbq, fon? una brigata, 
£ mai vedcfli eVptfr bei ^uafebcrim j 
Doman i arrecherà upa fliacciata, 
Ma perchè non / addica quefli vicini \ 
Io fari vìfla, per pigliare feufa, 
Venir fonando la mia cornamuja. _ 
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3$ 
Ncnaux* mia, % non ti patri fgherro, 
Se di jota aveffi un jfar fettine , 
E con le calze cbiufe, i $ non ertO f * 
lo ti parrei d % un grojfo cittadino. 
E non mi fo far XflTXf ra **l ferro , 
P èrebi al barbier non do pik £ un foldino£ 
Ma fé ne viene queft* altra ricolta f • 
lo me la farò far pik Jt una volta* 

Adìe giglieto i»i° àeì vifo adorno , 

T veggio i buoi cV andrebbe*! a far danno? 
Arrecberotti un mav^o , quando torno t 
Di fragole, fé al bofeo ne faranno; 
Quando tu fentirai fonare il corno , 
Vietitene dove fuoi venir que/V anno 
Appiè dell* orto in quella maccbierella 9 
• Arrecberotti un pò di froffinella. 

37 

lo i bo fatto richiedere a tuo Padre f 
Beco n ba flrafcinato le parole , 
Ed ò rimafo fol dalla tua Madre, 
Che mi par dica pur , cV ella non vuole ; 
Ma io vi vo venir con tante fquadre , 
Pbe meco t$ metrò, fio che fi vmle , 
lo f bo pik volte detto a lei , e a Beco ? 
deliberato bo accompagnarmi teca. 

38 
Quando t$ veggo tra una brigata, 

Sempre convien cb 9 intorno mi f aggiri % 

E com io veggo , ci? un altro ti guata, 

Par proprio, che del petto il % cùr mi fpitii 

Tu mi fé sì nel cuore intraverfata , 

Cb" % rovefeio ogni dì mtlte fofptri , 

E con fo/piri tutti lucidando, 

E tutti ritti a te, Ncma, gli mando. 

Neum 
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tJeneiozza mia, tfc& vien mèeè a merenda 

Che vo\ che nò facciamo una infilata* s- 
Ma fa che la pronte ff& tu nf attenda, T< ^ ' 
E che non JeV dweggd s ia brigata f «1 

Non ho tolt* arme, con tè* ti difènda r 1 
Va quella Wjh*ècafci*g*r*t a ; 
E fé eh^f^iùnW^tuefh affare, 

C* A l ÙiMWW & PC$* jCOHk*T€. 

la Nencia qisMi i)a ^'m* fefta i* f retta \ 
Ella s* adorna, che pitta una perla j < ^ 
Ella fi iìfcid, e'imbiàtòi\ e fi raffeitaì < 
E porta ktu* in AV/% Attila ; * 
Ella' U dV molte ^fftfc V'«b taffettà , ^ 
Sempronio porta f uà per fona beila; \* h - 
Di perle di valuta porta affai** ** 

Fi* helkfiZtiècia, M *ói£ gt* W * 

4* , . . 

Se tu fapejfi,. Nencia, il gràtfc amere, 

Cb* ? partii ? iuo ri begli otohì ftraluèhù > - 

Le lagrime eh' ip feihè, * V gran* dofère , x 

Che par che .mi fi [veglia* tutti e 9 denti £ 

Se tu il fapifjfiy ti crepere* il cuore, 

E lafcierefti tut? i tue* ferventi % 

Ed amerefii foto il tuo Pallerà £ 

Che fe K colei i che H mio cuor fi difpcta* 

itf U veddi tornar, Nencia , dal Santo? 
Eri sì %etla, che tu fn abbaglia fli • 
Tu volefti faltat entro quel campo i 
Ed uh tal miceioline fdrucciòtafii 9 
Io mi nafeofi lì preffo a un canto , 
E tu così pian pian ne fogghignafii , 
f È poi venni oltre, e non parve mio fatte, 
Tu mi guardafti) e ti volgefiì a un tratte. 
Tflva. L M tfen* 
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Nencio%(a mia, tu mi, fai Jlrabiliar* ì9 Ì4 . 
Quando >M veggo cosi colorita; . .* r 
JWei un Anno {(*%$ manicare \ . \\ .-i . 
JW per vederti ftmpre sì pulita^ . M| J 
£* /* U potcffi W/a^i^W/^>., ^ ; \\ r» . 
J*r*i contento ftmpmslfo v mia t .ffi4j(\... 
S' io ti toccajp un^wtywn 1*1^0^0+ <v 

Mi parto] {:*m£.W1 * ^M;<W' 

Cte non ti fagli % t .vietine .alio f batyfc >: 
Nencia, y che non ti pqff&y «fcflj levar f? , 

Tifavi b en * *h fa?** '* fw&l***** ' » 
&' fae ne ridice JtffffP* ^tribolare ±^ ;v 
wa*«ion ,fei uja .*;</% X$*to in 'prfaiigg £ 

Y n **fuói pur ejfeK paq^i del *ftf**^V. # /. 

ip* tutto dì .non * .ho dato di ccaq$£\ 

CW 'ftfPW-^W jtf, berlingozzo^ % 

Or chi farebbe quella sa jer tèsele , - 

Che nyffi/o un \damerjihsì <£ *JP**t U 
Non aTbentaQe dolce covfó un mele? 
E tu mi mandi pur traendo guaì 4 
Tuffai hV io. ti fé futo.Jì fedele % 
Meriterei portar corona e mais 
Deb Jìi un pò piacevoletta almeno 9 
Ci* to fono a te come la (or fa al Jn»*.., 

Non è miglior maeflta in quefto mondo v . 
Che è la Nencia mia di far capagli $ 
Ella gli fa con que bricioli intorno f 
Che io non veddi già mai ** pik begli 9 
E le vicine gì j fiatino d ì intorno 9 
Il di di fefta vengon per vedeglis 
Ella fa molti graticci , e caneftre , 
La Nencia mia è V fior delle matflr* , 
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47 
Io fon di te piU , Nencia , innamorati # 

Che non è 7 farfallin della lucerna, 

E piti ti vo cercando in ogni lato 

Tiìt che non fa il mofeione alla taverna; 

Pik toflo ti vorrei attere aliate 

Che mai di notte un 9 acce fa lucerna* • 

Or fé tu mi vuoi bene , or fu fa toflo 

Or che ne viene e caftagnacci > e 7 meflo « 

Ó povero Vallerà fventuraiù, 

Ben t* bai perduto il tempo e la fatica è 
Solevo della Nencia effere amato * 
Ed or ut' è diventata gran nimica $ 
E vo urtando come difperato, 
\ E lo mio gran dolor convien cb % io dica » 

La Nencia m' ba condotto a tal eftremo^ 
Quando la veggio tutto quanto tremo. 

40 
Nencio^a mia , tu mi fai conjurnare, 

E di /traviarmi ne pigli piacere » 

Se fenxa duol mi potejfi /parare 

Mi [parerei, per darti a divedere, 

S* $ t* bo nel core, e pur t* ho a feppettatèt 

Tel porrei in mano, te faretel vederci 

Se lo toccaffi con tua mano [nella, 

£' griderebbe* Nencia , Nèneia bèlla k 

S d 

CV io veggo le befliuòle preflo a cafa ¥ 

lo tion vorrei per lo baloccar mio 

Neffuna fu fé in pafiura rimafà . 

lo veggo ben, che /' ban pàffaìè il r/V> 

È fentomi cbiatoa? da mona Mafa . 

fatti con Dìo , oV andar me ne vo* tofiò, 

Cb % r fento Nanni) che vuol far elei mofte* 
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Come appunto cfìftc MS, nella Biblioecqi 
Laurcnziana in Firenze, 



CAPITOLO I. 

N£i tempo *£' 0£ft * /rWe /i/ti* #7 wr ifc , . 
£ prende altro colore, e imbiancati tutti 
Gli arbori , e poi* ci afe un fue foglie perde , • 
E '/ contadin con atti roq$i e brutti, 

Che affetta il guidardott del lungo. affanna , 
Vede pur delle fue fatiche i frutti £ 
E vede il conto fuo y fé 7 p affato annjo 
E % flato tal, cbifperanTp gli dia . 
. O di flar lieto , \ di futuro danno : 
E Bacco per le ville j e in ogni via 

Si vede a* torno andata col fui aiuto, v% 
Vo che 4 queff ((pira Jl fuo principio fia •• 
Avendo fuor della min terra avuto 

Per alcun dì , come adivien , diporto , 
E ritornando dond' era venuto , 

M 3 " Per 
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iti' 
Per fa e & carnet* mi* pib*jkfk*-* urto; **$.« 
t Gjx ftmfrc credo* fi* fwma -prudenza ,: **«.- 
Chi può pel dritto andar, fuggir il torto* 
'Jo (itornavo'Ser ìa mia JCfrr**$4,i ' \ y 

Per riveder la mia alma datarie 
Per la via ®cì? entra alia Parta Faenza £ 
Qj^dovìdf è&ht sì Uè ijlfjfl* f > v 

Pi' gerita tanta; ci* io non dò ardirà " * 

Pi faperne contar la quantitade* 
Sii molti il nome avrei faputo àire % 

P èrebi d'tfìiuni.averf qualche dotila j 
Ma non fapea quello li facea ire . 
Cwebbirié un ^ coi qual grande* amicizia 
Tenuta avea^ gran, tempo t e da fantino 
Lo conofeea nella mia puerizia* 
A lui mi volfi > e dìffi ,' o Bartolino , 

Qual cagione ha e te e gli altri mojjì 
4 pigliar così 9 n fretta tal cammino? . 
Qual voglia vi conduce faper puofli? 

Fermati un 'focone fa cbf nH Jie detto j 
E lui alle parole mie fermojji* 
Non altr mentir a x parete ùgel letto \ 

Sementiti jf altri ugelli i dolci vèr/i , 
Stridìi hn cannmrn, fi volge a quelf effetto ; 
Così lui y benché appena pub tenerfi, 
Che* U pativa al fermar fi* fatica .• 
Che j non acqàifta irt'freit* i pajfi fer fi « 
Quel che tu vuoi konvien òif ylfin ir dica\ 
Benché f andar fia irrfretta , come vedi, 
Per la cagati ti? apprijfo Vr ft *' efplìca* • * 
Tutti n andiam ver fi il Foht'c a Rifredi t 
Che Giarniejfe ha [pillato un 'botticella 
Di v fa,* che frefli facci i lenti piedi % 
Tutti n andiamo in fretta a ber con quello* * - K K 
Quel ci fu'fil sì prejli tri* fu la firad<$\ * 
£ veloce ciafeu* pih cbe*uH $%e{lo\ ' * 

£' un 
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J? un pefZp , che (Rati'ìfàtòo^diHà Spada , * 

E 9 l Bafa coi ta hfgagìtoff* ftéHa ' \ 

Son giunti'* $ y à nò* He fiatino a bada* / 
Mai 'non vedefli la majjfètòVh Hg9tàrh , " \;- ;< 

\lbe pronte fio nt avé&n menàYhti feto* / 

GV e la cagióne eie* o? ièsìfcé' infuria. ' 
Co/Ivi non guardati ipiu t$bbidnt che greco, \ K 

E nen fì> c tomai 'frèto ègK hbbin fdtìià'f 
' E dot mangiar io non la va di? teco. 

taf eia pur feguit lor Pàiiilm traccia % 

Cp io fa' eh 9 io k % be;lS 'vendette a vedere x 

E un di Uro ha gi$ t& pttHSerifCcià'. 
O Bartol mio x ibi *eg£ x & W i fSdèh % T' ' v ■ ' * 

Cominciai io, colà dal RomituxX?? 

Ed egli a mes è uom y che vuol godere* 
Se vuoi veder cort\e %{ vin gli fa puzgp* 

Mofirar tel x <bo x fi dnPcofa folk/ ** 

Che li fu poflo nome ? *4cinuxz? , 
Le fecebe labbra e la ferrata gita > ' * : 

Ti mejlran quanta qpèfió H vin percuote , 

Che appena può pfy dire una parola/ 
Colui chi è > che ba rojjt l& gote ? • » " 

E due con fece con lunghe mantella?- . 

Ed ei: ciaftun di loro e facerdote. ;v 
Quel cVì pih grnffe; * il' Pirttan del? Arietta s 

Percb* e 9 ti Paia fìraccurato invifo. 

Ha fempnjeco pur Ik^efddelfà." 
V altro r che drietd vi in con dolce rijó t 

Con queh itàfè 1 appuntato rtìfogb e firàfw\\ 

Ha fatto anche del bèr'ftio Paradifof ° v 
Tien dignità, cb % ì .Fa ftìf ¥hfohtno\ v 

Che ba in una fua u^à divozióne >' • ' * 

Che fer Anton fati V, fui cappottano , 
Per ogni loco e per* ogni ftdgibne* »■•:». 

Sempre fa fitta taz$4 fece porta t k 

Ntm ti dito àttfpyfino è proceffione. 

M 4 r ere* 
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E creda quefta &>/<&& Jfaf**t*i ^h , < ■ •-.* •».; ** 
Quando lui. muterà -paefe Q forfè; , v ^ - 

£ *iejji /** jfc *?/ nm&fnto, . v. 
Acciocchì morto pokh rifonfirtej 

E quefta la/cefi per tffiamcnto^ x - 4 • \. ^ t , 

J\foif &f# *« w/?<> * proccJ$** 9 MG?? S(B\*a A 
CA' *jg**» yJ fcrnfit f a iiW^?»« ,l *.* i * ; v, 3 

JE # Canonici cbiamf fuqi fratelli - 9 ., .< \ j 

Tanti cb* tutti inMft%\Ji Jay cerchio %s \. .; j 
£ mentre lo ricttopron ;. <£ trafittili ^ .' ^ ^ M 






P^rfe da tifo e parte fa •uprgog$a % ^ „^., , .. ^ 
Per quel vedevo e udivo > occupato - ; 
Jtfì )fc w . jimjI? a éf gif i fa d' uam cÈe . /egli* £ 
^Quando mi fopragiunfo qui d* fa** , V '.'* '» .:' 3 

17» che per troppo bere era già fioco ^ 7 , 
Conobbil pre/ìo, percb 1 W^w«^^v . / -. t i a 
^//•r w* volfi) e diffi: ferma u*pe?o t \ v, u tt r* 

tu, che vai veloce carne pardo y 
Fermati alquanto meco in quefìo /oco m .^ : ,\ .<.--. 
E /*/ /fri»* il fua paffo, e face tajrfk,- *,^\< v ^ 'I 
Come cavala cb 1 ì punta ^ ..e fia rjg/fit^ .. ^ 
Ond* io a lui; ben y**g*% *\ Adware** l\ . 
E lui; già A^ovardo. non Tof ***,.- ; \ M { ,. 
Ma fon la ffte f pth f^^t^ofa>\^ ... ^ } 
Che data fia agli uomini fa D«t,...» . v : s .,> 
^PÌ4 cara, eletta, degna, * i^i£-v~ ,/^ o ^ .\ 
Ei or fui »*(ce *W JW'l rfìfpWt ^ sv .u ... 
li un &/ dubbio" I* f «VA ^ir >7 ^/Sr 4. \ / 



Se V ter caceif la feie % fff è tenuta ,-> 

Sì dolce ^pf0^[ adunque il ber? è pale?. \ 
JUa in qudh W&k pei ella è foluta. t 

Mai non fi faq* fite Jtatpralc % ^ v w . 

Cerne la mi<* y a^ny più fi raccende) 
Qp***o .}uìji# % eme Mpffi'*file\ ! i ' 

Jt cerne Anteo le fu< firte reprende , . 
Cadendo in ttfrfatptnc fi favella £ . 
La feto mia dal ber jnh fite prende* 

E perete t acqua t aelja femminella. * ,. « 

Spegne la fite, per giucar più netto ; 
Acqua non bea, •per man gu/lar di quella • 

La f damo andare f in quifip è il mio diletto j 
Pel qual contento fon lieto ^ gioconde , 
Perei è V mio fommo ben filo e perfetti* 

E quando non farò pik Jftibondo ....... 

Daretemi £ un mqxK? * n l* /* sP*fi* p 

Se manca quel y pareti io fin viffo fi mondo. . 

Appena udir poteffi da lui quefia 
Parola f cV effer folca sì fenft^ 
E Bartol cominci!) ^orne lui nfia z 

Lajfof dove lafciata hai tu la voce? 

Lui foggiunfe a fatica: .* Sa» Giovanni 
V effir futo Rettore:, affai mi nuoce , , 

Chi fi potre tener, che non tracanni .' 

Di quei trebbiani? e di quel cF io bo fatto 
Non me ne petjto t ^.%tó in, qvpfiì affami . 

Poca ve ne portai, e ywn tf bo tratto h ,. ' Usi 
E / io nutriffi ^bm^rion^me^ pento f . 
Non me ne pento, ti. dm un altro tratto, , 

Morir nella mia' arie io fin contetìtj> x „ , . 

Che utk bcLftorÌK ìsttfa* l* y**f ÀWA\[ '*.":/■ "3 
Poi più nok rf^V./vV^^'/^:.^ ,T **^' V 

Vn altre drieto ^W. ,*«?*$* *#* r *^A0 • - r- 

Cbe par cSe della andar da Àuefle appari , . , 
E Je colui fotte* fafi* \tyjtifytks 
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Littginofo e capei bianchi e rari, *- • '. *** ' 

^f /ni mi vót/ìy e diffi: o §r affettino f ■[' 

Che fé f orior detta Cafa Jdtmari t • * 

Ttrau a tal viaggto amar dt vino? * . - 

1W qjf/# * tu*.* ffOf< awr maraviglia ) *' * ? r . 
Perciò io farei molto maggior $aWn$HÒ\ 9 \ 

Un paffo mi [aria un cento miglia; \* 

0g n * f attca i fpefa ben per quejfo. ° 
Ptk non diffe, e feguì t atira fatoìgtìa* 

OndF io a Bartol mio: guardiam per reflui \ % ' " 

Dimmi eh? ì cojlui y e di qUal gente ,' 
A cui par y che t andar fta à motefto? ' * . 

Ed egli a me? cofiui è mio parénte ?* 

Non cono/ci tu Papi? òr v# W\? rtììe \, x '* 
Guardi cvtne^c ne viene àtiegrafoètoti ; v 

Coftui pur fé ed un compagno uccide y K 

E colui, che vién àrièto alle cofii)sre % ' '' "* '" 
E la palandra per ir ratto intride . 

Noi fiam a accordo darli le band tei e y 

Come a maeflrjò ver dell' arte no/lira ; 

Qpejìo fé gH convien , cV * cavaliere. \ J 

Già dilettoffi ed ebbe onore e g'ioflra , , 

Egli è il tuo Pandolfin milite dkgtte, u . 

Che or fua gagliardia al ber dimojìra • x 

lo feci onore e riverenza al fegnò f ' \V ' V* 

Cavandomi dì ' "fc $à y U beh x ettd\ ijì ■ '■'** v ^ 
E luì pafsò come fpalmaf dileguò.! * ' '" 

Ed eccoti venire un molto in ftetia\ *'* ^ ' ''", * 
Sen^a niente in iejla, e pel'tatoreà""* A w :1 
Non porta: ni i cappuccio a £ berretta . . . s " ' . 

Chi è cojlui y che vieh con taf furore ? / \.^* 

Che sì ratto* tire \5tfr f che Par <tbè? trottò ?" ' ; 
Ed egli:. ì Anton Martèlli al tufi onore? l-1 ^ 

Ve gote roffe, e la^br'à afàiu ì tié' , )s >''ntììttf>* v ^" y *;' 
// fuo ria/o* fpugnofo e p^goHaX^yJ" ."' ; ^ \ T ' 

tn cura fiafchr^ caratelli^ o bòtte* ' •- '*■ L 
- ' . Non 
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\ Non ** ricordi del grande ftiamaxx*,, , ^ 
i CV ei fece un tratto per la 1 fièra* a Prato , 

Quando tolto gli fu di fiarne un *a%go? . 
! Chi li togliere là robb&tHo flato; 
\ Sappi ; che la metà non fé ne cruccia, , 

! Che quando fimil cofe gli è rkbuto*. 

{ Chi i coftui , che par ebbro \ bertuccia , : # 

Cfa impaniato ha f un e F altro occ'hiotiHo? 
Ed egli a me: gli è pur di quella buccia. 
Quefio di Banco ì 7 noflrò Simoncino , 
j Che cominciò gii pei buffoneria, 

Or gnené dà da ritto e da mancino ; 
Piace motto a coftui la malvagia, 

E ritrovar/! in go&Wtglia e'n trefca, 
Che rì ha lafciatb già la fenferia . 
Chi è colui, che in maria M quella fefca, 
E per piacer tabrYSfè la fiuta % 
Benché nafo noi ha donde odor efca? * 
Quel> che tu di', è Sarà, e detto è H Tuta, 
l Che bere 1 fot coìnàfò una vendemmia : • 

I Sta che fi vuol, 'che nulla non rifiutai 

41 paefe noftr è una befiemmia 

La fete, che quefio ha nelle maf celle j 
E fai che et ogni forte V rie vendemyàia • 
Quando bevuto egli bà f tanto favèlla, 

Che viene a noia a chiunque intorno f òde ; 
Tanto ogni <fua parola' è pronta e bella . 
S' awien che al Poni* \qàefto oggi $ aftprpde f 
Credo, che a bir'fWsì gran procacciò'; 
Che convìen, cP fi fognar nn borii [frode* 
La [ci al cogli altri àndtr quefio* por caccio , 

Egli è con lui del Candiotto il Tejrgbia f ;, 
Tanto qucflo ama, che. lo menala braccio^ 
\ E bere quel, eh'' egli ha V» l bottega a vegeta. 
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Cerne ehi trae con la fu* mira al kteò^ 

Coti io/lui di ber fotttìato ha 7 puìttf^ ' 

E i èi Me** , « non' balena d ftcù\' ' ^ 

V iùn f ba in tutto logorò e confuntory ;' ,: ^ 
Sentito Bai ritornar Filippo , vetcbtb ' ; : ■ 

* E»l giovano anta* ■:«*$, ma no» i- giunte^ ^ 

Io fefi alle* Paròle Aie f ereeeh\o; .'^ ' ' ' ' ' '\_ 
E lui foggiunfe t c^t.videva cT'tè ' ~ 
Di ditnandar faoea uovi àppareòibh r ., 

E di queflo pef provd ora àiiVeirà ft ,' 
Che tei dimftro per i( parlarci».* ' A 

*"• ab $«« /« , ohe infienìé vengoh guati ^ 

flucl . 

CA# «a» g/i ditoni» mai V <««• »«** , , 
E là "fu* parte ti fi dir V rtpt «fM 

£««/ da man deftra e Bobida Diaccerò , ' . 
Qnaudo cerno 'f cammei la fitha ed égli \ 
r gran fatica a farlo poi' fiat 'chetò." 

Balla finifira vien Cititi Spinogli > 
It> credo , de cofiui pik ne divori 
À pàfio , eie non He* dna fiorategli ; . • 

filato a lui vien poi Gittlhn Cinori , 
Perei? e* ti paia piccolo e fpàruto, 
E* bèe e mangia poi quanto i maggiori? 

No» guardar percb #' fia così minuto ;• , ; 
Cfc '£«M*fe ** £«»"£* fot al paragone» 
Egli ha già preffo a' un baril tenuto. 

È mitro credo bere 1 , per tre perfine.' 

Stu noi conofei, egli è Giovan GiuHtfat , 
E ve ef.è uno, quando e* vi fi pone.' 

Ei non i intende già troppo de' vini, 

Bafla cV e i empia. Quel dal lato manco? 
. Egli e Jacopo m df Jflarfuppiniy 
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?erfa*&Càtni$jnTm* f&t«E|j2*r# torto;? **, : 
t C$e pmpri credo* fio- fmma -prudenza / *v. 
C£/ />«$ pW </rm* andar y fuggir il torto? 
'Jo fitornavo'àcr h mia KI§ret6$a f ì* ;? 

Per riveder la mia alma 0{tade 
Ter la via % °cV enfré alla * Parta Faenza* 
Quando *vtd[ cucite sì Ut ififa/la , > * 

t>i gente fama; cb % io non Sa ardirà ** * 

Pi faperne contar la quantitade. 
JDi molti il nome avrei faputo àtre % 

Percbè d % taì*uni> avedt qualche fittizia j 
Ma non fapta quello li facea ire . 
Conobbi* uH^toì qual grande amiche a 

Tenuta avea^ gran. tempfl x e da fantino 
Lo conofcea nella mia puerizia* 
A lui uni volfi) e dtffi: p Cartolino , 

Qual cagione ba e te e gli altri moffì 
4 pigliar così f n fretta tal cammino? . 
Qual voglia vi conduce faper puoffi? 

Fermati un l poco\'e fa che* nft Jie detto j 
E lui alle parole mie fermoffì* 
Non altrmèntr a* parete ùgeiletto , 

Sentendo '£ altri ugelli i dolci ver/i , 
Stttdj in cainmht , fi volge a quelf effetto * 
Così lui) ben f he appena può tenerfi^ 
Che H pativa al fertnhrfi' fatica .• 
Cbe j non i acqàifia #>' fretta i paffi forfi « 
Quel cbe tu vuoi honvien òif )fllfin ti- dica\ 
Benché £ andar fi a inj Vetta , come vedi ì 
Per la caghi tì> apprijfo > fé / e f plica* ' s 
Tutti n andiam ver fi il Pòht'e* a ' Ri f redi f 
Cbe Gtamirffe ha f pillato un botticella 
Di vh\ s cbè prejli facci i lenti piedi*. 
Tutti n andiamo in fretta a ber con quella? ■ • v v 
Quel ci fa fòt sì prefli in* fu la ftrada\" 
E veloce ciafcun prìt the x uh tipetto* "* 
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10 avea fermo allo Steccato l occhio y 
Quando il mio finca diffe: fé piìi fl*ffi f 

lo /o pregai , afe alquanto ei rimane ffi^ 

Ci* convenne a mia voglia r cqnfcendeffi $ 
E dijfe.- non fa fof^ cb\to ft «àg^i, '•; i ' 

ALi quanto fi* tpi fpaccerai pik ptcfto. 

Tanto piti in eterno mi ti Ughi* 
Ed io. 9 quarfto lo jlar t* è più polefip % 

Tanto ti refferò pìk obbligato; 

Orsù ^ ebe m$ fic dettp x w$Jlo rfJU : . ' u . x 
E mofirili un 9 ebe, mi > venia $a. lato t - v 

Che di preferita era affai grande e bello ; 

Su J n un* mula vion come levato* 
io />r^A amm*ra!(fon $ vedendo quello. 

Che mi paref d^ lungi Meffcr Piero 3 

M* conobbi l dappfoffo BelfrMelloj 
E diffi •• à Bàttei tyifo deb dimmi 'l vero f . 

Ch y è /* cagiptt y cbe fai cos) cavalca? 

Fa ei per ir y piU ratto in fui Jentiero? , , 
Forfè che rì ì*cagión la co4icalca r . ,- r. 

Ri [pò fé a rute y eh 9 affai robav ì cor fa , / 

Che non lo la farebbe ir cop fa calca» 
Egli ì forfè pprcb ìa piena la bor\a > 

perchè gli é poltron di,fua natura, 

O perchè già la rogna in lebbra è f cor fa ; , 
Benché in vifo ti paia uom di gran cura , 

Non creder? aÙa fua falfa pn finita , 

Cb* egli è pMjre una feiocca creatura t 
Cofluì è bevitor per eccellenza i 

Ma in Vfjro ei bee molto pulitamente , 

Che in Corte lo 'mpdrb fuor di Fiorenza « 

* ' P<b 



Deb taf rial andér v#< fra f altr or gente ^ 
Che firn' faltffi ; 'quanto foce P )%** 
Noi vorrefii per amico o parenti. ^ ' 

fedi tu un, cb*jegtìta il viario, r \ - ° I 
Unto tifarti* ernie me earnaftidk** •* ° A 

Gli ì 7 mfiHAi nrii* q**l *fr nUtttti^^ 

Coftui taverna fa, ma He fa #*#+ ^ * 4 " l \ * kA 
Cb\tgH èa bevuto f*nt* titàpitif***** * 
Che non no tifi* bai et ttpittiii : ' 

11 The, il Ènea, a ti Bertucci if^è\ 

E pirati malvagia non èè /r btotéga, U 
Al candirne ancor fé fimpri dakèoi r ' * >" 

Quando gli viete di triterà una piega, '• '*\ ^ Vi : * 

M *V *' le parta a* menatami May KlA 
ini a ter fan di *lno « «f» te /piega. 

tinti cbt tn vedi, tèe a ótfar vien dritto, ■ v 

A afide betonando m fpbtapefoèj 
S* ai ti par ebbro t agi è,Y'WÌ'f*meàS' : ' 

Egli è Stefan Satfal, ebe gH rtifn ' T l 
Meglio il diventar XPPP* *• *#* pmh % ' } 
Fik ebe non fa*t notar netf^atfu* il pefoe. - 

Non altrimenti fé fi feuépre il Sòie ? 

Neìt Oriente, Sminar di' betti r ' 
Ogni animale * btttóU mende f nèh * 

Cosi al ber cofìui tanto è corrotto, - '•' 3 

Che tome in vi fo f ba guardato un tratto f 
Non f ha prima veduto, ab % egU ì cotte* " \ 

Vedi tu dritto a lui noti già grafi tratta 

Tre , cb y etfer debbo* dtdicentinaia , ^ ' ' \] 
Che come porci corrono allo Sbratto* 

& f 0n fr***M % e poco non ti paia, * ' 

©' un padre; e così fon fratelli al bere, 
Dne ve V è Putte, è 7 terrò ma Ghiandaia. 

Quand 7 e* fon tuti a tre a un tagliere , 

Non fi fa alcun pregar , tanto è eéftefi, 
. E non hi fogna troppo projfercre. "' ' 

Qtfét 



Quel men graffo è Meffer Matteo Stiattefe ; 
Q&el che par r che a fatica Jì conduca y 
£' pik deflro alla prova che \n pale/e. 

10 7 vidi già ufcir per uria buca 

Quel Meffer Pagai Graffo i eh 9 è fecondo f 
C& appena t? ufcir ebbe una feluca t - 
Se fufft ognun dì lor sì fitibondo 

D J acqua 9 come e ne fon crude* nemici * 
Credo, che reflorebbe in feccò il mondo . 

11 terxp , che tu vedi , ci? e già quid * 

Pur di Teologia ha qualche inizio * 
È dbttoroffi per tne^gp et amici ; 

Ed ha apparato , the 7 maggior fuppli%jo $ 
Che avèffe in terra il noftro. Salvatore , 
È' quando in fu la Croce e* diffe : Sitio? 

È par che fé gli feoppi ed apra il córe y 

Se predicando ei i)ien mai a quel paffo , 
Mettendo fé fnedefmo in tal dolore ; 

Se coinè e mangia e bte , e come è graffo t . 
Ei fkffè dotto y niun Santo Agoftino 
Allegherebbe , chi 'nfsmguitiò il fàffo*. 

Égli ha fiudiato in Greco y ed in Latino 

Tanto , ci? ei fa , che 7 graffo di vitella 
Allarga il petto $ e beelo come il nmw : 

Benché e 9 fu di no or quefla brigatella i 

ìo ti fo dir, eh' egli hanno a rafciugarjì > 
2\fc poffon far con una metadella . 

Il cammin gli ha feffregati e riarfi y 

Ma fàntio , ci? egli è buona medicina 
A quefli maly de* bicchieri appiccar]} .* 

Lafciagli andar con la vitti* divina. 
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CAPITO LO V. 



COme fparvicr, cb è poflo in alto d getto t 
E vede /etto i fan, eòe cercati fotte 9 
Sta di volare e pafeerfi 'n affetto j 
Tal del mio Duca appunto era la forte , 
Afpetta\tdo al partir la mia parola , 
Parendogli aver forfè troppo feorte . 
E diffe a me? il tempo fugge e vola 9 

E colui non è prefo a gnun lacciuolo f 
Che non è giunto e prefo per la gola • 
S* io i ho a moftrare il re fio dello ftuqlo t 
Staremo tu ed io troppo a difagio\ 
Né bajlerebbe a queflo un giorno foto » 
Ma Ì9 feorgo da lungi Set Naftagio % 

Che ti potrà mofirar lui queflo reflo • 
Ma per farmi di f petto ei viene adagio. 
Ma vienne , Ser Nafiagio t Vienne jprefto . 

E lui y che 'wefe 9 l tratto , guarda e ride % 
E diffe a Bartol : che vorrà dir queflo,? 
Ser Nafiagioj là flar più qui m uccide , 
Deb mo {Irate a co/lui di quefia gente : 
£ vanne via , come più preffo il vide • 
lo fui per forila a queflo partente £ 

E difft .• Ser Naftagio, t fon qui Uovo $ 
E fen^a voi fon poco , afti£Ì utente . 
Ed egli a me : neffuna cofa trovo , 

Che Jia conforme, pik a rma .natura 9 
Qjsanto fé di piacere ad altri provo . 
Innanzi eli io ufctffi delle mura y . 

In modo tale mi fon proveduto , 
Cb' io poffo un pe%X? flar teco alla dura é 
E rei parlar e* mi venne veduto 

Dua torri ; ma nel. mover , ebe facieno , 
Vtdi cb y % ero inver poco avveduto ♦ 

VoU 



Solfimi al Duca et ammirante* pieno; 

E difjì : io credo in qua 'venga la porta t 
1 Non fo fé animali o uomini fieno . 

Diffe 'l mia Duca a me .* or ti conforta , 

PercV e fien grandi , e non fon da temere f 
Per non effer brigata troppo (cotta* 

Quel buturato fi chiama Viiviere / 
^ E f altro òU Uojìro jtppolloU Baldovino , 
Diffimil tomi grandi , ottetto al bere . 

E come /' uH di ìor fu p'tìt Vicino * 

Diffe 7 mio Dùca .* 6 caro Àppollen ipio , 
Fermati, fin fei fianco pel cammino ** 

'Attienti qttofla. volta ài parer mio . 

£ lui tifpòfe , tartagliando in modo, 
Che Stènder noi potemmo il Sere ed io .* 

E mentre the di lor vita mt godo ,. 

'Quel primo fi fpurgò sì fotte Un tratto , 
E coti tanta abbondanza , cbt ancor f odo • 

Diffe V mio Duca .• */** f iir/ * £' *g/i ha fatto , 

Òr cb* tgli ha fete i e peri ptnfat dei f 

Quel eh* ci fari, fé borri qualche tratto » 

1 fuoi non fon frullin s ina giubilai .• 

E fa' tu -, che per ridere o parlare, 
Non perde tempo % io gii proiia ne fei . 

Odi , lettor . w non ti maravigliare, 

S' io dico quel cb' avvenne con timore ; 
Che fare me tacer, che ritrattare • 

Come fu giunto in tera quel? umore 
Del fiero fputo , nelf arido j malto 
Unìffi 9 nfieme l' umido e 7 calore ; . 

£ poi quella 'virtù , che vieH da alto , 

Li diede fpirto i e nacquene un ranocchio. , 
E 'nuanci agti ùccbt noflri prtfo nn faito. 

Comi Uliviar li pojc addogo /' occhio, 

Diffe: io no defrbo aver il corpo pieno, 
Che gorgogliar lo fento .• or ve' capocchio ! 

N i Poco 



Poco con noi quelle due ombre ftunà^ 

Ripigliando a gran paffi la lor via j 
Sparir dagli occhi in men che in un balene « 
Moflromtni il Duca mìo un che menta ; ' 
'Ed io, come gli Vidi il calamaio s 
Diffi ; e' cowùien che quefto notato fta 4 
Ed egli a me: come di\ è notaio , 

S° egli fta a defco molle a fuo contento , 
E non fia ebbro , io non ne vo donato - 
E* fu regate già del te/lamento. 

Che' fece 7 Raffo a Cipri an di Cacio i 
BencV e non età in fuo buon fenùmento 4 
Poi lo chiamava à fe s e diegli un bacio j 
E diffe : Se r Domenico mio bello , 
Pih caro a me , che al topo non ì 7 cacio / 
Tener non *•/ vo più , però che quello 
Defio\ che vi fa ir veloce e preflo + 
So , vi confuma , mentre io vi favello 4 
Partì fen^a dir altro , detto quefto . # 

Ed eccoti venir "cinque a un giogo , 
Un di lor parla fempre , e cheti il reflo* 
Come tornando da pàftura al truogó* 
Corrono i porci per la pappolata , 
Così coflor per ritrovarfi al luogo • 
Quando più preffo a noi fu la brigata^ 

Quel t che pattava , diffe : Dio v aiuti S 
E 7 Ser 1$ fece una graffa abbracciata* 
Ecco gli altri al par di noi venuti , 

E volevan pattar , ma non gli la fera 
Quel , cV ave'a dato a noi primi falpti • 
Onde 7 mio Ser per le rifa fgangafeia ; 

Dt[jemt netr orecchio •• quefto è Siro^ro* 
Che '* corpo favellò , non dico in f afe tal 
Quando gli fuffe ben ti capo moigo^ 

Parlerebbe quel capo fenya il bufi* , 
Ciafcum ftracca ì end* io con lui non cexgp .• 

E per 
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E per parlare e non li manca il gufi** 
Ma ben ifpeffo la parola immolla , 
Ed io $o lo confejfo, cV egli è giuflo • 

Guarii) guarii, bel fiume di T crcpila % 

Che ira 7 bere , e 7 parlar , che fa Coflui , 
Secco farai conte di Luglio rolla « 

Quel , che tu vedi df è allato a lui % 

Sappi y che coinè tu., e non beo vino, 

Ma e 9 lo tracanna 9 e manda a 1 luoghi bui; 

Per fopranmne è detto ti Bel/andino , 

Il Ciao, e 7 Tornaquinci: ovvi il Pacbina* 
E vanno a ritrovar Giovan Giumwo. 

Quefli fon tutii ceri di cucina 9 

Per offer (empre coni a un bollore j 
Bencb* e diean d J aver la medicina • 

Vengon fpeffo tra loro in tal furore ; 

Che v è gran cdteflia di chi divida 9 
Poi non i- nulla paffatq il calore • 

Io non mi meraviglio, che iu rida , 

Di fi egli a me y e poi: addio addio f 
Dicea il parlator , cV è la lor guida . 

Qui parlando parti ffi .* e 7 Duca ed io . 
Reftammo come fardi in fu quel filoj 
Come color , che ftanno al loco rio , 

Ik dove cade 7 gran fiume dek Nilo . 



CAPITOLO VI. 

COme campana , che a diflefa fuona f 
Poi e ha reflato di fonar , fi fante 
Un pexx? rimbombar , quand* ella è buona ; 
Così il parlar di Stro%£p veramente 

Refla agli orecchi fpavenYati e fardi f 
Talchi udir più non potèvan mente. 

N 3 Pur 



Pur ci /vegliar ras) Jriflj tiéaUrdi 

Duo con le labbra fatti 'ftj <*$****' 9 
Con un valletto , an^i trt ebbri tordi 9 

Eifft V Duca ,♦ r.1) n, /* jj ^o Acato 
Al pio&itft W* e . *l Poco* accia 
Anton Vettori tutta la fuq etate,: 

Sì voltntitr% il con lepre non cacti* r .< ; 

Comi cofluia beccafico* ,e Jfarne > . . , 
Ed *£# k^n.per empierlo procaccia? 

QjttftA 4i detto Anton può fed$ farne £ > . ., 

le labbia \molli 9 e fttypKe acqua, alla ,fa&4t.. 
Tanto il fQaqgier.li giova o : é tagmatne\ ; 

$G Fortuna una trappola gli facce* 

Che 7 Pecoreccia manchi a quefU coppia t 
Rsfleran pqi, tom? yna cofa frisata , , 

Non ti dico, del ber x * pereti ci, raddoppia , 
Comi tu fai , quanto altri pi& divora * 
Adunque come, gli tltri qui alloppia . 

Chi fte V compagno, non tei dico ancora,, 

Pereti io, fa ecrtQ % fa cpnofei appunto * 
M^l per fai % fé a conofar /* a vejfi ora % 

JSielC arte nofira t*inn sì fottìi punto, . 
K , cti e % non abbin a perfezione / 
Per lunga fperien^a v hanno aggiunto % 

p* mi ricorda già in dtfputavom 

Battei fé cheto far* H Belfradeìlo % 
Quando li dottorammo in collazione % 

V* ier Agnol Baldin doìeiato e bella x . 

Il qual per effer graffo par f*fp**t* % 

E f uno /* altro Tter ne vien con elio % 

Colui % che par di .tanti ponfier cinto 9t 

XXifs* io al Duca mio % dimmi chi Jia y * * 

C* ha'l yifo, di vet%in bagnata e tinti? , 

Rifpofe allor a me la f corta , mia : i! . 

M pen/ie* ha , né qual vedile vtry**x 
Ondr io «<ar,tfc', w V.ttfW.trw pik.ftia* . 
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Cerne al pane in/alate il pecorino, 

Cesi è 7 mio Arrigo al bere ; e cerne V volto . 
Già.* di vin, fie prefte tutte vino. 
Chi è coltri , cbf non gli è ariete metto , 

Con gran mafceila .ed gechi dì civetta , 
Che par , eòe la moccica /' abbia colte ? 
Quel t che tu di t Baccio è di mona Betta , 
Se tu'l vedeffi a de f ce fan fornito , 
Mecceca non patria , sì ben f affetta ,• 
Coftui è V p'k perfetto parafato, 

Che nqi abkiam, più vere ? naturale t 
Cro/o cbp allo fpedal terre /<? '«tu' te ,*» 
Certamente in quefi* arte tanto vale, 

Quanto alcun altro, eh* io Jappia o conofea, 
Se quel , che dtieto. gli è , non f ha. per male ,* 
Botticel, la cui fama non è fofea, 

Botticel, dico y Botticelle ingorde , 
Cb J è ptìt impronto < più ghiotto cV una mefea , 
di quante fue ciance or mi rteerdo! 
JT egli è invitato a dtfinar.e o cena, 
Quel che f invita, non lo dice a fordos 
1 Jfen s* apre allo 'nvitar la bacca appena , 
j Cb' e* fé. ne viene, ed al pappar non fogna? 

Va Botticelle, e torna botte piena* 
f Prefo partito egli ha della vergogna, 
„ E fol fi dwl ì che troppo corto ha 7 cello % 

Cbt lo vorrebbe aver dt una cicogna f 
E* non è m^i si pin^o e, sì fatqllq , ' * 

Ch J e non vi refii luogo a nova gente t 
S* egli inghiottì f ce , o dà un pò di crollo , 
l Stu vedefft il /#* corpo onnipotente 
} Quanto e diverti e* non né' porta piue 

Una galea x ebe-fi ftivi in Ponente « 
Non ptìt di lui* Dici ara di quefii due 
I Che dov % e vanno 9 è fempre di vendemmia? 

Guarda / è far conceffa gran virtù** 

N 4 Sappi 

« 
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Sappi che al vino e fotte una heflemmia • 
E duoìfi f un di quefli dua Ar ietti , 
Che 7 ben fare a fuo modo non fi premia? 
Non veggiofl prima il vin, off ambo fon cotti ; 
Ma, bi fogna e fio prò fio, per trijV occho, 
Cb* è il comparo , e 7 mio Ridol fotoni •• 
Jl noflro comparon, cì> e più capocchio , 
Crebbe ventato libro alla Saccaie , 
£ reflavagU a ber poi col finocchio. 
Qual maraviglia i , / egli ha poi per malo 
Non effcr. premiato? io mi vergogno , 
Ch % e non fia coronato il caruof ciato. 
X' altro dormendo $ f ho veduto in fogno , 
In un fogno, che fei preffo al mattina, 
Che gli cadoa , non che la goccia x ti cognac 
Se fon nimici capital dal vino, 

Il vino è poi lor capital nimico, 
Cbt al capa drizza il fuo furor divina? 
Sbandito gli hanno la ciriegia e 7 fico , 
Ed ogni cofa che non dà buon bere, 
Ciafcun, giovane et anni , al bere t antico* 
Jtllora ;" mi rivolfi al mio buon- Sere, 

E diffi* dimmi, chi * F altra coppia % 
Che fi fon pefti qui prefja a fèdere ?- 
Diffe 7 mìo Duca?- la gente raddoppiai 
Quell* sfibbiato l Pippo Giugni mia, 
Fofafi un pò , che poi cammino f coppi a % 
E r altro è 7 Pandolfin , che ha gran defio. 
Queir area dirh^ar, fé 7 gioco dura * 
Vtenne calando, al Cavalier fua 3/0.* 
Ceflui a libbre 7 vin, che beo, mi fura % 
F,u Capitan della Vaccai battaglia % 
E degnamente prò fé queHa cura, 
la feto lor non è foto di paglia , 

Uè la Jote bugiarda di Bertoldo f * 
Ha naturale y par egnor più vaglia* 
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Quel Pippo è veramente un manigoldo 

Del vin , tanto ne 9 mbotta, e fante s 9 empie / 
E per la zucca poi /vapora il falde 9 

£ però fempre la fucide la tempie • 



- CAPITOLO VII. 

Giunti ève noi, il Sete un di lor guata, 
E ghigna con un occhio mev^p chi ufo; 
E 7 Sere attor? ben venga la brigata. 

Quanto farebbe meglio effer là [ufo , 

Ove 'nanxj vendemmia voi 'mbottafli 
Qualche buon vino, calando a ri f ufo. 

Dijfe quel che accenni." Ser, tu canta/li 
Appena i e par f altre parole ingoi ; 
E non può feior la lingua , e diffis or bafli. 

E volendo il mia Duùa abbracciar , poi 

Dri^xpffi a lui; ma l 9 onda altrove 7 mena, 
Ed uno abbraccia de 9 compagni fuoi: 

Siccome un can , che paffa con gran pena 

Un fiume, e paffar Crede al dirimpetto f 
Ma pih giù l guida la corrente piena. 

Sere , il nome di coflor fia detto , 

Percb* io non paia a riferir capocchio , 
Diffi'S * lui 7 voler mio mife ad effetto . 

Quel che tu vedi, che mi chiù fé f occhio, 

Sappi , eh 9 egli $ 7 mio Lupicin Tedaldi^ 
C ha in capo quella ciocca di finocchio ; 

Sfavillan gli occhi, e 9 pie non tien ben faldi, 
E 7 vi fé roffo meftra, e tofe l % ale; 
Ma odi quel che forno a qmefli caldi . 

Quando il mondo arde al fkon delle cicale, 
Avtvan loro , e Jlavanji a federe*, 
Un braccio albata l 9 acqua mette fate *♦ 

Eravi 



'Bravi a galla affai più £ un bicchiere , 

£ trfJÌQ a futi bicchier % che a hr venia , 
Che fiparttita [carico e leggiere; » 
Ma refiaron poi sì con villania; 

Che cagton tra (or fu di gran travaglio , 
Che un peto trajfe un della compagnia.. 
Al gorgogliar delf acqua , a quel fonaglio , 
Feffi fortuna y onde certi bicchieri 
Periron , come fuffin futi un vaglio « 
Risoffi il Lupicin pronto e leggieri f 

E diffe a quel , che li fedea da, lato : 
Uom non fc da Jlar teeo volentieri ; 
So fuffe un tale fcandal perpetrato 

Al tempo degli antichi nofiri pari ; 
Che prcigp avrebbe, quefto ,ettor pagato? 
Zd egli a lui *• alle tue fpefe impari. 
Perchè ci dafti a defilar fagiuoli ; 
Sgonfiar hi fogna* e ferminfi i parlari; 
A trar ia feie con fai hiccheruoli / 

%%* Benedetto al ber ci / interpone , 
D' un padre , diffe , noi^ fiam pur figlimli ? 
Il labbro noftro è *l vin, che dà cagióne, 
Che noi dobbiamo fiare in più quiete .* 
Lionardo , to ti vo vincere a ragione , \ 

Se dentro di buon, vin bagnati fiete y 

Col vin ver fato ci bagmam di fuori, - 

Che P acqua filetta accoglie e tè la fete % j 

Quefto parlar compofe i lot ferirti* \ 

Tutti ci hai confatati , Lupicino , . . j 

Benedetto dicea^ tu m innamori* j 

Poi volto a Anteo, alt tra affai viciw, 

Diffe t bei di mia man, <$ io di tua beo ? j 

Mai fi fa buona pace femyt vino % 
Così pace fra hr col vin fi feo^ 

Stu noi fapeffk, fappih, era al bete ( 

Ercole il Lupicin* f od ovvi Anteo % « 

Se • ] 



Se Benedetto accigliato fp^rviero r« O 

Pare, e fi dà w certi piti fon negli occhi % 
Che -non h la [cian. cpsl ben vedere. 

Fave arroftite, radice* v ,* finocchi r 

Non fa meflier, che V gujìo torni toro t 
granchi % fritti , o cof ce di ranocchi 9 

Or A , deh non farli am 'più di coftoto , 

Diffe a me 7 Sere i ed a Iota: a Dio fiate. 
£' fi parpiron fen%a alcun dimoro* 

jtmbe le ciglia mie eran voltate 

A uno % eh' era prtffa a un trar. di freccia* 
E giunto al Sere ì ebbi di lui piotate; 

£ volle quefio novo torcifeccia 

Abbracciar preflo y ma non può perfetta f , 
Che pria toccojfi. t una e l altra feccia. • 

Tre volte d? abbracciarlo- fc concetto , 

Tre volte le man te fé a quel cammeo > , 
Tre volte gli tornar le mani al fetta •• \ 

Diffe; parliam come fuole un vicina 

Con f altro, fé convìen che così fia%, ...... 

Dalla finejìra , e y n me^o al chiaffolinom 

Jien venga il dolce mìo Fiovan di ftiqs 
Forje di Cafentin partito fiete % 
Per non vi far m di vin piU careflia ? 

Imì diffe: in parte '{ver contato avete £ 
Ma anco mi Parti per ire al bagno , 
Per ritrovarci la perduta fete ; 

Benché ancor bea per me 9 ed un compagno f 
Pur quel eh* io non folea , a venti tratti , 
Come una palla gtoffa , attor ri fi agno ; 

In Qafentino ho fatto mille imbratti , 
Per far la diabete ritornare % 
E y nfin qui 9 nvan mille rimedi ho fa?d* 

Quefia cagione a fied* or mi fa andare , 
E vorrei ctì una fèbbre mi veniffe f 
SqI per poter con foe un pò* talare; 
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Vende fé queflo effetti non fortiffe, 
Contento fon rinunciar la vita. 
Or feguite 7 cammm ; e 7 mio Set diffe, 

Che Dio vi renda la feto fmarrita . 

CAPITOLO VIÌ^ 
mancante e liccnziofo. 



CAPITOLO IX. 

ERa già U Sol [alito a me%gp giorno y 
Tanto che C ombra tutta raccorciava f 

Quaji gtà al rincontro àt narro e 7 corno .• 
L» gente tuttavia multiplicavà ; 

E non è t orba sì fpeffa in un prato , 

Come la turba lì y che al ponte andava . 
Tra lor ve n ora alcun xpppo e fiancato f 

£ gamberacce , e occhi Jcerpelkni y 

Ed altri dalla gocciola Jiorpiato , 
E vifi roffi come cherubini, 

Borfe e brachieri ad uno e due palmenti % j 

E ciglia rotte % e nafi fatuYnini . 
Talor fé ne vedea quindici o venti , 

Come bicchieri negli infrefcatoi 

Con loro in/teme urtar di quelle genti; 
Quefli tai conobtf io già prego a noi , ! 

• Qj*"* ft* pigl**ffi> ancw farien del moflo* i 

Ma odi quel, che vidi far lor poi . ( 

Era talor f uno air altro dijpofto 

Parlar £ appreffo ; ma fa mareggiata 

Gli faceva in un punìo effer difcofto . 

Manca il M. S. perchè il Magnìfico Autore 
lafciò T opera imperfetta • 

CAN. 
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tr rìnnoiiat Amor l* antiche piaghe 

CP avea pei cor. rincbiufe 

O fredda vòglia ì o fuo poco Valore i 

V abbietto antico 1 e quelle luci vaghe, 
Dì pietà circonfuse 

Offerfè agli occhi i t per lor me%$p al cuife'i 
Sembrava il pio fembiante , che doterò 
Non tanto ave ffe di ma dura forte > 
Ma con unii ti accorte _* 

Vóci parca del mal chieder mercede , 
Come convienji a tanta ingiufia offe fa + £ 

Perfuadendo al cor, che troppo pefa ' 

Negar per don a chi , umilmente il chiede « 
Quefìo dicea tacendo il bel [emhiante * 
Noi polca altro udire cV un amante « 
Ì0, come quel che, non avea ben falde 

V antiche cicatrice % / . •. 

Di tal fubita forza incauto oppreffo i 

Non ben penfando ancor , quant è graH Uude, 

Svegliere alle, radice 

Quel ci} è diffidi poi tagliar appreffo % 

Non potei far eh* a sì foave meffo. 

Non inchina ffi f un e l* altro orecchio . 

Che 9 l rio coflume vecchio 

Tor Hon fi puh dal cuore in tempo breve» 

£ benché ave ffi ancor quafi prefenti 

V irà i gli f degni t t* trifli pentimenti % 
Fu pih il dèfio fu tal bilancia greve j 
Ne altro fc, che far foglia colui , 

C 9 ha i primi moti in peteftà d' altrui . 
Ma poi, coìn uomo ufato aver vittoria 
D* imprefe affai dubbie fé » 
Sa qual fia del viwrja tondix*oné£ 

Par* 



Patte per acquiflar là pérfd gloria f 

Parte per non far èefe » ' 

CU ad altri dièn di mò giuri [dizione é 

Ripenfando alla prima inclinazione , 

Vergogna èbbò ài fé f Mimo degno * 

Onde fetido di [degnò 

Oppofé ài iolpò fubitò è mortale * 

Così feci à tal for%a refifient>a 9 

E fu tanto Maggior là mia potenza, 

Cti in Van fé là percojfa dèlio ftrale? 

Ni però sì Ini topevfi è défejì é 

Ch 9 ancor di tal di fé fa non mi pefi * 

Piteli rejlò dentro ài mio petto [culto i . 
Con? iti cera figlilo^ 
Quel benignò fenibiantc umile è piò.* 
E fu tanto veemente il primo infultó^ 
Cbè pòi punto tranquillo 
Per tal penfier non ho avuto il cor Vaiò ^ 
Anzi fenipre lo trovò ove fon io . 
Veggio quegli occhi di ptetate adorni ,* 
E par fpéffò fai tórni 
Innanzi quel che defiai già tanto. 
Qjièflè parole fuonatt nella ménte i 
Offerto i è il tuo beri , ah%i è preferite t 
Che tu Cèrea fii già con grevi piatiti: 
On£ un penfier dentro del c&t fi ferra 9 
Che s' è prefèntè^ affante m$ fa guerra è 

Quefiò penfier , e 7 riguardar indrieto^ 
ÓUàl fià futa mia vita^ 
Mentre nimicò fui a mia [aiutò i 
Mi fer toéder quel dolce f guardò lieto ; 
E fimulatò aita 

Era al fin per Itèngar mia [erùitute • 
E perchè poco vai quella virtute , 
Che 7 mal vede venir , e noi [o&orfe t 
Penfai quel nodo feiorre, 
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Cti air alma aVèà il fu* bel viver tette ; 

E renderle f antica liberate .* 

E pìk for^a ebbe in me U mia pietate , 

Che quella che moflravà il vagò volta.. 

Coù mi tolfi da{C errot temmeffo* * , 

E libero rendei me à me fteffe • •• ^ 

Triega Candii il bel figliola* Venere, - . - 

Ci 9 ormai f ardente face 

Per me rimetta , è lo fifrt fiammeggiante / 

Spento è il fuo foco > e *' ancùt cai do, è -il cenere i 

Non prolunghi la pace ; 

Per quèfló s che fatto è il -cor et adamante •• 

Ni inquitti brattai la jmente ertànte 

Con fue jperanxe, o penfi piv condurne 

Per vijìon notturne 

Al primo enipiò di/lo , évo gii in* ebbe .• 

Poiché, quando era avermi in fuà p*ffan%a, 

Non voi fé ; di me perda ugni f perdura , • 

Or che non può, quandi forfè vorrebbe. 

Dì, eie non facci indarno ornai pia prove , 

Ma ferbi t arco, è le fà#tè àlttove ., 

CANZONE XII. — 

P Art ab leggieri e pronti , 
Del petto e miei penfitfì % 
Che ( alma trifla agli emcrtiji toonti 
Manda fuoi meffaggìer^. 
A quel petto gentil , ov\} il imo care. 
Nel cammino amorofo 

Ciafcun di loro ad . ogni paffe trova 
Qualche pen/ier pietofo, ., 

Che par dal petto di njia donna mova 
In conforto deU\alma ad ora ad ora . 
Fermonfi infume, e domandati Allora 
Dicon tutti una cofa femprt wv* 

Della 
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Della pietà) che fuor a 

Gli manda dèi bel petto , 

Dentri del qual il bel Signor dimora , 

E fi flaria foletto 

In effe il cor, ma v* * Pietà, ed Amore * 

Delle cattarne antiche 

Trae la fiamma del Sol) fervente e chiara 

te picciolo formiche* v 

Sagace aletta e follecHa impara, 

E dice alt Altre , et? ha il parco villano 

Afcofo afiuto un monticel di grano; 

OHa*4fee fuor la Hera turba avara* 

Tutte di mano in matto 

Vanno e Vetìgon dal ménte, 

Porton la cara preda in bocca è *ff mano f 

Panno leggieri e pronte ,• 

E gravi e d arche riìornon di fuor e < 

Termo* la pkciola orma 

Scontrando/i in cammiéo, e mentre pofa 

V una , queir altra informa 

D' altra preda • ónde pìh di fio fa 

Alla dolco fatica ogn or 7* invita • 

Calcata e fpeffa è l¥vìa lunga, è tritai 

È fé riporton ben tutte una cofa, 

Pik cara e più gradita 

Sempre ì , quanieffer tfeite . 

Cofa, fen^a là Qual manca là vttdi 

Lo ingiufio fafeio è livòe, 

Se 7 pkùiol animai /e*i£ offa morti 

Còsi li penfier miei 

Van pik leggieri alla mia Donna bella i 
Scontrando quei di lei 
Ter moti fi , e ¥ un cort f altra allo* favella* 
Dolce preda si ben guanto con loto 
Porton dal caro ed ìtomortal teforo j 
Una fempre ì^ ed ì /empie pik bella. 
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CU? i dal petto ditoni ■ < - • 

Ov Amor , Pietà regna , ♦ 

Di» 1 dolenti fofpit cacciata fuor* • 

Quinci s' allegra e [degna 

V alma ad un tempo , ed ha dolce dolore « 
Ha dolcezza f fé [ente 

Amor,, Pietà regnar *cl bianco fem* 

Vuol fi ? affitta mente , 

Che da duri penfier cacciati fieno 

E penfier belli ò e che dolente e trifta : K 

Sia per me la mia donna, e così mi fin 

Doglia e difio fanno un dolce veneuo? 

Onde o ria vita acquifta, 

O dolce morte t alma , \ 

Che del mal gode, e del fato ben / attrifiaS 

Qucft* è la cara falma > 

Di cui carchi e penfier mi dan vigore . 
Quando a quel monte bello 

Giungpn, doij è la gran belltXX* adorne ^ 

Prendon diletto in quello, 

Tanto cti alla trilla alma alcun non torna 

Per l 9 e f empio del cor crudele e faggio , 

Qual trovon lieto al fin del bel viaggio , 

Dell f alma oblilo, e con Amor feggiorna % 

E fé non eòe pure aggio 

Soccorfo in tanto affanno 

Da quei, che manda quel pietofe faggio, 

Poiché tradito m* hanno 

E mie$ y perderla Fatma il f uè valere. 
ti miei penfieri fcufo , 

Se neW abiffo della gran belleiga 

Ciafcun refìa confufo m 

Però che chi fi motte al fin fol pre^a . 

Mevonfi a quefto , e no V trovando pei , 

Smarriti pia non fan tornare a noi 

Neil' infinito fin di eal doltexga. 

O Ren. 
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RettJo ben grazie a voi , 
Penfier pietofi e beili r 
Che /occorrete al cor tagli èrrof fuoi .' 
E /e non foffer quelli, 
; Nella nappo alta imprefi marna il ètri è 

CANZONE 3CIÌt 

BEncV io rida , balli y e canti * 
E moflri effer lieta in vift+ y 

V alma è pura afflitta e trifla , 

£ fia feràpre/t* doglie e in pianti i 
S 9 io ricuopro il mio dolóre, 

E la gran pena , eh" io fenta , 

Sotto uno e altro calore; 

Io fo ben quello che ho drente * . 

Ma bi fogna ti mia tormento 

Con queJV arte ricoprire; 

Né lo puffo ad alcit» diré % 

moftrarlo ne' fembianti « 
«S* io mi dolgo , io- non fo bene 
Di chi io doler mi deggi* 9 
Perchè da me fleffa viene 
Quefló mal , che sì rn afpreggia < 
Ho ben caro alcun non veggia 
La cagion de* dùlot miei : 
B afta fé fola aofiei^ 
Che me n ha dati , e dà tanti * . 
S' ella è pur del mio mal lieta 9 , 
Io ancor miei dolor canto.* 
Se pietoja è, io di f creta 9 
Perchè non le dolga tantó^ 
Cuopro fotto Mario manto ~ 
I penfier . miai lacrimofi f 
E ter rolli fempre afcofi i 
Quanto piace a lumi fanti* < 
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CAMZONE XIV. 

Vivo contento i e flommi lieto in pace , 
Perchè così al mtà caro figa** piace . > 

Vuol cV io fia lieto y più che àlcUHo amante % 
La donna mia ^ e 7 mia gentil /ignoro » 
E [cacciate bà le pene tutte quante •* 
Né vuol cV io fenta pih pianto o dolore ; 
E di tanta dolcetta ha pièno il core, 
CV è pe? morir in me^P alla fua pace . - 

ÌJon fece Amore alcun mai tanto lieto. 

Quanto fon io i è et allegrerà pieno; 

E •/ io il teneffi nel mio cor jecreto 9 

Per la troppa dolcezza vtrre meno . 

Non fu giammai il ciel lieto e [ereno n 

Quanto il core , a cui troppo il fuo btn piace • 

fuggan da me tutti i fofpfttti e i pianti f 
Fugga del core ogni manincouia* . 
Felice è lieto fon fra gli altri amanti ^ 
Che cosi Vuol la bella donna mia , 
La qjual per èffer Verfo me sì pia 9 
La vita per fedirla fol mi piace . 

$ y io non tcfneffi , che la ria fortuna , 

Forfè invidio/a a mia troppa dolcezza, 
Color mutaffc , e diventale bruna ; 
Sare 9 certo la mia iropp 9 allegrerà ; 
Poifbè la fonte d* ogni gentilesca 
ìdi fa contento flare in tanta paté . 

CALZONE XV. 

Ctìi tempo afpetta affai tempo fi ftrugge: 
E 7 tempo non afpetta i ma via fugge . 
La bella gioventù gii mai non torna, -, 

Ni 7 tempo perfo già mai riede in dritto : 

O % Pe* 
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Però chi ha V tempo bello y e pur Joggiottia , 
Non avrà mai al mondo timpo lieto* 
Ma r animo gemile x ben discreto 
Difpenfa il tempo 9 mentre che via fugge. 

O quante cofe in gioventù fi fprev^a , 

Quanto foti belli i fiori in primavera l 
Ma quando vien la di f ut il vecchiezza f 
E che altro che mal più non fi fpera * 
Cenèfte il per/o di quando ì già fera. 
Quel che V tempo affrettando pur fi flrugge . 

lo credo che non fia maggior dolore , 

Che del tempo perduto a tua cagione* 
Quefto è quel mal che affigge , e paffa il sorci 
Quefto è quél mal che fi piange a ragione »• 
Quefto a ciafcun debbe efjère uno fprone 
Di ufare il tempo ben che ijola è fugge. 

Perì donne gentil , giovani adorni , 

Che vi fiate a cantare in quefto loco -, 
Spendete lietamente ì vòftri giorni , 
Che giovinezza paffa a poco a poco i 
Io ve ne priego ptr quel dólce foco > 
Che ciafcun cor gentile incende e flrugge • 

/ C A N Z ONE XVI, 

CRudtt fortuna a che condótto m* hai ? 
Peggio non mi puoi far , che quel che fai * 
Tu ti moflrafti già felice e bella , 

Tu mi mofttafti il tuo volto ferino , 
Dicefti a me y che volevi efftr quella % 
La qual facejfe ogtii tato defir pieno £ 
Poi ti mutafli in meno d' un baleno, 
E mi facefli pìen d 1 affanni e guai ♦ 
Prcmetteflemi già>> che un bel Sole 

Pare per fempre la mia vita lieta i 
E nel principio dolci atti e parole 

Di 
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Di fperan%a facian f alma quieta x 

S m bai mejlxatt aljin, eh un cuqr <f* pietra 

Amato io ho , e dileggiati tri bai • ' 

lq poti credeva ah tuo falfo fembiante, 
E ben fi conofceya in altre co fé. 
Ma de* belli occhi lo fplender pxefl^nto , 
E le fattele s) belle e vev^pfe 
Fecer , ebe F alita mia fperan%p pofe 
In tue pronte ffe , e morte m acqui fiat , 

fu mi accende fli al core una fperan%a, 
Che ini facea veder quel che non era : 
Zaffo, io credetti che fy aggi or le*n%a 
Regna ffe in te ,1 dunque folle « chi [pera : 
Pefcbjè ho. veduto poi in qual maniera 
Schernito al tutto e dileggiato rn bai* 

Yt Canzonetta, e pregerai colei ; . 

La qual può farmi vivere e morire. 
Che al fin voglia ef audire i preghi miei .•> 
Dille , ffc m apra a un tratto il fuo de/ire j 
E s* ella vuol le mie ragioni udire , 
Fortuna piì$ crudel no» fu già mai . 

CANZONE XVII. 

AMor y poicV io la f dai tuo gentil *egm % 
La vita mia è fot difpetto e /degno . 
Poiché la Donna mia per fua durerà 

Moflra £ aver a f degno il mio fervire , 
La tfita mia fenzfi la fua bellezza 
Vita fiata non è , ma sì un morire • 
Amor libero e fciolto lafciomtn ire.* 
D' allora in qua ebbi la vita a f degno ♦ 
jlmar non puoffi chi non ama altrui.* 

Non ha amanti chi non [ente amore: 
E fé in un tempo innamorato fui , 
Non conofceya ancor il mio errorfj 
v p 3 Ma 
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Ma come fé ne aecorfe pQ il mìo core % 
Non volle fon Amor -pagare [(legno. 
A mal mio grado mi partì da quella % 
Ci* io fik cercava ck$ la vita mia .♦ 
E da poi f n qua mia vita mefcbinellm 
E % fiata fempre, e così fempre fia: x 
** If \4mor mi dolgo , e di Fortuna ria] % 
* Gif f uno e f altra mojìra avermi a {degna,* 
Vorrebbe pure il mio cor ritornare 

Ali foco ardente, alla fiamma amerofa $ , 

Che in qne/io modo amai non può più ftare . 

Se qualche donna ci foffe pietoja ì 

Cb* accettale ejia vita la et imo fa f 

A fa fonimi \ vgn altra cofa ho a f degno t 

canzone; xviii, 

A Mot , fé vuoi tornar dentro al mio core , 
Fa $be tomi pietà nel mio Signore. 

Tu fai Perchè mi fia da te partito 9 

Cb altra cagion nen fu % fé non dnréq(a 9 
Avendo fempre una donna fervitq, 
Che il mio fervire, e la mta fé non prez&t 
Se vupj eh' io torni amar la tua bellezza f 
Fa di ella fappìa , quanto è il tuo valore , 

fa eh* ella ami il mio cor , che tantq ? ama »* 
Deh fa ctì ella conofea la mia fede; 
Un tratto fot rifponda a chi la chiama ; 
Fa (be dentro al fpo cor najca mercede ? l 
E vengale pietà, quando ella vede 
Jl fedel [er%o Juo , che per lei more . 

Se di pietà faceffe un pìcchi fegno , 

Se fi rompeffe ancor quello adamante f 
( Bcncb' io non fia d* tanta grafia degno) 
Io ptìi che mai fare forte e cofiante ; 
JJ non fu mai al m$ndo alcuno amante , ' 

// 



*I5 
II qual qon finta fì firvijfe Amor* , 

Pregoti bene i Amor, quel eh' effer dévej 

Sia fen^a indugia , petebì il tempo vola * 

Tarn' è il troppo affettar moie/iq e greve', 

E il tempo ogni pietà ne porta e invola.. 

Amato ho jempre , ed ameri lei fila , 

$* eli a, piotate avrà del mio dolore. 

CANZONE XIX. 

IO non fq qual maggior di/pitto fia, 
Che affettar quel, che 7 for brama e defia • 

Qgni ora a chi affetta pare un anno è 

Ed ogni bteye tempo ì tempo fango ; 
Color che jl proyan Vfiolto ben lq fanno, 
lo fon di quo ' ? effe dieqn, or là giungo e 
E quando ben nafajfe cqrne il fungo. 
Mi par che troppo al fnjo bìfògnojlia. 

Quello cIj iq afpfttq $ me 1$ par vedere .: 
Quel cb* io vorrei e me lq par fentire: 
S' t penfq a quel, fh' iq fp?rq prffk avere, 
Farmi vederlo lieto a Afe venire ; 
Ma poi per doglia fono in fui morire ^ 
Cb* iq veggiq yana. ogni fperan^a mia, 

JS 7 core * W cia a <> ncta fi àiflrugge * 

Pure affettando iq mi confumq ed ardo f 
E prego ii tempo, ohe s\ ratto fugge, 
Cbè nqn fia nel pajfàr sì lentq e tarde. 
E mentre che if paffuto dietro guardo, 
Veggo il preferite, fbe fé n? va via. 

Penna, deb pon rixnediq a qtteftq male: 
Tu non t' avvedi forfè, poveretta, 
Cbe tu fei a te Jleffa micidiale , 
t Cb' è maggior danno , fendo poveretta f 
Abbi compaffion di obi affetta, 
E della fua belila e leggiadria , 

'Q4 CANt 
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CANZONE XX, i 

E Cd egli alcuno in quefia compagnia, 
Cb' abbia il mio core, o {appi* ov* e 9 fi fi*? 

Et fi partì da una donna bella . 

Fer fua durezza , quale amava molto; 
E nel tornare a me nuova fiammella 
V acce fé-, è qua fi in tutto me T ha tolto « 
Amor me lo rendea libero e fciolto, 
Ma non fo come fu prefo tra via . 

Gli occhi leggiadri e di piet ade adorni 

jD' una donna gentil me f bau furato; 
Uè credo eh* giammai me la ritorni ; 
Tanto le Jue bellexge f ban legato ; 
Io f bo già mille vol$+ richiamato 9 
Ma lui di ftar con lei brama e defta. 

Donne gentili, chi di voi me 'l tiene 

CU ufi qualche pietà, qualche mercede* 
E poi che a voi liberamente viene. 
Con pietà fia pagata la fua fede. 
Già mai fi partirà da voi , fé vede , 
Che li .fia fatta buona .compagnia . 

CANZONE XXI. 

COme pofs io cantar con lieto core, 
S 9 io non ho grafia più col mio Signore? 
Jo vò la f dare balli , e canti , e fefie 
A quefli pik felici e lieti amanti, 
Perchè il mio cor d' un tal dolor fi ve/le, 
Che a lui. cónvienfi doloro/i pianti. 
Chi è contento fi rallegri e canti, 
Percb' io vo pianger Jempre a tutte t ore • 
AncV io fui già contento , come voi fé 

Amor / che 7 mio Signor mi amava forte; 

Ma 
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Ma la Fortuna invidio fa volfe 
In trifti pianti ogni mia lieta forti: 
Orni cip meglio faro fiata morte , 
Che aver sì pooo grafia con Amore , 
Un fot conforto il core sbigottito 

Confola , e f alma in tanto fuo difpetto; 
Perch'io b? fempre il mio Signor fervito 
Con pura fede , e fen^a alcun difetto t 
Però % i io muoio a torto , almeno af petto, 
Che morto cb' io farò, n avrà dolore. 

SONETTO CXLVII, 

VEggo Giuflixja /colorita f e /morta 9 
Magra , mendica, e carca di dolore • 
E finto far di le$ sì poco onore, 
C ha le bilance a pie , la fpada torta • 

Dritto le veggio andar una gran fcorta 
Con fede , e cariti , e vero amore . 
Ma l J oro ba oggi in fé tanto valore , 
Che /' ba ferita a tal, cV è qùafi morta. 

Ontt olla giace tutta vulnerata 

Cogli occhi baffi , e in capo^ ha un nero velq f 
E drieto lagrimar molta brigata. 

Tal che gli /Iridi vanno infine al cielo , 
Ellq riman f contenta e f confolata, 
E moli intorno van lafciando il pelo; 

Sicché non vi è pih %elo 
Vi fì , di carità , ma fol nequizia 
Regna nel mondo; e piìt v è /' avarizia . 
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C«rr^?W, eX^fVf^ itfroj&tt* pel ttfie o **/ J& Z***, 

J\ #?//* Stanze ffH ** fiaw /erutti amie <f un M^ 
Romano, , e allora fé faranno, concordi i due MM* % 
/ indicheranno così MM. Se poi la Lezione {art 44 
fok M. Romano % così farà indicata. R x 



Pagi 3- S, *, v. 2< fiat* 
p, ji, v. 3. quanta 
y, 16. rfc* <// vita 
v. 17, fpcrayq 
v. 20 



fate S!« 
quanto M. 
eh* è di vitaM, 
fperanza M. 
tomento contento, 



a//* mie antiche pene ; alle mie antiche pene 

che altri lacci e catene. $he altri lacci e catene. Si 
p, iz. v, 5. e mio e il mio M, 

v. 7. ma, poi cQm\ogni bene tornii indetto 

Ma poi, com' ogni ben; ritorna indrieto. M. 

v t 19. £ femplicè animale; % b fempUce animale *M. 
p, 14. S. i. v. 6, vegna vegno S. 

P* *7« v < 3' £'****■ giacche S, 

p t $0. v. 30. vallo villi M t 

v. 23. veggono vegghino M. 

V- 25. rifonano, fifonino M. 

p 22. v. 18. crfrfa cedo M. 

Omisi* v/Wf anw i& noscedamus amori Vixg, Egh io, v,(Jj, 
p. 35. S. 2, v. 1. fcllczzp dolcezza «) ** 

provarli , ) ^ 



v. 2. provarti 
p. *6\ S„ 2, Vt 9< »w<Wf 
p. 27. v. 31. quanto, 
p. ^8, 14. voluntier 
p, 39. v. 9, J?v"fo 

v, ult f j»W f£* 
p. 31, *.*é. ^///w/fc? 
p* 32. v, io, *W 
p. 34. v. penu.lt. fianco, 
p. 35. v« 9. ?**? cure) e di 



nuovo S. 
quanti M. 
volcntier M. 
levata M. 

Juei eh' è M, 
epofto M. 
che W[. 
chiaro M, 
van cure ^ penfier M. 



p. 36, v. \\. il tutto , . , . . fpene ai tutto . , . , fpeqe M. 

v. 26. mena a fua mena fua M. 

p. 38. 7. e'ndarno poco vale è'nd^rpo^c poco valeM. 

p. 40. v. 7. al fin ancor M. 

P 4»- 



f. 4?. v. 14, gualchi 
f 9 43. v, 14* quando 

v t 15. <$j con 

v. 23, Ti^aro , 
p, 44. v. 3. w«w 

S, 2 f v, 2. **/?* 
p. 46. S. 2. v. 6. peccato 

v. il, row^o 



# qualche M. 
perduto f $ V Kb Mf 
quafi M. 
chi un M f 
fiqiro M. 
un mutar M t 
fanta N?. 

Seccato ;S. 
è per S. 
rompe M. 



P- 
P- 



P- 
P> 



P- 
P- 

P< 



v. 12. #0 /J<*»o ,.,. fprtz%Q lo (degno* .. fpe?Z»M* 
47, v» lì* avefti aveffi. 

v. 18. difpojto deporto M» 

49. v. ult. tuo (ÌS3" M ? 

v. ,28, />er m* /* pon mente 

Vedi Vindice dclU Lezioni fa introdurfi. 

53. v f |7 ? M da M. 

54. v. 1(5. japrallo fapra' lo S? 
v. i8 M eH ver £ un 5, 
Po/i Jw*#« *fc//< ^. *fc introdurre. 

y. 24. fi/or* chiaro M. 

y. 34. ) Ini furati fvifcerata M, 

55. v. 14, non fa. . non fai M. 

5$. v. 20. qucfia. ff . mortai quéfta care* mortai Mt 
57. v. 7, manca il fequente verfo. 
Ma fé le ivvien falor che chi la regge M* 



v P 29. mi 

58. v* 29- forte 

59. v, 15. fke piangi 
v. 20. per fua antica 
Vf 22. la muove 

v. 23. mi sforma 
éi t y. 24. ffe/f umor 
65. v. ;&. rA* 7 foflicnf 
pi. v. 3, come 

v, ?. »mo 
67. S. 2. v. 9, // triflot 
71. 8. ,w* vkó/, che 7 yiwfc» 

-^wor, /< non folp io \ 



me M. 
forte M. 
e piange M. 

!>cr antica M, 
muove M. 
ine sforma M. 
che T umor M- 
che e' foftienc M, 
e come S. 
notte M* 
e il tritio M, 
né vuole Amor* chele 
fcnta ? nitri eh* io M. 



p. 1%. 



4*o 
p. 72. v, 4. ddP 



S, 3. v. 3. **/ <//'£ £«*/&* 
P* 73* Vt 3* l*gp*àtip dolci 
p, 74. v. 8. raggi orienti 
p. 77. v. 14. ad ogn' altri amaro 
p. 79. v. */f. f»<* affetta in cambio [guardi e ftral d* limole 

da que' begli occhi confettata a Amore M. 



dall' M, 

mi dette te M. 

leggiadre dita M. 

raggi lucenti M. 

ad ogn' altro è amaro M< 



p. 84. v . 6. n' ha creati 

v. 13. [action . 
S. 2* v. 4.. de />/«»*# 
f. 8$. S> 2*.v. f. /«ri £;//# . 

V. IO. vedracci 
p. 86. v. S fi lume fplendore 
p. 88. v. 13. mia vaglia 

S. 2. v. 4, * #* y«*/ yi^a 
p. 8. 9. v. y.^onverfe 
p. 93. S. 2. v* 9. dolcezza 
p. 94. S. 2..V. 13. 1/ */r/!r 
p. 95, S. v. io. eli io viya 
p. 100. v. 5. vi mojiri 

S. 2. v. 1, veftri 
p. 104. S»2. v. 4. acerefee 
p. 107. v. 13. il vii fuoco 
fl t 109, v. iq. fpirto allor 

v 32. cF altri non chieda 

v. peoult. »o» ttrnarc 
p. 112. v. 6. // wo«io 

v. 12. /o /»o tftwor 
p, 113. v. 6. i bei pafeiuti 
l& udito 



v' ha creati S. 

facciam M. 

di pianti M. 
. Juci e belle M. 

vedrà' vi &. 

lume, o fplendore M^ 

mia doglia M. 

e in quale flato M. 

converte M. 

dogliema M. 

in defir M. 

eh" io vi uà M, 

mi moftri M. 

noftri M. 

accefe M. 

il vii fuco M. 
.fpirto è pigro allor M. 

ph' altro non chiede M. 

non fan tornare M. 

e* il mondo M. 

il feto amor M. 

i ben pafeiuti M. 

udite M. 



v. 

v. 17* deh perchè come innanzi agli occhi fugge { 

deh cpme innanzi agli occhi noftri fugge M. 

v. 18. non fugge ancor fugga così M. 

v, 20. fervita hai feguito hai M. 

v. 25. poco ornati non ornati. M. 

v. 28. dagli arbor degli arbor M. 

p. 114. v. 15. tralcio falcio M. 

p. 115. v, 12. veloce leggiera M, 

p, 1 16. v.,8. Già apparila , non eh' ia.il Ufcia,non giji ch'io lo M, 
p. 117. v. 27. tn forma informi S. 

p. 118. v. penult. difiofi e belli dilettofi e belli M. 

p. 119. 
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p 119. Vw t5. temperato ì n$eH taldà il Sole 
temprato ^ e meo caldo è il Sole M. 
V* xo. f rondi fronde M. - - 

p. ìio. v. 17. chi adora che adora M. 

p. 121» L. v. 6i una fperanzà vana fperania M# 

p. 122. v. 11. crudel crude M. 

p. 123. 0. 1. v. $. bella 9 quando o bella nha acquando MM< 
7. benedetto 
v. 3. T omfc chiara 



122. 

123. 

v. 

ih 3 

ft. 4, 

v. 

V. 

ft. 5 
ft. 8, 



. v. 4. più fé fieffo 

6. le felve .... pianger 

7. el curvo ponte 
. v. 4. ed or gli lega 
, v. 2. alte e filveftri 

ft. ^. v. 3. cor/w // rtfifrd 

v. 3. ih tutto 
ft. lì. v-. 4. f/tt* grande 

V. 5. hdiferi 
ft. 1 3. v.d. 7. a? altra . . . A/*r<* 
v. olt. dta denti 
v. 13. compofli 



ft. 
ft. 
ft. 
ft. 
ft. 

ft. 
ft. 



14. 

io, 

17- 
19. 

20. 

2-2. 



v. 5. j * tf** fco* ritorno 
v. 5. d' Amor p/*»4 
v. ult. bafeiate prima 

e poi riporre 
v. 3. Vincendo ornava 
v. 1. />fr*tò ptfter 
ft. 23. v. i. obbietti ognor 
v. 7. cAr mirteti* 



benedetti MM. 
Tonda chiara MM» 
]pih in fé fteffo M. 
e felve . .\. finger S* 
^e M cutvó ponte S. 
or gli rilega MM. 
alte filativi MM. 
Corpo è il centrò M. 
un tutto M. 
tittk grandi M* 
indi feri MM. 
d altro . . . altrio MM. 
dai denti M. 
comporta MM. 
fé a me non tordo MM. 
X di fior piena MM* 
bafeiati pria MM. 
* in fen riporre M. 
vincendo 1' *1tre MM. 
perchè partir M. 
obbietti agli occhi ognor MM. 
tìè materia MM. 



ft. 25. v. 2. fra te fiondi occultar fra le froftdi trovar MM. 
ft. 27. v. u anzi fi trova anfci feftipre fi trova 

in ciafeaduna parte in ogni parte M. 
ft. 3<./v. 7. fattone una ghirlanda fatto una ghirlanderà M. 



ft. 


37- 


V. 


ft. 


43- 


V» 


ft. 


49. 


V. 


ft. 


5»- 


V. 


ft. 


5*- 


V. 


ft. 


54- 


V. 


ft. 


55- 


V. 


a. 


5o. 


y. 



4. rrna mano 
6. feoncia uh pàffo 
v. 4. fempve te fplende 
6. rozando 
3. ballando 
ult. E tafliwfo 
'6. vintoti 
3. Prejfo 



fua mano M. 
feofta un paflo M. 
fempre rifplende M. 
romando MM. 
belaftdo M. 
E l?affiuol MM. 
virtue MM. 
Pretta MM. 

ft. 6%. 



$t* 



ft. 61. V. ult. fpletidoH per tutti (olendoti peif tutto Mfrt* 
ft. 6* v. 7- O ifole rifolc MM. 4 (MM, 

il. ^7« v. t. marmoree colónne in altezza mahnoree iri altezl* 



ft. 7». Vi 4« r/>oité? 

ft. 73* v« ^é e duri nodi 

ft* 74* v * 5* inumrtal tormentò 

ùé 78. V, 7. ridite 

'ft. 80. v. ult poi tu 

ft. 8$* v. 6* «tari <J amari 

ft. 85* v. t. ^fltort ró* />r<r»<& 

v. 4. dritta a lei 
ft. 87. v. 6. è chiama ode 



Rettot MM. 

e i duri nodi M. 

mortai tormento M. 

ricetti MM. 

puoi tutto MM.. 

duri , acri , amari MM< 

Amor , che prendi MM* 

dietro a lei 1VÌM. 

e chi chiama ode MM' 



ft. 88. v. i. 5. 6. fai», le.. ile io.,, li. 4* li M. 



ft. 89. V. 2. pallido ^ 

ft* 92. Vi t. dritto io quanto 

v. i. li tienni 
ft, 97 v v. t. tf i<»^ donne 

v. 4. *4/'m ài fommo 

v. 5. /» /orni** 

v. 6. forine d? animai 
ft. 98. 5. par Sorta 
ft. tot. v* 3. fmoor 
ft* 102. Vé 1. pennate ed foprd 

Vi J. ^*r gli alti 
ft. 105. v« tilt, the rami nudi 
ft. 106, v. 6. eh' el mi/ero 
ft. 107* v. 2. il falfo frate 

Vi 5. tendi il frutto 
ft. 109. v. *//' 4rif £;//<* 

V. 7* * <M*/ 
ft. itjé v. 4. i fendei 
ft. 114. «. 4. il monde il giufiè il mondo fotto il giuftoM. 

y» 6. un mede/imo veto uà itiedefimo il vero Sé 

ft* 117. v. 5. non la volpe uè la volpe M. 

v. 7. tema il nibbio, che to tenga il boto! , che la M. 
A*. Ì19. v. f. or va fen va 

ft. Ho. Vé 7.84 ferpa.é.alpulciri ferpe ♦ . . a' pultirt MM* 
ft. ili. Vé 4. tal volta il cor dal volto al cor MM. 
fté I2J. v. 6. à feti altri ò reti o altri M. 

Vé 7. la tortora li porpora MM. 

ft« 127* v* 7. $.inm0#e.** fuetto in mare*.* quel le MN{ 

ft. 129. 



pavido M. 

drieto quanto MM. 

li tenni MM. 

£' Usa dònna S. 

abita il fomma M. 

un forma R. 

fonde veder d' animai Me 

per Borea M. 

toccar M. 

pennute ale otttà M. 

pef alti lochi M. 

che i fathi nudi M. 

the toiferò M. • 

il faggio frate M. 

tendi il furto M. 

Farti belle, e MM. 

e i dólci M.. 

eftender M. 



ft. 120* V. f. rff/ Sol A*'ltoU * 

ft. 132. 5. 6. el dolce fonno.w tó quando . • . JW<? #/ Jw/fy* 

e dólce fonno • > . è quando v . . Sole è il noftro $» 
ft. 133* vi 4. tfo /ite* eh* è fèhza MM. 

v. 7. /iVm ^ fcort mtf/ ]' tu. tiòn Alai R. 

fi. 135. y. 2. vuol che ha e vuol quel che ha 
Ih 140. v. 6. fé per V onde Te pur 1' onde M. 

ft. 15^. v. 7. te ne chiamai te ne chiami 

fi. 156. v. ulti né foà divi fo metà he fortdivifo,o intero M# 
ft. 158. v. 1; io tengo lo tchgo M. 

p, 206. v* 9. rfo fu t fu M. 

vi k 5. fembiànte . . w . . 1 fembiantc ùmile è piò M* 

J). 208. v. 14. del, monte dal monte M. 

v* 29. yjrtò' e//* ferii' erto, M. 

£• 209. v. 1$. rea vita ria vita M. 

v, 17. ^oW . vigore M v 

v. 20. /*r^o» diletto prendon dilettò M* 

v* 29* ogni valore il fuo valore M* 

Lezioni » *ta re/lano alméno probabilmente 
da introdurre » ' 

; p. 9. $. 4" v. 3. /** fa 1À. 

p. 11. v. 3. quanta quanto M. 

1 v. pcnult. ni ne M. 

' p. 13. v. t8. è ' - è S. 

p. 19. v. 3. doglia miai) dòglia mia : S. 

v. 4. Afe p/j} ... fcmfté Non più .... tanto* Sé 

v. ìi. fidanza fidanza > 

'i *• *3« £*<tif*o hai Arbore; io the lo provò toeglio* 

\ quanto fai* Attor* ; ed io, che 'I prove, meglio M« 

) p. 27. V. 23 i fermo (forfè) ferm'è S. 

; p. 28. v. 7. tua fua M. 

v. 2?. piombo plumbeo jVt. 

v. tilt» ifeonfortà feonforto M. 

p. $i. S. 1. v. $. la forte t la forte M. 

7 p* 32. v. 6. de lai i miei lai M. - 

' v. 14. rnoào s defit tri odi e defir* 

p. 34. V. li. alle imprefe all' imprefa Me 

p. 36. v* 2. t>//e> fife M* 

h 3?- *• peMilt. irittó lente Me. 

|>. 40* S* i. v. 7. d amorofi uccelli d'amoròfo augello M 

P* 4*- 
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p. 42I v. $ò. tua mia M. 

p» 44. S. 2* v. alt* tanto hené tante pene M. 
p. 50. v. 28. P originale, che porta: per me fe^così fi cor- 
regga, avvertendo, che la parola oecotfo fi prende Tu* 
(tantivamente per riparo. 
Però per metter al tuo danno occcotfo, 

Pria che la trifta ufanxa in te piti pofla | 

Che non porrebbe il ragtoncvol morfo; ce. S* 
p* 54* v* 18. lieto, c'I ver. lieto è il vet M* 

p. 58. v. antepenult. pania parca M* 

p. 66. S. 2. v. $. $wz/ quali M. 

p» 6rf. v. 1. or#<rw/f , • orizzonte M. 

p. 74. S. l.v. 9. lieto ri/o lieto vifo M. 

p. 84. v. 14* #j mari f ce ei nodrifee S* 

p. 85. & 2. v. io. vedrà 9 ci vedrà* vi M. 

p. 95. S. 2. v. penult. mio foceorfo il tuo foccorfd M* 
p. ioc. S. 2. or £/£ j> roit* e già sì corte M* 

p. 102. S. 2. v* 2. contra al voler contra al valor M* 
p. toj. v. 13. lunga pietà lunga pietà M. 

N p. 11 8* v. 4. /• erba e fiat 1* erbe e* fior M. j 

pv 119. v. 2. producer eterna producer M. 

p. 120. v. penult. arditi defir ardenti defir M. , 

p. i2$»',>ft. i. il primo quadernetto così fi corregga: f 

O dolce ferviti, che liberarti 

Il cor d' ogni fervizio baflb e vile ! \ 

Quando a sì bel fervizio mi obbligarti , MM* \ 

Scioglierti il cor da cento cure umile. f 

Ré 24. v. 5. poi cercar poi cercai S* 

ft. 27. v. 4. in ogni bene a ogni bene M. 

ft. 52. v. 1. al dolce tempo il dolce tempo t j 

mi: il dolce tempo ricorda al buon paftor dilafctaf ( 
U ftalle delle Mandre, ove dimorò T inverno. Si 
*• 57* v * 3* ^*^i J*W vedrai balli MM. ' 1 

fi. 58. nutrite y nutrire MM. j 

ft . 7 8. v . 5 . tu accendi alPuom difmi tu incend i di furor M. / 

0. 118. v. 2. d'altro ancor e F altra ancor R. 1 

ft. 143. v. vXt.cheH troppo e poco che '1 trppo e'1 pocoM. 
ft. 156. V. 7. * non Jegue e lei fegue M. • 

ft. 166. v. ult. da niurì altro da niun' 'arte M. 
p. 205. v 9. 00/ potea altro noi potè a altri M. 

IL FINE. -.'.. ' 

IN- \ 



INDICE DELLE POESIE 

DEL MAGNIFICO 

LORENZO DE' MEDICI, 

SONETTI. 

ALlorch* io penfo di dolami alquanto Si 

Amor , da cui mai parte gelo fi 'a W 

Amore , in quel vittoriofo giorno 98- 

Amorofi fofpiri , e quali ufcite #f 

Amor promette darmi pace un giorni 14 

Avrà , occhi , mai fine il voftro pianto} 7 

B. 

B Aflava avermi tolto libertatt 44 

Bella e grata opra veggon gli occhi noftri ìoo 

Belle , frefche , e purpuree rofe 7$ 

C. 

CAndida , bella , e delicata mano 7? 

Cerchi chi vuol le pompe e gli alti onori 75 

C6* £ 0*f/ , eh* io veggo dentro agli occhi belli òr 

Cbiar*. acque, io fento il voflro mormorio 71 

Chi farà gli occhi miei cofianti e forti io* 

Chi ha la vifla^fua così potente < 70 

Come di tempo in tempo verdi piante 19 

Come lucerna ulP ora mattutina 40 

Come ritorni Amor dentro ali* afflitto é z 

I Come ti lafcio , e come meco fri 66 

• Condotto Amor m* avea fine ali eflremo 24 

i Con paffi f parti , e con la mente vaga ;• 
J D. 

D Atemi pace 9 ornai , fofpiri ardenti 74 

Della mia Donna >, Amor , le [aere piante fe? 

Della mia Donna , 01W, gli ultimi f guardi 89 

Diconmi fpeffo gli occhi umidi e lajfi 94 

Di vita il dolce lume fuggirei 67 

Dolci penfter, non vi partite ancora 26 

Dura memoria perchè non ti fpegni 104 

E Miei vaghi penfier ad or ad ora 6 Q 
Era nel tempo bel. quando Titano 
Tom. I. P r,_ % 
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Ftlicè tetra , ove coki dimora t & 

Pelici ville, campi y e voi filveflri' $ 

Fortuna , come fuol , pur mi diteggia ** 

G. 

là fui mi/ero Amante , or trasformata ' %t 

Già fette volte ha T itati circuito * 

tr/i */*j fofpir dell' amorofo petto 97 

L cor jjf/0 iaffo in mezzo aW angofoiofe ©4 

In qual parte andrò ià ,* eh* io non ti trbvi àS 

lo mi diparto, , dolci penfier miei 3 J 

Jb non fo ben s chi mi è maggior nemico *8 

lo pian fi un tempo , rome volle amore 3° 

Io /?^wo con di fio quel pth mi /piace ' 8 

lo /* nto crefeer più di giorno in giorno t*7 

lo fon sì certo , j&wofr, <# tua incertezza l* 

lo flo fofpefo fopra un duro /affo 1^6 

lo ti ringrazio, Amor > d' ogni tormento i©f 
Io torno a voi , o f£/*r* /«*7, £*//* "85 

1 ti la/crai pur qui quel lieto giorno 7 1 

A debil, piccioletta, e fral mia barca 3 

V altero [guardo a s nofiri occhi mortali 3 l 

L'anima afflitta mia fatta lontana 9$ 

L*arhor y eh* a Febo già cotanto piacque 8 

La/eia r ifola tua tanto diletta 40 

Laffo a me, quando io fon là , dóve fi a 82 

Laffo, che ferito io più mover nel petto # 78 

Laffo , già cinque cor fi ha volto il Sole 16 

Laffo , io non veggio più quegli occhi fanti ' 84 

Laffo , ogni loco lieto al cor mi adduce IOJ 

Laffo , ogni mio pen fiero al cor to' adduce 1®S 

Laffo y oramai non fo più che far deggia 8d 

Laffo, or la bella donna mia che face 8f 

Laffo y quanto di fio Amore ha mejfo P4 

Le fondi giovinette , gli arbofcelli 92, 

V emvio furor nel gran tempio di Giano 45 

Lo jpirito talora a fé ridutto 46 

M. , « 

Adonna, io veggio ne* voflr* ocó hi belli 79 

Madonna fi mu landò una dolce ira *oi 

'Meglio era y Amor, che mai di tua bellezza 2? 

Mille duri penfier par nel cor mova 98 

Nel 
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N. 

NE/ picchi tempio di te foto ornato 
Non altrimenti un f empi ice auge l letto 
Non di verdi giardini ornati, e folti 
Non ì folttta la mia donna falla 
Non poter gli occhi miei già /offerire. 
Non fo , aitai crude l fato, o quaf ri* forte 
Non yide cofa mai tanto eccellente 

O, 

D Bella violetta y tu fe % nata ^ 

O brevi e ^chiare notti , o lunghi e nepì 
Occhi , io fofpiro , come vuole Amore 
Occhi poiché privati in fempiterno 
Occhi , voi ftete pur , come pareli 
Occhi , voi fiete pur dentro al mio core . 
O chiara fletta, fhe Co* raggi fuoi 
O ^chiaro fiume 9 tu ne porti via 
Odorifera erbetta , e vaghi fiori 
O fortunata caja , eh' eri avvezza 
Oimè che belle lagrime fur quelle 
O man mia foavìjfima e decora 
O fanno plactdtffxmo, ormai vieni 
Ove Madonna volge gli occhi belli , » t . 
veramente felice e beata 

P. 

P Ere he non è co* miei pen fieri in /teme . P , 

Per lunga , erta , afpra via f neit ombre involto 
Pten d* amari fofpiri e di dolore 
Più che mai bella, e men che mai fera 
'Pili dolce fonno, o placida quiete 
Poi che a Fortuna a* miei preghi nemica 
Poi che dal bel fembiante d/partijje 
Poi che tornato è il Sole al cor/o antico 
Ponete modo al pianto occhi miei lajji 
Po f ci a che 'l bene avventurato core 

f^\Ual meraviglia , o mio gentil Corte [e 
V^ Qua/ meraviglia, j' ognor più j % accende 
Quando a me i( lume de* begli occhi arriva 
Quando ri cieco defir per maggior pena 
Quando il Sol giù dalP Oriente Jcende 
Quando la beila Immagine Amor pò fa 
Quando f ora afprttava s % avvicina 
Quando morrà quefla dolce inimica 
Quanta invidia ti porto, o cor beato 
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guanto fia vana ogni fperanza neflra %% 

£)ue y begli occhi leggiadri , eh* amor fanno 17 

&Jue f dolci primi miei ( pen fieri , omt io 39 

l£uel 9 eie V proprio valore forza eccede 6 $ 

S^uei 9 eh * io amava già con più de fio 55 

Quel cor gentil \ \h y Amor mi diede in pegno &z 

&ueir amoro fo e ópndido pallore So 

Quella virt}i , che (' ha prodotto ed pie 90 

S. 

S' Amor agli occhi moflra i( In* bel Sole 46 

S' avvten , cb y Amor d* alcun bteve contento, 21 

Se avvien , che la mia vifta tutta intenta 96 

Se con dolce armonia duo iftrumenti 6 a} 

Se in qualche loco aprico, dolce, e bello 61 

Se V fortunato cor , quando è più prefjo 69 

Se quando io fon ptù pxeffo al caro volto 6% 

Se talor gli occhi miei Madonna mira J03 

Se tra gli altri fofpir , e fr e/con di fuore (y& 

Sì bella è la mia donna , e in fé raccoglie 99 

Sì dolce e j empio a pianger hanno dato 86 

Sì dolcemente la mia donna chiama 77 

S* io volgo or atti % or là gli occhi miei laff\ tj 

Sì pteflo il etcì mai vidi al luminar fi 44 

Solea gii dileggiar Endimione ' 6<\ 

Speffo mi toma a mente , anzi giardinai 70 * 

Speffo ritorno al defiato, loco 7 ' 

Superbo colle , benché in vifts umile 97 

T. \ 

TAlor mi prega dolcemente Amore 61 ( 

Tante vaghe bellezze ha tn fé raccolte 80 j 

Tanto crude l fu la prima feruta 1 f 

Temendo la Sorella del Tonante* 6 

Tu eri pcco innanzi j) felice 45 

Tu non farai mai più crudele Iddio 99 \ 

Tu fé" *di ciafeun mìo penfierà e cura $6 x 

v « 

VE figo Qiuflizi* /colorita * [morta il 7 

Vidi madonna /opra un fie/co ria 19 

Un acerbo ptnjitr talor mi tinte 88 

Una Ninfa gentil, leggiadra, e Mia 41 

V* penfitr, tbt-f Amor fatta fovtnt» pj 
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Mot) poich'io lafciai tuo gentil regno 2X$ 

Amor fé vuoi tornar dentro al mìo coro 2x4 

Amor tu vuoi di me far tante provo • - 4C 

Amor y veggio, eh* ancor non f? contento f ti 

Benché io rida, balli, e canti «IO 

Bene V io rida , baiti , canti , * 1 1 

CU tempo affetta affai tempo fi ft fugge 2X« 

Come pò fi io cantar con lieto core ^ 2x6 

Cwdel Fortuna a ebo condotto m* bai «X* 

Donna , vano è il penfier , che mai non credo IO 

*Ec*i egli alcuno' in quefta compagnia %\é 

Il tempo fugge e vola ?S 

lo non fo qual maggior difetto fia 2x5 

-Non mi dolgo di te, né di me ftejfi in 

Parton leggieri e ptonti ^ • 207 

Penfavo , Amor, che tempo foffe ornai if 

Per molte vie , e mille vari modi 27 

Ptr rinnovar Amor /' ani te he piaghe 205 

Quando raggio di Sole 107 

Quelle vaghe durezze eh' Amor pofo 5I 

Vivo contento , e ftommi lieto in, paco 21 1 



CANZONETTE 

JNSIURI NELLI STANZE*" 

\ f\ Benedetto giorno IJ* 

KJ O vaghi occhi, atnorofì 166 

SESTINE. 
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Mor tenuto m 9 ha di tempo in tempo ZI 

Da mille parti mi faettta Amore y? 

Euggo i bei raggi del mio ardente Solo 55 

lo fento ritornar quei dolce tempo 22 

Quante volte por mia troppa fperanza. io 
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CAPITOLI. 

J\ Mor e* hai vi fio eiafeun mio pen fiero p 

Diflati piato ingegno oU quet fonno - 47 

/>«/* »*/r infitto mot «rw** j se 

3? un monte tn Teffoglia detto P indo I 18 

jL* Luna tn mezzo olle urinare flette 112 

JL* amotefo mio flit , quel dot ce canto 5 1 

STANZE Impiego 4* Aldo. 1*$ 

STANZE Aggiunte I n Lode pci^ Nencia. 167 

SIMPOSIO, 181 

TRE SONETTI RIMASTI IMPERFETTI 

Dell'edizione p* Aldo. 

i 
L t 

NOn i 9 è <wor Amor f avermi prefo f 
Ed ingannato ne* miei teneri anni , ( 

Quando f ctè difpofta età: 4gh inganni : j 

E poca glori? t ' è % / £##' /' efea accefo • 
E j" io m* arrefi % a torto m bai offefo 



Contro a dure armi, e nòti Venèrei panni 
Ri feria le faette, e f arco te/o s 

Che ri/ultar ne fuoL più glori? al vinto , 
Se è debole e potente il vincitore . 
Così manca tu? gloria a poco a poco. 

Già di divin prigion ti vidi cinto ; 

E 7 cielo , e 7 mondo tenevi in tremore^ 
E la Stige palude : ora ardì il foco . 
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ERa gii il verde £ ogni mia fperanfa , 
Si corn Amor voled, ridotto al bianco* 
.Pareva il cor di faà virtute manco % 
Onde perduto aveva ogni baldanza: 
Quando quella iiirtu , cV ogn altra avanza ^ 
Amor fi trajfe un flral jf oro dal fianco » 
E punfe il Cor invitto altèra e franco 
Con for^a da fprevgarc ognt coftan%a* 
b * ....... e pih prefto ne avri# 



fi* 



Se non che gli amorofi inganni temè * 
Tra l y erba ricoperto un laccio tefo 



Veder gli parve y or non fp qual più fià 
Grefciuto in me y o il timore, o la fpeme* 
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in. 

Òn foto contento ad un commiato foto 
Per dipartir dalle amoro/è infegne: 
Che gran fiamma in un tratto non fi fpegne $ 
Né in breve fanar poffi un lungo duolo. 



Dolci defir, parole accorte e degne* 
Or me a* primi miei penfieri involo. * 

Lagrime mie d' ogni dolcevga piene , 
Sofpir foavi, e rimutate forte , 
Cb y altro dejìin f altri penfier m* induce . 

Conceffo pur mi fia quejlo fol bene , 

Di ricordarmi almen fin alla morte 
L angelica mia viva e chiara luce è 
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P. J. '▼• 5. sì 

S. 2. ▼. 4 dica, 
p, io. S. t. 6. morte 
p. 15* S. 2. v, 12. lue ; - •*'■. 
p. 16. v. 5. puoi e 
p. 17, &<4» a, j., danno; 

v*y. fallace f 
p # ai • Srv. 5.- H di pitt 
p. ap. v*ulr. Sol ^ 
p. 37. *. i& e fol 
p. 50. v. 28. pon mente 

v. 50. jqorfo . 
>. s j. v. 25. fa . 

v. ip. ben , , , ; 
p. 5V v. Ji. al modo di Diana 
p. é$. S. 2. v. ìi. fu 
p. 68. v. 8. rinniiovf. 

V. io quella 
p. 69. v. 7. Vaga e gentil 
p. yi. t. i; del voflro 
p. 72. v. 1. avventurofo 
p. 76. v. l p. fece 
p. 78. v. 7. face 
p. 8J. ÌS. 2. V. 8, adamanti 
p. 86. V» Ì4. fugjffi 
p. ic8. v. 27. virtute 

p. I6p. T. ÌÒ. il CO* 

p^np.ft. 14. tr. 7, fretto 
A. 24. v. 7. per l'afflitte 
fo. 48. v. 3. quotarono 
ft. $r. v. 6. lieti 
ft. 58. v. 4. nutrice 
Ih 72. v. 6. rivoco > 
tt. 7*. ir. 6. pianti , lofpir 
ft. 80. v- 6. qtieftò trifto - ' 
ft.117. v. 8. le vien 
lì facci 
ft.134. v. 2. chermifin 

r. 8. diventa. 
Ih i$2.v.,8. mecó* : . 
p. iTb. ft. 14. v. j. dato 
p. ipó. V. Ji. fgagnafeia 
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£0 morte 

* ^ irò?* 
eia/irto,* * 
filUce}'' <?* 
il ptU 

fi* 

fi* . . 

morfo; 

'&£'*/ wotfio è A' Diana 
Sfua 

rinnuovi ? 

^uefla 

vaga pentii- 

it voflro 

"avventurato 

face 

fece 

adamante 

T"ggW 
virtue 

Vi/ cor 

pretto , 

pur r afflitte 

Reteranno 

liete 

nutrire 

fivocò 

piawH éffojfir ' 
-quejl'a titfla 

lì vien 

ie facci 

chermifin 

diventa ! • 
^■meCQÌ 

detto 

fgàngàfcU 
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